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PROEMIO 


Che i lineamenti del volto esprimano almeno in 
parte le interne passioni, il carattere, l’ ingegno e per- 
fino il pensiero, sembra essere tal verità che non ab- 
bisogni di prova per chi ha rivolto i suoi studj alla 
conoscenza fisica e morale dell’uomo. Perciò prima 
l’amore, e poi l’ammirazione e la riconoscenza fece- 
ro inventare i modi onde rappresentare e ricopiare 
le immagini delle persone più care, o degli uomini 
insigni che a se traevano la pubblica estimazione. 
Quindi la pittura, la scultura e i metalli effigiati fin 
dalla rimota antichità fecero a noi pervenire alcune 
di quelle ammirate immagini ; ma troppe ce ne ha in- 
volate il tempo, ed invano si desiderano le ben certe 
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sembianze eli Omero, di Archimede, e di tanti altri 
sommi uomini dell età prime. Era riservalo a questi 
ultimi tempi lo scoprinieiilo di un’arte che ci piace 
chiamar sorella della tipografia, e che possiede la mi- 
rabile facoltà di moltiplicare, quanto le piace, il tipo 
di tutte le opere sue, le quali, comunque in apparenza 
tenui e delicate, pure per la facilità con eh’ essa può 
accrescerne il numero, giungono meglio d’ogn’alira ad 
assicurare, e a difendere se stessa contro i danni del 
tempo distruttore. 

E ben si conosce, che deU'arte dell’ incisione da noi 
si vuole ora parlare, la quale ha la sua ferma base in 
quella del disegno, ed alle altre tutte che da quello 
hanno origine è compagna, c spesse volte rivale ad 
un tempo e conservatrice. Per la non esistenza di que- 
st’arte negli antichi secoli appena è giunta fino a noi 
qualche reliquia degli edifizi d’Atcne, delle sculture 
di Prassitele e di Fidia, e nulla più abbiamo delle sì 
celebrate pitture di Zeusi e di Apclle. Ben più fortu- 
nata l’età nostra può avere certa speranza di rappre- 
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sentare agli occhi de’ posteri i sublimi lavori dcH’an- 
gelico Raffaello, di Michelangelo e del nostro vivente 
rivale di Fidia. Diamoei pertanto cura di trarre pro- 
fitto da queU’arte maravigliosa, ed usiamone a nobile 
fine. 

Da questo intendiinenlo prese sua origine il pen- 
siere di pubblieare coll’ incisione le immagini degl’ita- 
liani che si rendettero illustri nelle varie specie del- 
l’util sapere; pensiero che appena manifestato trovò 
da ogni parte protezione e favore. Intanto prima no- 
stra sollecitudine fu di non omettere ricerca e studio, 
onde colla scorta della critica trarre i nostri disegni 
dalle immagini più sicure e più universalmente tenu- 
te per somiglianti ai loro originali. 

Ottenuto questo primo importante scopo, ci sareb- 
be paruta tuttora imperfetta l’opera nostra, se a quelle 
immagini non si fossero aggiunte le certe notizie sulla 
vita di quegl’ illustri Italiani, tratte da sicure fonti e 
dettate con dignità e purità di stile. Ci siamo per que- 
sto fine rivolti ai molti Dotti d’Italia che ci onorano 
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di loro benevolenza, o a cui ci stringono vincoli d’ami- 
cizia, e fummo fortunati di tanto che sessanta Scrit- 
tori accolsero benignamente le nostre preghiere, e di 
questi una gran parte gode fama distinta per dottrina 
e per grazie di stile, e molti sono inoltre insigniti del- 
le più eminenti dignità dello Stato. Noteremo pure 
che alcuni fra gli Scrittori stessi si mostreranno nella 
nostra Opera non meno valenti nel maneggiare la ma- 
tita e il bulino che la penna. 

Nè fu minore la nostra fortuna cogli Artisti che coi 
Dotti, giacché fra i nomi degl’incisori si trovano nella 
nostra Edizione quelli di Baitolozzi, Bettelini, Cipria- 
ni, Fola, Fontana, Gandolfi, Longhi, Morgìien, Ro- 
saspina, c di parecchi altri che godono meritata ce- 
lebrità in quell’arte tanto più difficile quanto più in 
essa conviene che l’ immaginazione si assoggetti al 
lento lavoro della mano guidata dall’aeulo sguardo. 
Questo monumento pertanto saero alla gloria nazio- 
nale, a cui danno opera i più nobili ingegni c quan- 
to più distinto vanta nelle arti questa classica nostra 
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terra, culla sempiterna, e prediletto soggiorno del- 
le arti belle, sarà destinato a far conoscere a tutte le 
nazioni , ed a tramandar alla memoria dei Posteri 
le venerande immagini degl’ illustri Avi nostri, e le 
sicure notizie delle loro gesta e dei sublimi loro pen- 
samenti. 

E ben si dovea fra quelle immagini il primo luogo 
ad un solo ancor vivente, al nostro Pacificatore, Ordi- 
natore e Legislatore, al GRANDE a cui abbiamo con- 
fidato i nostri destini, il quale come vivissima immota 
stella brilla sull’orizzonte dell’ Italia che in lui si affi- 
da, ed in Lui tiene sempre fissi gli sguardi. E forse 
questo edifizio che da noi si erige per mezzo del ma- 
gistero delle arti riconoscenti potrà meritare la deno- 
minazione di Pantheon italiano, e tale potrebbe esso 
divenire in effetto, se fosse prescritto, che per otte- 
ner luogo in quello quinci innanzi pronunziar si do- 
vesse solenne giudizio da quel rispettabile Consesso 
d’illustri Dotti ed Artisti italiani, a cui per volontà 
sovrana è particolarmente allidato il sacro deposito 
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delle Scienze, delle Lettere e delle Arti onde vieppiù 1 

propagarle e perfezionarle. j 

Qual nuovo stimolo di gloria non potrebbe esser ^ 

questo pei giovani ingegni, che sentendo in se mede- 
simi quella scintilla animatrice per cui si rendettero 
immortali l’ Ariosto, Michelangelo, Dante, il Galileo, | 

il Machiavelli, il Petrarca, e Raffaello, e quegli altri 
illustri uomini, aspirar potrebbero ad aver fra essi | 

onorato posto percorrendo con istancabilc ardore le ; 

vie che conducono ad eterna fama? E fu perciò senza 
dubbio, che il ben amalo nostro Principe Vice -re 
Eugenio Napoleone con provvido suo Editto ordinò 
che il Professore di Storia nei Licei comunicasse ai 
giovani studiosi eziandio le notizie intorno alla vita 
degli uomini illustri di tutte le nazioni, c particolar- ! 

mente degf Italiani. L’ottimo Principe ben conobbe 
che l’amor della Gloria si accende vivissimo ne’ gio- 
vani petti alla narrazione delle gesta di coloro, il cui | 

nome a caratteri indelebili sta scritto nel tempio del- 1 

r immortalità. Gon questi lieti auspici pertanto noi . 
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prendiamo le mosse per la nobile impresa, e credere- 
mo d’esser giunti a bel termine, se il nostro nome po- 
trà ripararsi dall’oblio, rimanendo segnato sotto quelli 
di tanti illustri Italiani. 


DESCRIZIONE 

DELLE 

MEDAGLIE 

DETTATA 

DA G. CATTANEO 


Ponte sopra un lìume, sul quale T Eroe guida iutrcpidanicr.te alla 
vittoria i suoi bravi contro il fuoco micidiale dell’ artiglieria nemica ; 
ali’iaturno la leggenda: passage du po de l'adda et du Ml^uo. Ncirescrgo: 
AN. 4- rovescio riscrizione: A l’armée o'italie la patrie recom* 

KAISSAHTE = Loi DU 3^. PRAIRIAL Ar»^4’** *'*^**' 

La leggenda di questa Medaglia allude al passaggio di tre diversi iiuuii 
della Lombardia, ma il tipo dì essa rappresenta particolarmente quello 
dell’Adda sul ponte di Lodi, dove la fermezza ed il genio di Napoleone 
superarono un ostacolo, che per pochi momenti avea posto in forse il 
frutto delle precedenti vittorie. Questa Medaglia dovea per ordine di 
tempo essere collocata dopo la seguente. 

Il 

Ercole nudo colla potente sua clava abbatte l’Idra di Lerna; sul suolo 
sta ardendo la face colla quale TEroc terminò di dislruggeic le leste che 
tcularoDO di rialzarsi; airìntorno la leggenda: bataille de millesimo, combat 
DE DEGO. Nel rovescio riscrizioue: le peuplb pran^ais a l’armée o’italie, 
e la leggenda: i.oi ou 6. floreal an 4"* 

Questa Medàglia, eh* è la prima decretata dal Corpo Legislativo fran- 
cese in particular onore di Napoleone, eterna la memoria delle prime 
vittorie da lui riportate sulfalpì Piemontesi contro forze di tanto superio- 
ri alle sue. 11 settemplice mostro allude alla Coalizione, che da varj anni 
si agitava a’dauni della Francia. 11 capo che vedesi dai primi colpi ab- 
battuto può glusiauicnte riferirsi all* armistizio, che in forza di quelle pri- 
me vittorie, la Corte di Sardegna fu costretta ad impetrare dal Vincitore. 




DESCRIZIONE 


.t! 





III 

Uomo armato di spada, assalito da due, uno dei quali già e da luì steso 
al suolo; l’altro, vicino a subire la stessa sorte, chiede pietà al Vincitore. 
Air intorno la leggenda: bataille oe r^STJcuo.NE. combat de peschiera. 
Nel rovescio, seno di lauro intrecciato a due trombe, e collocalo fra 
riscrizione: A l’armée d’itaue. loi du 37 thermidor am rep. 

Il tipo di questa Medaglia allude alla pericolosa situazione iu cui tro- 
vossi rcsercito repubblicano a Castiglione ed a i’cschicra, dove con deboli 
forze resistette, e superò Tattacco dell’ annata nemica , venduta forte ed 
audace dal valido soccorso allora allora giunto dalla Ccrinauia. Gli cm> 
blenii del rovescio dinotano che nella fama e nella gloria è riposta la 
più degna ricompensa del valore. 

IV 

Una Matrona turrita presenta supplichevole le chia\i ad un gucnic* 
ro, che con dignitosa clemenza le accoglie: nel fondo una lunga linea 
d’acquedotto si cungiiiugc ad un Forte: nell’csergo Icggcsi: reoditiom dt. 
HANTOUE. Nel rovescio, serto di lauro e fulmine framiuczzaii dali'iscri* 
zionc: A l*arméf. nhiAME vutoricuse: sotto il fulmine: i.oi dc a4 
ViOSE AJf 5.“" R. 

Nulla fu sì glorioso per Napoleone, ed utile pe’snoi divisameuti di 
guerra come la presa della piazza di Mantova, reputata da più secoli sic- 
come il baluardo inespugnabile dell’ Italia. 11 giubilo che una tal nuova 
cagionò nella Francia venne espresso culla seguente Medaglia. 

V 

Testa comunemente creduta del Cantor Mantovano colla leggenda latiua : 
TiRGiuos MARO. Ncl Fovcscio uiia Coroiia Murale^ ricoiiipciisa che gli an- 
tichi Romani accordar solevano a siffalto genere d'inipresc; nel campo un 
Cigno natante , allusivo alla situazione geogralìca della Piazza conquistata. 
Air intorno l’iscrizione; capitclation de mantoue rxx jakvier mdicxcyii. 

VI 

Fiume coricato fra Talglie, e col sinistro i>raccio appo"gialo all' urna, 
«i desta con ispavento alla vista dell’ armi francesi , le quali guidate da 
Napoleoke osano violare le sue acque. DaU'opposla riva l’esercito nemico 
fogge in disordine fra nembi di fumo; iieircscrgo si legge; passace du 
TAGi.iA.ME.NTo. PRiSE OE TB1E5TE. Ncl rovescio, scrto di laiiro nel cui 
centro l’ iscrì/.ìunc : A l’akmée d’italie; all' intorno la leggenda: i.oi no 
l5. GEnSltKAL A.V 5.”* DE LA HEP. 
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DELLE MEDAGLIE 

Superato vittoriosameme T ostacolo» nel quale l’ esercito nemico avea 
riposto non lieve tiducìa , e preparato sforzi terribili di difesa» potè 
Napoleone» volando di vittoria io vittoria» portare le tuseguc francesi 
perfino nel cuore del paese uimiro. 

Tutte le Medaglie descritte sotto i Numeri 1, li, 111, IV, VI, quan- 
tunque decretate in onore di Napoleone dal Corpo Legislativo della 
ilcpubblica Fraocese, pure furono eseguite da Artisti italiani, e coniate 
nella Zecca di Milano. Ognuna di esse ha sulla propria grossezza la 
leggenda: bonapàate gékéral ts nicF. 

VII 

Busto di Napoleone vestito da Cicucrale » colla leggenda: beonaparts 

GENERAL EN CHEF DE LA BRAVE ARMÉE D* ITALIE. Ncl roVCScio Palladc SC- 
dente fra im mucchio di strumenti militari» col sinistro braccio appog- 
giato ad uno scudo fregiato dai fasci Consolari , colla destra in atto di 
porgere ini ramo di lauroj airinioino la leggenda : voi la soldats valeu- 
REtrx LE FRUiT DE vos TRAVAUX j ucircscigo ; lanuo 1796. 

Non e ben nota presso di noi la provenienza di questa Medaglia, che 
fu ripetuta cogli idciuiui tipi in moduli diversi e minori. 

Vili 

Busto simile a quello della prccrdeuic Medaglia, colla leggenda ; all* 
ITALICO. Ncl rovescio la Francia sotto le forme di una Matrona galeata 
dona all' Insiihria in un colla Pace la Libertà. L* lusubria condotta da 
un Genio accoglie riconoscente il dono. All' intorno la leggenda: l* i.v- 
SL'BniA LIBERA. NcircSCrgO : IX IXGMO Morci.xxxxvi I. 

Questa Medaglia fu coniata in occasione della festa della Federaziune 
celebrata in Milano nel Campo di Marte sotto gli occhi di Napoleone 
medesimo e coll* intervento delle Deputazioni di tutte le Guardie ua- 
zionali dello Stato, dopo clic in forza del Trattato di Campo Formido fu 
stabilita la fondazione della Bcpubblica Cisalpina. 

IX 

Busto di Napoleone colla leggenda: italuxis. Nel rovescio: alexand. 

BVONAPARTE POST IIEllCVLEOS LABORES REPORTATAS VNO ANNO CXl VlCTORlAS • 
ITAI.IAE LIBERATORI EVROPAE PACIFICATORI. SollO si VCggOUO raccoltc Ìli grup- 
po alcune bandiere, spade, fasci consolari» una corona di alloro, uno scudo 
ed un elmo. NeH’esergo: d. xviii. oct. sidccxcvii. 

Questa Medaglia fu coniata in Strasburgo a spese del signor Sicfauo 
Majnoni , ora Direttore Generale dei tabacchi nel Regno. È da notarsi 
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DESCmZlOXF, 

il nome di Alessandro usato dall'Autore dell’ iscriaione in luogo di quello 
di Napoleone. 

X 

Effìgie di Napoleose aìihìIc alla prcccdonie con al>iio da Generale; 
nella leggenda: bconaparte ctKÉnAL en chef de l’arm£e d'itauc. Sotto il 
busto: civ. ET ART. LUG. opp. ; parole abbreviale ebe sigiiiflcano: Cives et 
Artìfices Lu^dunensis oppuU. !Ncl rocscio nna donna seduta che rap- 
presenta la Pace con una mano tiene il cornucopia, simbolo dell* ab- 
bondanza, coir altra un ramoscello di olivo: vicina alle sue ginocchia ve* 
desi un'ara su cui sta scolpito un caduceo, e due mani ebe si giungono in- 
sieme. La leggenda: A bcokaparte l'italique i.e 26 v."* l’a*n vi. ^eU’cscr- 

go; IL RE COMBATTIT QUE POCR LA PAIX ET I.F.S DROITS DE l'hOHME. 

XI 

Una Vittoria alata conduce con due vivaci destrieri uu cannone per 
l'aspro vertice di un monte; neircsergo si legge; l’armle fiurcaise passe 
LE S. BERNARD XXVIII FLOUEAL AN Vili MOCCC. >’cl TOVeScio ; lin 0137.7.0 di 

dodici chiavi raccolte in anello ed attorniate da due fronde di palma; 
airintorno la leggenda: bataille de marengo; neircsergo: xxt prairial 

AN Vili MDCCC. 

Il confronto delle due epoebe di questa Medaglia aitcstcìà ai secoli 
venturi come in soli vcuiiscitc giorni il Primo Console, superato 1* inac- 
ccssibilc giogo dcIl'Alpi, trasportando per sentiero prima intentato arti- 
glierìe ed ogni sorta di allrcz/i militari, corse non aspettato nelle pia- 
nure Lombarde a cambiare i destini dell'Italia, anzi del Mondo. 

Ntm dee riuscire discaro di vedere qui riportate le due iscrizioni, ebe 
ad eternare un cos'i memuranclo caso ftir(uio collocate nell’ Ospizio me- 
desimo del Gran San Dcruardo da quo’provvidissimi Monaci, e dalla Re- 
pubblica del Vallcsc. 

NAPOLrO PI. FPL. Ave. FRANCOR. iMPtllATOa 1 . SCMPCR INVICTVS 
TRADVCriS PLR IfV.NQVAM TENTATVM MONTIS POr..VIAl IVGVM 
LCClUNIbVS ET TORMCNTIS BCLLICIS nOSPlTAI.PM DOMTW 
HOSPES r.T PAmO.NVS StVNIFICC.'iTISSlMVS ILtVSTRAVIT 
EHI R\L. IVNlf .MDCCC GRATI ET MEUORCS POSTE TVNT 
PRAEP. ET CANONICI S. B. »!• 1 . 

NAPOrrONI MAGNO FRANCOR. IMPERATORI SEMPCR AVCTSTO 
REtPVR. VALCSIANAE RESTAVRATORl SEMPCR OPTIMO 
ArOTPTlACO BIS ITALICO SEMPCA IKTICTO 
IN MONTE lOVIS ET SCMPRONIl SCMPER MEMORANDO 
r.rsPVB. VALLS. GRATA li DECEMBRIS A.>NI .MDCCCIV. 
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XII 

Capo nudo del Primo Console, colla leggenda: bosapartk pmmvs ton- 
SVL ANNO vili. Nel rovescio: Ercole dopo avere innalzato un trofeo, sol- 
leva dal suolo r Italia, che giaceva prostrata dairistante in cui 1* Eroe si 
era da lei allontanato. Nel fondo una Vittoria incide sovra uno scudo 
appeso al Trofeo medesimo T iscrizione: hostidvs prope .marengv-M rvsis ; 
piu lungi il sole che nasce apportatore di letizia; alF intorno la leggenda: 

XII «VKITISSIMIS OPPIDIS VKA DIR AD DEDITIONEM COACTIS. NeircsCrgO.* RES- 
PTBLICA CISALPINA RESTITVTA. 

La giornata di Marengo, cUe la Storia coìloclicrà fra quelle clic piu 
influirono nella sorte degli Stali di Europa, cd in cui il valore ed il 
genio di Napoleone diedero di se le più splendide prove fu meritamen- 
ic celebrata con ogni genere di Diomimcnti. 

xill 

Busto del Primo Console, colla leggenda; bonaparte premier consce de 
LA REP. FRANC. NcU*CSergO .* BATAlLt.E DE MARENGO 3 $ ET 26 PRAIRIAL AN 8 
u. Aircrsre. 

Il busto c circondato da una corona di alloro. Nel rovescio: le pre- 
mier CONSVI. COMMANDANT lVrmÉE DE RESERVE EN PERSONNE : ENFANS RAP- 
PLE2*V0US QUE M05 HABITCDE EST DE COUCHER SUR LE CHA.MP DE BATAlLLE. 

XIV 

11 Genio della pace reca alVItalia le tavole della nuova Costituzione 
della Repubblica Italiana, frutto delle lunghe discussioni di 5oo Deputati 
Italiani convocati inLionc, c raccerti sotto la Presidenza del Primo Con- 
sole. L'Italia collocala sovra solida base riceve la Costituzione , ineutre 
un picciolo Genio seduto a* suoi piedi pi<’ga e ripone la lance , sulla 
quale furono librate le ragioni di Stato e la pubblica sicurezza. Il 
molto di Orazio: SPEM bonam certamque oomcm reporto esprime il sen- 
timento che ispirato avea nel cuore degl’ Iiallaiii Tavcrc il Primo Console 
medesimo acconsentito di essere il mallevadore cd il moderatore dei de- 
stini del novello Stato. L'epoca di questo fatto straordinario viene indicata 
dall’ iscrizione dcll'escrgo: comizI cisalpini in lione a. x. Nel rovescio 
l'iscrizione esprime il pubblico voto per la felicità della Repubblica; 

VOTI PVBBLICI PER LA PROSPERITÀ ETERNA DELLA REPVBDLICA ITALICA ASSI- 
eVRATA COLLA COSTITVZIONE AYSPICE BONAPARTE. 

XV 

Capo nudo del Primo Console, colla leggenda.' ixca b-vkeba r*as. 


DESCmZlOT. 

3iel rovescio T ìscrir-ioue : auspice bo:«apaiite inter oallos calloiidm ^E- 
J*OTES CISAI.PIXI ASTIQCUM FOEDDS RENOVANTF.S CE.NTBM SUAW LEGIBUS COX- 
PIDERCNT LUGPC.M ANNO X. REIP. GAL. 

Uua tale Medaglia fu dislribuiia iu argento dal Muuici|>io Lionese a 
ciascuno dei Deputali Italiani, siccome Tessera //ospitaiilatis. 

XVI 

Busto vestilo del Primo Console colla leggenda: antiqua ìtalorcm 
AESPUBLICA RESUSCITATA A. VI. più SOltO: A NAPOLEONE BONAPAATE. Nol TO- 
vescio Sole che spande i suoi raggi sovra un vago paese, colla leggenda; 
PUBLICA AES ALIO PRODUCIT SIPCRC VlTAM; lU'ircSCrgO; SUMMA PUPUIJ IX 
TRIBCS COLLEGUS POTESTAS NOCCCII. 

L* istituzione dei tre Collegj Eleilorall, c la nomina dei Membri che 
conipor li dovevano furono la prima cura dei Comizj, appena stabilita la 
nuova Cosiitiiziune. Questa Medaglia, come la precedente di couio non 
Italiano, anch’ essa rammemora <picU’ epoca imporiaiuissinia, ed è forse 
la prima ncirordiuc delie Medaglie sioricbc di Bonaparte in cui siasi 
fatto uso del nome di JXapoleone. 

XVII 

Capo laureato dì ?fAPOi.EONr. colla leggenda : napolf.o callorcm impe- 
RATOR iTALiAE REX. Ncl rovcscio , l’ Italia pone dì sua propria mano la 
Corona Terrea iu capo al uuovo suo Re, il quale coperto della Toga 
Impcraioi ia giura sovra un volume, cui fa sostegoo un’ ara quadrata, di 
inaotcuerc le Cusiiiu/toni del Reguo, e colla manca sostiene il brando 
al quale debbo il Regno la sua fondazione c la sua difesa: iu alto fra 
r Italia c ?^APOLEONE leggesi : ultro; ncirescrgo l’epoca dell’ lucoronazio- 
oc : D. xxni MAH A. MDCccv. ?fcl campo un elmo ed un caduceo .sim- 
boleggiami la Guerra e la Pace, dinotano che non vi ha pace solida, ove 
non si abbia animo di conservarla e di proteggerla con le armi. 

Questa Medaglia, coniata nella Zecca di Milauo, fu distribuita il gior- 
no incdc.simo dell’ Incorouazioue. 

XVIII 

Ca[iu laureato come nella precedeute colla leggenda ; Napoleoit emp. 
ET ROi. Nel rovescio: Toro stante con faccia umana, incoronato da una 
Vittoria volante : neU'cscrgo: co.NQDÈTE de kaples hdcccvi. Nel campo, ca- 
po barbalo e piUealo di Vulcano. 

La rinovazione di questo tipo , comune nelle auliclic monete di Na- 
poli, i dcsliuala nella serie francese a segnare Icpoca della seconda oc- 
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cupazione dì quel Regno fatta dall’ armi di S. M. mercè della quale 
venne ivi poco dopo fondata la nuova Dinastia sopra un ramo della Fa- 
miglia Ituperìjde. 

XIX 

Capo laurealo dell’ Imperatore, colla leggenda: napoi.eoh empfrf.ur. Nel 

rovescio la corona di Agilulfo quarto Re de’ Longobardi, colla leggenda: 

^ * 

iiAPOLEoN iioi d’italie^ nellescrgo : cuurokne A mii.a.n rE xxiii mai mdcccv. 

Per segnare quest’epoca gloriosa nella serie di Medaglie, che la Zecca 
imperiale di Parigi va cou somma splendidezza continuando , vcuuc ivi 
coniata la presente, nella quale però fu sostituita alla vera Corona Fer- 
rea, che cinse l' augusto capo del nuovo Re, quella onde Agilulfo ar- 
ricchì il tesoro della CaUcdralc , ove solevansi coronare gli antichi Re 
Longobardi. 

XX 

Capo di Napoleoxe fregiato della Corona Ferrea, colla leggenda: ka- 
POLfONE RE d’ ITALIA; ncircscrgo: LA zecca di Milano maggio mdc€(T. 
Nel rovescio,! cinque stemmi degli Stati diversi, la cui aggregazione, mercè 
delie gloriose imprese di Napoleone, forma il nuovo Regno d’Italia. Alfin- 
torno la loggcuda: divenute compagne nell* ordine nella fede nella 
PROSPERITÀ, allude al semimciUo di concorde fratellanza, clic per benefi- 
zio di lui nacque c crebbe fra i diversi Stati italiani, che prima erano 
fra loro stranieri o nemici per le amiche animose dhisioni, fomentate 
dalla gelosia c dchoìczza di piccoli Principi. 

Questa Medaglia fu preparala entro il brevissimo spazio di tre giorni 
dalla Zecca di Milano per esservi coniata, secondo il costume , sotto gli 
occhi medesimi del nuovo Re, avendosi ad ogni istante la speranza che 
egli volesse onorare la Zecca medesima con la stia angusta presenza. 
Questa è la prima Medagha che offra il capo del Monarca fregiato della 
vera Corona Ferrea. 

XXI 

Capo laureato dell’ Imperatore colla leggenda: kapoleon EMPrnruR. Nel 
rovescio il ponte di Rialto di Venezia: ncirarca una gondola fra im 
delfino c due anguille, siiuhuU forse indicanti la duplice natura del luogo 

in cui sta collocata qucsi’aniica regina dcirAdriaiico. Ncircsergo : yenise 

% 

RE.SOUE A L* ITALIE XXVI DELEMBRE MDCCLV. 

Come le <|iiattro seguenti, questa Medaglia appartiene alla serie Storico- 
Numismatica del Regno di N iPOLtosE cornata ucll’ imperiai Zecca di Parigi. 
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XXII 

Capo e leggenda sìmile. Nel rovescio: Tempio tetrasiilo, ossia di quat« 
tre colonne di fronte colla leggenda: tcmplc o*augustc a pola; ncU’eser- 

go; L*ISTRIE CONQUISE AN. MOCCCVI. 

Benché gcograncanieiue divisa dall Italia, T Istria viene da varj secoli 
considerata come appendice di essa, ed alTepoca della conquista di quella 
Provincia faceva parte degli Stati Veneti. 

XXIII 

Figura stante e togata dell Imperatore con volume nella destra. Leg- 
genda come nella precedente. Nel rovescio la Pallade YelUtcrna, colla 
leggenda: s.'i l*an xii le code civiL est dccréié. 

Tra i molti vantaggi procurati da Napoleone ai popoli a lui soggetti, 
è certamente uno dei maggiori quello di avere tolto con la compilazio- 
ne ed uniforme partecipazione a tutti del nuovo Codice Civile, la nociva 
moliiplicità e discordanza delle leggi, oiid'crano già da molti secoli cou- 
fusameute governate le Provincie che ora costituiscono il suo immenso 
impero. 

XXIV 

Capo e leggenda come nei numeri X\l e XXII. Nel rovescio: due te- 
ste muliebri galcato, luna soprappusta all altra. La piu sporgente portante 
lina bireme cflìgiata nellelmo figura la città di Parigi; ocHaltra sul fon- 
do per la Lupa lattante chiaramente si riconosce V immagine di Roma. 
I nomi d’amenduc sono espressi nella leggenda. 

Quesi’ultima Medaglia allude alla riunione dcdrantica capitale del mon- 
do al grande impero, e fu coniata allorquando per sovrana volontà venne 
assegnato alla città di Roma il secondo posto fra le buone città francesL 
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VITA 


DI 

MARIA GAETANA AGNESI 

SCRITTA 

DA BIANCA MILESI. 

$ I. Soggetto di lunghe dispute fu spesso il valore femminile, 
ora condannato con burbero ciglio alla mediocrità ed al servaggio , 
ora con atto di soverchia cortesia consacrato alle Grazie e coro- 
nato d'idalie rose, quasi l'alloro immortale fosse riserbato soltanto 
alle fronti virili. La storia dimostra la vanità di queste contese, e 
come possano le femmine acquistar gloria ne’ più difficili studj , 
ogniqualvolta l' ingegno e la fortuna le abbia favorite. Chiarissimo 
esempio, fra molti, ne porge l'insigne donzella Maaia Gàetans. 
Ackesi, di cui imprendo a ragionare brevemente, accennando solo 
in compendio le virtù esimie onde a se stessa ed alla patria pro- 
cacciò onore immortale. 

^ li. Nacque rAcatsi in Milano il di l6 di maggio 1718 da 
nobili ed agiati parenti. Avendo essa sortito acuto ingegno ed ot- 
timo cuore, mostrò fin da’ teneri anni amore singolare per le belle 
discipline. Come suole spesso accadere nelle umane cose, che da 
più lievi cagioni derivino altissimi effetti , assistendo essa per pue- 
rile curiosità alle lezioni di lingua latina che venivano date ad un 
suo fratello maggiore , avvenne che ella pure s’invaghisse di cono- 
scere queir aureo idioma. Del qual desiderio, e delle felici disposi- 
zioni d’intelletto, accortosi il saggio suo padre, si propose di farle 
trascorrere fiuterà carriera delle lettere. Chiamata dal proprio ta- 
lento e dalla brama di accondiscendere al di lei genitore , che 
mollissimo amò sempre, e le volontà del quale furono la norma 
invariabile del suo belf operare , si consacrò f egregia donzella in- 
terameuie agli studj. Dapprima attese a quello delle lingue con 
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profitto si grande e maraTÌglioso , che all' età di cinque anni par* 
lava eccellentemente il francese ; a nove possedeva il latino , nel 
quale idioma stampò in quella età istessa un' orazione in difesa 
delle donne ; di undici anni conosceva la lingua greca , né solo 
quanto basti per gustarne gli autori , ma eziandio per poterla par- ' 
lare famìgliarmente. Conobbe ancora la lingua tedesca e la spa- 
gnuola, nè fu digiuna dell' ebraica. Chiaro argomento del rapido 
progresso da lei fatto negli studj grammaticali é quello d’avere 
essa , nella età di soli tredici anni , translatato ì supplementi del 
Freinsemio al Q. Curzio, in quattro lingue, cioè, italiana, fran- 
cese, tedesca e greca. 

9 III. Dalla cultura delle lingue a quella della eloquenza e della 
filosofia volgendosi, mostrò I'Agnesi non minore felicità in appren- 
dere. 11 di lei padre intanto studiò di conoscere a quali disci- 
pline fosse particolarmente inclinato il suo ingegno, e s’avvide 
essere la donzella di maggiore attitudine fornita per tutto ciò che 
domanda raziocinio sottile e meditazione profonda, anzi che per 
le arti d' immaginazione. I poeti erano da lei intesi e gustati ; ma 
uon mai le venne talento d' invocare la Musa. Con savio accorgi- 
mento pertanto il suo genitore tutta la rivolse allo studio delle 
matematiche. Come vediamo le piante prosperare rigogliose, dove 
r esperto agricoltore sappia alla natura del suolo spargere conve- 
nevoli semi , cosi felicissimi furono i progressi della giovane ÀCNEn 
nelle scienze esatte. Nè perchè ella si fosse particolarmente dedi- 
cata alle matematiche, trascurò d'apprendere le altre pani della 
filosofia meno severe , e che sono più atte ad adornare la mente 
ed il cuore. Di tale cultura dava ella saggi frequenti in un con- 
sesso di dotti , i quali accorrevano alla fama del sapere deirAciiest , 
ed erano dal padre suo volentieri accolti nella propria casa, onde 
fornire all' amata figliuola occasione dì nobile esercizio , e forte in- 
citamento a progressi maggiori. Essa sosteneva in quelle adunanze 
tesi filosofiche , le quali ognuno proponeva all' improvviso a proprio 
talento. La maravigliosa eloquenza , e l' estesa dottrina che mostrava 
r Acvesi in simili occasioni, riempiva tutti gli ascoltanti di am- 
mirazione. Molte e sincere lodi venivano continuamente tributate 
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a donzella cotanto sapiente ; ma essa dotata , com' era , di squisita 
filosofia, cominciò ben presto ad accorgersi della vanità delle umane 
cose; non piegò mai il cuore alla stolta ambizione di onori, affetto 
pur troppo non raro nelle anime non volgari; e mentre tutto di 
andava acquistandosi altissima fama , punto nou se ne curava , 
nulla più valutandola che una illusione ingannevole. 

^ IV. Come nutrì fin da' primi anni una forte inclinazione alla 
pietà religiosa , rivolse l'Acassi sempre più l’ animo suo a quella 
sublime tendenza , la quale divenne col tempo in lei unica domi- 
nante passione. Questo nobile affetto dell' animo fece sì rapidi pro- 
gressi in lei , che nella età sua di circa diciotto anni aveva preso 
r eroica risoluzione di calpestare gli allori mietuti , e farsi monaca , 
onde tutta consacrarsi a Dio. Ma allora quando partecipò al padre 
un tale suo divisamento ,. a' accorse che cosi operando, cagionava 
a lui troppo acerbo dolore, come a quello che in lei avea riposto 
tutta la delizia de' suoi giorni. Stimò quindi dovere di allontanare 
da se un tal pensiero , e domandò solo al padre ed ottenne di 
non più intervenire alle scientifiche adunanze , come pure di vivere 
d' allora in poi una vita aliena affatto da qualunque dissipamento. 
Per tal modo essa sempre più in se medesima concentrata, riunendo 
egli atti di religione lo studio più intenso , specialmente delle ma- 
tematiche, si diede a cometuare l'opera del de l' Hospital sopra 
le Sezioni coniche. In questo lavoro, ch'ella di poi non si curò dì 
pubblicare, ebbe ad incontrare grandi difficoltà. Cresceva cosi il 
di lei sapere nella vita solitaria, e più alta sorgeva la fama dalla 
sua modestia. Tal conto si faceva delia sua dottrina, che come 
ella . consultava varj scienziati de’ suoi tempi negli scogli in cui s'av- 
veniva, era essa pure, in fatto di matematica, da' più luminosi 
uomini consultata. Principali precettori dell' Àcazsi furono il Ge- 
melli, il Voigt, il Tagliazncchi ed il Rampinelli , colla scorta del 
quale particolarmente penetrò ben oltre nelle scienze. Di quanto 
frutto riuscissero i pertinaci suoi stndj di matematica, eterno te- 
stimonio ne rese poi la tanto applaudita opera sua delle Istituzioni 
analitiche, pubblicata nel 1748, per la quale si meritò di es- 
sere nominata dal Papa Benedetto XIV ad occupare la cattedra 


onoraria di Analisi nella Universiii di Bologna. Di quelle Istituzioni 
si fa laudevole menzione negli Atti dell' Accademia di Parigi sotto 
il di 6 dicembre dell' anno 1749. Il celebre Bossut ne tradusse la 
seconda parte, apponendovi ciliari elogi in fronte. Principale vanto 
dovuto a quest’ opera è quello di vedervi applicato per la prima 
volta alle matematiche il metodo del Leibnitz , per cui essa occu- 
perà sempre un posto fra le più celebri , avendo spianata la via 
agli ulteriori progressi della scienza che professava, l' Acitzst. 

§ V. Non minori saggi di domestiche virtù offri 1 ' Acmesi in 
tutto il corso della sua giovinezza , di quello che non abbia dato 
al mondo dotto del suo sapere. In età di soli quattordici anni ri- 
mase priva della madre; sicché il padre suo si rimaritò la seconda, 
e poi la terza volta , e da queste ripetute nozze ebbe ventitré 
figliuoli. In si numerosa famiglia visse come madre, venerata e le- 
gata da reciproca tenerezza , consacrandosi amorevolmente all' edu- 
cazione de’ suoi fratelli. Così mostrò essa che gli siiidj ed il vero 
sapere non distolgono punto la donna dalle domestiche virtù, come 
è falsa voce del volgo. 

§ VI. Alle rare doti dell’ animo aggiungeva pure qualche gra- 
zia nell’ Achesì 1’ avvenenza della persona , alta , maestosa e gentile. 
£bbe occhi e capelli neri , pelle candida , sottili accese labbra , le 
quali tersissimi denti discoprivano , allorché essa beava la gente 
col sno favellare soavissimo. Con si rari pregi d'animo e di corpo, 
non meno atti a condurre chi li possiede, che a far cadere altrùi 
ne' lacci di Cupido; corteggiata a gara ne’ suoi verdi anni , e fra 
il suono delle laudi che sono sirene ingannatrici , parrà cosa incre- 
dibile, ma pur verissima é, che la saggia donzella si mantenne 
invitta sempre alle lusinghe d’Amore. Né bastò al sublime animo 
di lei di formare la paterna felicità, la delizia de’ congiunti; di es- 
sere esempìp d' ogni sociale virtù , ed oggetto della maggiore am- 
mirazione degli scienziati ; ma dopo avere trascorsi si virtuosamente 
gli anni giovanili, volle dedicare l'età sua più matura a soccorrere 
r umanità sofferente , mettendo alla più dura prova la sensibilità 
del suo cuore. 

§ VII. Perdette I'Acnesi l'amato suo genitore, colpito da quasi 
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improvvisa morte il 19 marzo i7Sar: amarissimo caso che forte- 
mente la contristò ; se non che largo conforto le prestava la cri- 
stiana rassegnazione , la quale già consolata 1' aveva più volte nella 
perdita di varj amati fratelli, e che la rese sempre maggiore di 
ogni umana avversità. Lo zelo religioso, di cui ella era ridondante, 
la tolse interamente al commercio de' letterati patrii e stranieri. 
Datasi esclusivamente alla lettura de’ Padri della Chiesa , divenne 
eruditissima nella scienza de' Santi e della Religione. E si grande 
fu il concetto ch'ella meritò anche in questo genere di sapere, 
che dovendo l'arcivescovo di Milano Pozzobonelli far pronunziare 
un giudizio su di un’ opera teologica uscita allora , e che sembrava 
patire qnalche eccezione, trascelse 1 ’ Acnesi a tal uopo. Intorno 
alla qual cosa essa esternò il suo parere con tanta sagacità , mo- 
derazione e modestia, che nè il vero fu compromesso, nè l'autore 
dell' opera. 

§ 'Vili. Non contenta di visitare abitualmente con fervida carità 
gl' infermi della sua parrocchia e quelli dello Spedale maggiore, si 
fece assegnare alcune rimote stanze della sua casa , per ivi rico- 
verare delle inferme , ed appartata dalla famiglia prestare ad esse 
pietose cure continue. Crebbe poi si grandemente la benefica sua 
generosità verso i miseri , che non bastavano a soddisfarla le pro- 
prie rendite , e le privazioni d' ogni genere a cui assoggettava la 
sua persona. Si ridusse perfino a vendere tutti i preziosi arredi 
che possedeva , fra i quali un ricco anello ed una ingemmata sca- 
tola , che ottenne in dono dalla Imperatrice Maria Teresa d'Austria , 
allorché dedicò ad essa la stampa delle sue Istituzioni analitiche; 
del di cui prezzo formatasi un capitale, raddoppiò il numero delle 
inferme che teneva in sua casa. Anche il tetto paterno divenne 
troppo angusto alle sempre crescenti sue beneficenze , e si determinò 
di prendere una casa a pigione , onde aumentare il suo privato 
spedale. Il lugubre aspetto delle più dolorose malattie non rimosse 
mai r animo fermo di lei da si eroico intraprendimento ; che anzi 
provava la più dolce delizia nel soccorrere e nel confortare le ospiti 
sue da gravi morbi travagliate. 

% IX. Nel 1771 , per atto di rara munificenza del principe 


Tolomeo Triviilzi, venne aperto in Milano un ospedale ai vecchi 
indigenti ed infermi dell'uno e dell'altro sesso. In quella occa- 
sione venne offerto all' Àcnesi dall' arcivescovo Pozzobonelli l' in- 
curobenza di visitatrice e direttrice delle donne , e specialmente delle 
inferme colà ricovrate. Essa non solo assunse quell' uffizio , ma tras- 
portò nell'ospedale istesso il suo domicilio, riducendo a maggior 
parsimonia il suo vestire ed il suo vitto, a fine di accrescere i 
mezzi di soccorrere altrui. In questo pio albergo veglia le notti , 
assiste i moribondi , consola gli afflitti , e versa un tesoro di 
nefizj d' ogni genere sulla umanità sofferente. Ivi , dopo quindici 
anni di si laudevoli cure, giunta l'AcaEsi all'età di 8i anni, cessò 
di vivere, compianta da tutti, e riguardata quasi uno di quegli 
spiriti prediletti che il Cielo manda per conforto degl' infelici a pe- 
regrinare sulla terra, poi, come a loro patria, a se li richiama. 

r t H a. 
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VITA 


D I 

ANDREA ALCIATO 

SCRITTA 

DA CARLO DE CASTILLIA 

S 1. T*s secoli e più erano corsi di poi che, richiamata in onore 
la memoria del diritto Romano, le scuole d’Italia e di Oltranionti 
si affaticavano in propagarne le antiche nozioni j ma nessun uomo 
di preminente ingegno fra i molti commentatori di quelle leggrera 
apparso, il quale con la scorta dell'arte critica, ed il soccorso delle 
buone lettere, senza cui nulla può farsi, fosse stato atto, a penetrare 
nel loro spirito, e l’intelligenza loro spianare. Irnerio , Accursio, e 
i loro seguaci, quantunque di sottile intelletto', e d’instancabile le- 
na dotati, alle parole attenendosi più che alle cose, si erano amar* 
riti nel laberinto delle peripatetiche discipline , onde la chiarezza e 1' 
analisi fuor della Giurisprudenza cacciando, ridotto avevano questa 
scienza ad un fantasma tutto avvolto nelle tenebre e nel mistero. 
La gloria di restituire nella primiera maestà la legislazione Romana, 
e di rivelare alla numerosa famiglia dei Giureconsulti la sapienza 
di quelle mirabili istituzioni, era riservata ad Aanaei Alciato, il 
quale valicando gli angusti confini ond'era circoscritto lo studio 
delle leggi, seppe con felice ardimento tentare novelle strade, e pr<^ 
cacciarsi l' orrevole titolo di rìstauratore della Giurisprudenza. 

§ II. Si contende fra i biografi se Ahoiea Alciato sia nato in 
Milano o nel contado, e se venga da nobile stirpe o da plebea. Se- 
guendo l’opinione del Panciroli, più di tntte vicina al vero, rivendi- 
chiamo a Milano quest' illustre suo cittadino , ed abbandonando le 
ricerche intorno allo splendor deH'origiue nell'atto di parlare d' uo 
tuo chiarissimo per virtù propria , notiamo 1’ ottavo giorno di niag- 
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gio dell'anno 1493 come quello della sua nascita, da Ambrogio 
Alciato e Margarita Landriana, che altri figli non ebbero dal loro 
matrimonio. 

§ 111. Cose piene di maraviglia si contano intorno all'ingegno, 
che I'Alcuto manifestava fin dall'infanzia; ed il suo rapido avan- 
zamento nelle umane lettere alla scuola di Giano Parrasio dimo- 
stra, che l'ainor dello studio aveva anzi'l tempo in lui destata la 
divina favilla, senza la quale torna vano ogni sforzo per innalzar- 
si di sopra ai mediocri. E di fatto al quindicesimo anno aggiunto 
era egli appena , che già compiti gli stuJ) minori , assisteva alle 
lezioni di Giasone del Maino Professore di Giurisprudenza nell’Uni- 
versità di Pavia, poi ascoltava in Bologna quelle di Carlo Ruini; 
celebri amendue nelle dottrine legali per quanto lo stato della sciei^ 
za lo concedesse. 

^ IV. Durante il soggiorno che l'ALctATo fere in Bologna, com- 
pose le annotazioni sopra i tre ultimi libri del Codice di Giusti- 
niano, e le pubblicò sul principio dell'anno l5l3, prima di conse- 
guire la laurea dottorale, che gli venne conferita nell'anno seguente. 
Quantunque siffatto lavoro non regga al confronto delle opere che 
furono da lui stampate breve tempo dopo, e vi si scorga per en- 
tro la soverchia fretta con cui fu condotto, dee nulladitneiio dirsi 
pregevole assai per la forza del ragionamento , e per l’ amenità 
dello stile, della quale aveva dato saggio in altri opuscoli di mi- 
nore importanza e sopra oggetti men gravi, trattati, com'egli di- 
ce, per temprare l'austerità degli studj legali. 

^ V. Preceduto dalla fama del suo sapere ritornò in Milano 
r Alci STO, e benché non avesse l'età richiesta ond' essere ammesso 
nel Collegio de' Giureconsulti, tuttavia derogandosi con primo e» 
sempio agli statuti, fu in esso con grandissimo onor ricevuto; vo- 
lendo i suoi concittadini, ne* quali l’amore della gloria nazionale 
non anco era spento , dare a lui pubblica testimonianza del con- 
cetto in cui la sua dottrina era tenuta. Fu di quel tempo ch'egli 
prese ad esercitare la nobile ed indijieudente professione dell'Avvo- 
cato; e come i Magistrati istituiti per dir ragione sulle controver- 
sie private permettevano a que’ giorni che le quisiioui venissero 
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illnitrate coHe opinioni degl’ interpi-eti , e colle infurmazioni degli 
Avvocati, a quest' utile costumanza andiamo debitori di due volu- 
mi di consigli , e di una raccolta di risposte in materie forensi , 
pubblicati i primi dallo stesso Alcisto, la seconda dal Cardinale 
Francesco Alciato di' egli scrisse suo erede. 

§ VI. Nè il pratico esercizio della Giurisprudenza distoglieva 
1’ Alciato dalle meditazioni teoretiche, le quali rischiarandolo sopra 
gli errori di cui era ingombra la scienza, e sopra il danno che ne 
veniva al pubblico ed al privato interesse, seinpreppiù lo spinge- 
vano a tentare la riforma di quello studio. Volendo quindi effica- 
cemente adoperarsi a ciò intorno, compose e diede in luce nell’an- 
no i5lj i suoi Paradossi, che con singoiar favore vennero rice- 
vuti dai dotti. £ sebbene l’invidia non lasciasse di mordere quella 
scrittura col pretesto che troppo si allontanasse dalle opinioni fino 
allora rispettate, e tentasse di sminuirne il pregio ed il grido, tale 
si fu nondimeno il prodotto di quelle nuove dottrine , e tanto ne 
crebbe la fama dell'autore, che la città di Avignone, ove sotto 
la tutela d' illumiuati Pontefici fiorivano le scienze e le let'tere, volle 
averlo professore di diritto con cinquecento scudi d’ annuo stipendio. 
Fu quello il tempo in che il grande ingegno dell'ALCtATo si mo- 
strò in tutto il suo lustro all' aperto. Piena la mente dell' obbligo 
d'ammaestrare la gioventù nei prìncipj del vero e del giusto, egli 
slanciossi con coraggio nella carriera che gli si dischiudeva dinanzi, 
ed a questo importante fine tutti indirizzò gli suoi sforzi. La Giu- 
risprudenza vesti altre forme nella sua scuola, e parlò un nuovo 
linguaggio. La filosofia , 1’ erudizione , il buon gusto sparsero co- 
piosa luce sopra l’ informe ed immensa mole che chiamavasi di- 
ritto comune , gl' inveterati errori si dileguarono , il testo delle leg- 
gi fu reintegrato, e la regola de’ rapporti civili desunta da certi ed 
evidenti principj. 

§ VII, Per tre anni professò rAiciAio nell'Università di Avigno- 
ne, ove gran numero di scolari d' ogni parte concorreva alle sue 
lezioni. Egli insegnava per un’ora di viva voce, e per un’altra in 
iscritto , rischiarando il senso delle leggi coll' uso della storia , risa- 
lendo ai fatti ed ai motivi d'onde traevano origine, ed adoperando 
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sempre, si nel discorso che nel dettalo, quella locuzione elegante e 
fiorita , eh' erasi formata coll’ indefesso studio dei modelli greci e 
Ialini. Siffatta maniera d' insegnare si traeva l' approvazione degli 
assennati, come quella che trasportando Tauenzione della giovenii\ 
sopra oggetti di eminente interesse e di fertili conseguenze , avvez- 
zava la mente a solidi pensamenti e ad utili applicazioni ; ma l’ i- 
gnormiza, perpetua nemica d’ ogni buono istituto, sollevò contro 
ròLciiTo una turba di detrattori, che ogni modo adoperavano per 
lacerar la sua fama. Il vantaggio però di quel metodo d' ammae- 
stramento troppo si mostrava palese, ed i frutti che sen coglievano 
troppo abbondanti riuscivano, perchè di questa persecuzione entrar 
dovesse in timore. I più riguardevoli personaggi fecero plauso ai di- 
visamenti dell’ALcuTo; e Papa Leon X fu in quell'incontro il pri- 
mo, che il merito dell'autore de’ Paradossi con onorificenza premias- 
se, concedendogli il titolo e le divise di Conte Palatino Lateranense. 

§ Vili. Toccava al suo fine I’ anno terzo del convenuto soggior- 
no in Avignone , quando essendosi manifestata la peste in quella 
città e grande strage facendovi, si ricondusse l’ALctaTo in Milano 
per sottrarsi al pericolo del contagio , e per attendere agli affari 
della famiglia , i quali richiedevano la sua presenza. Qui riprese la 
professione d' Avvocalo con grande onore e guadagno, ed il suffra- 
gio de' suoi concittadini seppe meritarsi per siffatta guisa, che con 
unanime voto degli Elettori fu promosso alla carica di Vicario del- 
la Provvisione , la prima in quel tempo fra le civiche giurisdizioni. 
Ma volendo continuare negli siudj , si ritirò una seconda volta dal 
foro , rinunciò ai pubblici negozj , e consacrando le sue veglie al- 
r illustrazione de'patrj monumenti, all'investigazione delle più rimote 
consuetudini, e dell’ influsso eh' esercitano sopra i costumi , visse nel 
silenzio delle domestiche mura fino a che, quasi distrutto veggendo 
il suo patrimonio per cagione della guerra, da cui nel i5a4 I' I- 
talia superiore gemea desolata , venne in pensiero di ricondursi ad 
Avignone di nuovo. 

§ IX. Lietissima accoglienza fecero qne' cittadini all’ antico loro 
maestro , ed il Legato si adoperò con ogni maniera di promesse e 
di profferte , affinchè aprisse una seconda volta il corso di sue 1^ 
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rioni in quella Università. Avvenendo però eh’ esibita gli fosse In 
quel mezzo una cattedra di ragion civile nell' Università di Bonrges 
collo stipendio di seicento scudi, alla vecchia dimora egli la recente 
antepose, e quivi nel iSaq incominciò a leggere il diritto Romano. 
£gli s' era obbligato a rimanere in Bourges due anni , ma l’ amore 
della patria ed un lodevole sentimento d' orgoglio gli facevano de- 
siderare una cattedra nell'Università di Bologna, la più antica e la 
più famosa fra le scuole Europee. Il Sadoleto, che gli era amico, 
attendeva a maneggiar questa pratica, quando i Cittadini di Bour- 
ges , partecipi della celebrità dell'ÀLciiTo per l'onorevole ospizio che 
gli largivano, cercarono di trattenerlo ancora per qualche tempo 
fra loro, coll’ usargli ogni più segnalato riguardo, e coll’ ottenergli 
Dna pensione di trecento scudi da Francesco Primo col mezzo del 
Cardinale di Tournon loro Arcivescovo. Ricco di nuova suppellet- 
tile letteraria professò 1 ' Alcuto con grande favore in Bourges fino 
all'anno l53a, e fra i mille uditori che frequentavano la sua scuo- 
la, contò il Delfino e lo stesso Re Francesco Primo, al quale indirizzò 
un’orazione estemporanea , che trovasi stampata nel tomo quarto 
delle opere dell' Alci ato , pubblicate in Francoforte l’anno 1617. Le 
lodi di quel Principe amico delle lettere, e protettore dei dotti, po- 
tevano senza taccia di adulazione suonare sul labbro dell’ Alciato, 
imperocché al dovere della riconoscenza congiungevasi nel suo ani- 
mo, come da ogni parte di quel discorso traspira, un vivo senti- 
mento d’ ammirazione per un monarca , il quale non temeva di 
promovere efficacemente l'istruzione de’suoi popoli, ed aveva pri- 
ma di molti altri conosciuto quanto fragile sia l'edificio morale, 
che pone la sua base sull' ignoranza. 

% X. Volgeva al termine l'anno lS3a, quando il Duca di Milano 
Francesco Secondo Sforza , a cui la fortuna delle armi lasciava qual- 
che respiro, avvisò mal convenire che I’ Alciato vivesse in paese 
straniero, ed il tesoro di sue cognizioni non diffondesse nella bella 
contrada, che veduto lo aveva a nascere. Al qual fine lo richiamò 
in patria, non già, come dai nemici dell' Alciato pretendesi, sotto 
pena di confisca dei beni, e con altre odiose minacce, ma con ge- 
nerose offerte e con larghe promesse ; ed arrivato , lo fregiò della 
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dignità di Senatore , e lo elesse a Professore di diritto nell’ nniveik 
sità di Pavia collo stipendio di mille e cinquecento scudi. 

^ XI. Continuò rALCiATO in questi ufficj fino all'anno l537; ma 
tramontati per l'Italia i giorni di pace, e perturbato dalla presenxa 
degli eserciti il tranquillo asilo delle scienze, fu chiusa l'Università, 
ed egli costretto a cercare altrove più sicura sede a’ suoi studj. La 
città di Bologna a lui parve la stanza miglior delle Muse, ove trattosi, 
e per la pacifica condizion del paese, e per la notizia che Paolo Pa- 
risio lettore di Gius Romano si partiva dall’Università, vi fu con ve- 
nerazione ricevuto , e tosto innalzato alla cattedra che dal Parisio 
si abbandonava. 

§ XII. Nel giorno 3 di Novembre dell’anno l537 aperse l’At- 
ciATo il corso delle sue lezioni, nelle quali continuò per quatti'' anni, 
con grandissimo concorso di scolari e con universale applauso. Ma 
occupata la Lombardia dall' Imperatore Carlo V, e distrutto il domi- 
nio degli Sforzeschi, dovette I'Alciato ricondursi in patria, dove 
restituite gli vennero la dignità Senatoria , e la cattedra di Ragion 
civile nell'Università di Pavia novellamente riaperta. Sparsa per ogni 
paese, ove si tenessero in pregio le lettere, la fama deU'ALCiATO, 
fu sufficiente l'annunzio del suo ritorno, perchè frequentissimi con- 
venissero a quella scuola gli ascoltatori , e perchè in quella rino- 
manza tornasse, da cui l'infelicità de' tempi l’avea fatta scadere. Se 
non che, rottasi di nuovo la guerra in Italia, e la Lombardia per 
ogni parte assaltata da genti straniere, dovette 1' Alciato per la se- 
conda volta togliersi da Pavia, e ripararsi in Ferrara. 

§ Xlll. Ercole Secondo, erede delle virtù ond’era ]>er lunga serie 
di generosi Principi benemerita la Casa d'Este, fece all' Alciato 
cortese ricevimento , e volle che anche quell' Università lo annove- 
rasse fra i suoi Professori. Quivi dunque riprese egli 1’ usato meto- 
do d'insegnare, ed in breve cosi grande divenne la fama del nuovo 
Maestro, che lasciando quasi deserti gli altri Ginnasj d’Italia, a quel- 
lo di Ferrara si trasportavano gli studiosi della Giurisprudenza. 

S XIV, Lo straordinario grido levato in Ferrara , riusci tanto 
più di conforto sII’Alciato, che ad esso andò tenuto della visita di 
Papa Paolo Terzo, il quale, essendo in giro per la Romagna, volle 
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di periona conoscerlo, e passò a questo fine in Ferrara. Dei lunghi 
colloqui avuti con questo Pontefice, delle generose offerte fintegli 
per condurlo a Roma, del suo rifiuto e per quali ragioni, favella 
r Alciito nella lettera dei 7 ottobre 1549, stampata in fronte alle 
opere di Paolo Giovio, al quale è indiritta. 

§ XV. Ma fosse disgusto per l'inurbana censura, colla quale al- 
cuni suoi colleglli presero a bersagliarlo, fosse desiderio di ripatria* 
re, dopo quattro anni si ritirò I' Alci ito dalla Corte Estense, e si 
restituì per la terza volta in Pavia. Il sno ritorno grandemente fe- 
steggiato avvenne nell'anno 1547; ^ parve che di poi si calmasse 
l’irrequieto suo spirito, ne più cercasse o gli accadesse di cambiar 
soggiorno. Di fatti nessuna notizia ci rimane eh’ egli professasse, e 
molto meno che leggesse anco nella gran città di Parigi, come la- 
sciò detto Paolo Morigi nel terzo libro della Nobiltà di Milano ; 
anzi le molte lettere, che di lui si hanno scritte nell' ultimo periodo 
di sua vita, attestano che non più si allontanò da Pavia, dove nel 
giorno la di getinajo del i 55 o terminò la gloriosa sua carriera con 
universale compianto. Vuoisi, thè l'abituale sua intemperanza gli 
procurasse la morte, e che avido com’era del denaro, cosi lo fosse 
del cibo; ma quest'accusa del Panciroli, ripetuta dagli altri, che 
dell' Alciato scrissero, sembra, come il Mazzucchelli dimostra, det- 
tata dal maltalento e dall’ invidia piuttosto, che fondata sul vero, 
^ XVI. Francesco ÀLCtsTO già ricordato di sopra, il quale ai le- 
gami di sangue i doveri aggiungeva di discepolo e di erede , vo- 
lendo rendere pubblico testimonio di riconoscenza all' illustre suo 
parente ed istitutore , gl’ innalzò nella Chiesa di S. Epifanio in Pa- 
via un nobile monumento dedicato con breve ed elegante iscrizio- 
ne ; Alessandro Giiinaldi ne disse l' elogio dalla cattedra il giorno 
della pompa funebre, e Pietro Varondello Borgognone suo scolaro ne 
compose e fece imprimere un altro , il quale se non è per dottrina 
e per eloquenza da paragonarsi a quello del Grimaldi, fa però fede 
di grato animo , e di amorevole memoria, 

^ XVII. Molte , di vario genere, e non tutte pubblicate sono le 
opere dell' AtetATo. Per la maggior pane esse trattano argomenti 
di giurisprudenza , ed a questa egli va principalmente debitore della 
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sua fama. Io altre si discorre di materie polemiche, pi& o menò 
affini allo studio delle leggi; nè mancano alcune in cui, dimenti- 
cata la gravità della toga , scenda 1' Alcuto nella gioconda pale- 
stra poetica , e vi colga qualche corona. Appartengono a questa 
classe i suoi Emblemi, un tempo in grandissimo credito, diffusi con 
molte edizioni, ed arricchiti di copiosi comenti , ora però caduti in 
dimenticanza per la tendenza che hanno le menti verso più solidi 
studj. E della Storia di Milano scrisse eziandio quattro libri , che 
dal dottissimo Tiraboschi furono giudicati opera di piccola mole ben- 
sì, ma delle prime, in cui alla fede di antichi ed autentici docu- 
menti si vedesse appoggiata l' istoria. 

$ XVIII. Ma il grande esempio dell' Alciato, ed i possenti suoi 
sforzi tornarono di poco giovamento a' suoi contemporanei, ed a 
quelli che vennero dopo di lui. I Giureconsulti non vollero dilun- 
garsi dagli antichi loro metodi, e dal barbaro loro linguaggio. La- 
onde lo studio delle leggi retrogradò fino al momento in cui Gia- 
como Cnjaccio comparve, dalla cui mente proruppe, per dir cosi, 
rediviva la Giurisprudenza, la quale nata in Italia, e qui coltiva- 
ta , doveva poi dare fecondissimi frutti nel suolo francese , e pre- 
parare quell'universale riforma nelle leggi civili ond'era tanto sen- 
tito il bisogno, ma che non poteva venire condotta a fine se prima 
non si superavano gli ostacoli , cui la prepotente autorità del tem- 
po, e le prevenzioni de' popoli frappongono del continuo al perfe- 
zionamento delle istituzioni sociali. 
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VITA 

DI 

ULISSE ALDROVANDI 

SCRITTA. 

DA FLORIANO CALDANI 

% I. (Qualunque volta nell' ordinario costume de’ nostri tempi 
l'elogio da talun ci si delta di un uomo, che per valore si distinse, 
per dottrina o j>er l'esercizio di qualche virtù, sembra pretendersi, 
che se al ben oprare naturale indole non ci conduce, o non ci al- 
letta innato amore del bello, dalla emulazione stimolati c dalla nobi- 
le invidia, dobbiamo più sicuri sull'orme altrui rivolgere il passo alla 
meta desiderata. A cotal fine per verità miravano gli antichi, quan- 
do con pubblico decreto ogni greca città celebrava gli onori di un 
eroe, e sceglieva il banditore che ne promulgasse le lodi. Ma se le 
statue, le corone, gli encomj procacciarono alla Grecia ed a Roma 
la serie lunga de’ prodi che ammirarono tutte l’età posteriori, perebS 
richiamando noi ben sovente alla memoria nostra la vita, gU studj, il 
merito de' trapassati, avviene si raramente, che taluno di noi invita- 
to si senta all' imitazione di que’ pregi? Perchè lo stile degli scrittori 
che vissero nel secolo diciassettesimo tanto si allontana dalla sobrietà 
di quelli che fioriron da prima, nè punto influì sul buon gusto de- 
gli altri che li seguiron dappresso? Ciò da una forza deriva più degli 
esempi efficace, che qual interno fuoco, al dire di Tullio, agita l'ani- 
mo nostro, acciocché, secondato dalle favorevoli circostanze, non ali- 
bisogni di alcun esempio per ispiegare nelle imprese più malagevoli 
un distinto coraggio, per immergersi nelle più profonde meditazioni, 
per superare la gloria de’ predecessori , per dispregiare l’invidia e 
la malvagità de'coiuemporanei, per ottenere Icstimazione de’posteri. 
Questo fuoco istcsso e que' semi di virtù felicemente si svilupparo- 
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no in Ulisse Aldeovasdi, senza clic divenisse egli sommo perclié 
in se stesso ricopiato avesse le altrui sembianze, o allo studio fosse 
invogliato dalle lodi clic udiva degli altri medici, e de' naturalisti. 
£ a prova di ciò più clic la storica narrazione della vita di lui, ab- 
bastanza varrebbe la memoria sola di ciò ch'egli operò senza il coiv- 
corso di alcun precettore per adunare insieme tanti oggetti naturali 
quanti formavano il suo museo, fuso che delle osservazioni di lui fece 
il Plinio francese, c più di tutto il giudizio ch’ei ne formò, quando 
lo dichiarò il più industrioso cd il più dotto di tutt' i naturalisti, 
quello che impiegò sessant'anni a formare un trattato, in cui sono 
accurate le distribuzioni, lien determinate le divisioni, le descrizioni 
esattissime, quello in fine che nelle opere sue raccolse ciò che di me- 
glio possiamo desiderare sopra la diversa forma e l'arcana compo- 
sizione de'corpi. Ma giacché additar soglionsi in tali racconti le vie, 
per cui gli uomini pervennero all' immortalità, non sarà certamente 
un'inutile cosa di accennare come I'Aldrovasoi agl’illustri natali non 
isdegnù di accoppiare l'amore dello studio, come dagli stravaganti 
principi di sua vita non avremmo potuto prometterci un riuscimeuto 
cosi felice, e com'egli ad onore delle scienze e ad incessante vantag- 
gio de'suoi simili gloriosamente si adoperò. 

§ 1]. Dalla nobilissima famiglia Aldxovakdi nacque Ulisse net- 
t'anno iSaa; ma giunto appena all'anno dodicesimo di età, e privo 
essendo del genitore, ch'era già morto, invaghito forse anche della 
magnificenza per cui udiva distinguersi tra le città tutte quella che 
fu reina dell'universo, s'involò d'improvviso alla vigilanza de' paren- 
ti e pertossi a Koma. Di là ritornato alla patria dubitò lungamen- 
te se in essa piuttosto che altrove far dovesse dimora, ed in quale 
oggetto principalmente occuparsi. Per lo die più viaggi intraprese, 
lunghi talvolta e disastrosi, cd ora allo studio delle leggi si dedicò, 
ora a quello della filosofia; ma siccome udiva da Cicerone che a' li- 
tigj del foro sono destinate le muse più rozze o men colte, e dal- 
l'altro canto delle ridicole quistioni s’infastidiva che alla filosofia onta 
più che decoro recavano tutto giorno, così non è meraviglia che l’in- 
dustre cura de' maestri noti ottenesse dal vivace ingegao, di cui 
sembrava fornito, quel fruito che pur doveva aspettare. Non può 


Digitized by Google 



dnnqne in pregio ascriversi dell’ALDSov*yDi e de’ prcceltori die fre- 
quentò, se in Bologna fu nelle leggi ammaestrato da Andrea Alciato 
e da Mariano Socino, e nella rettorica da Romolo Amaseo, o se udì in 
Padova la logica di Bernardino Tomittmo e la filosofia di Marcamo- 
nio Passero: poiché il naturale suo genio quasi nascosta favilla l'occa- 
sione attendea per distruggere in lui quella educazione che pur nobile 
agli altri appariva e la più distinta, e che dovea di luce non più ve- 
duta divampare all'intorno, combattere gli errori, scoprire la verità. 

§ III. Avvenne in fatti che circa il l55o chiamato TALDRovANDt 
a Roma con altri suoi concittadini per dileguare il sospetto che di 
lor s'era preso in materia di religione, ivi accidentalmente s'incon- 
trò col celebre medico Rondelezio, che i pesci ovunque ricercava più 
rari per formare il trattato che pubblicò. Non di più fu d’uopo, per- 
chè acconciatosi l’ALDRovANDt a compagno di quell' insigne naturalista 
voglia il prendesse di seguirlo nelle sue ricerche, c, fatta raccolta 
de’ pesci, il progetto concepisse di adunare le pietre tutte, gli animali 
e le piante che poteano venirgli alle mani. Tale fu l'origine avven- 
turosa della nuova vita che Ulisse abbracciò^ e siccome in quell'età 
li soli medici imprendeano quella bella parte della lilosofia, così per 
essere vie maggiormente autorizzato a secondare la naturale sua in- 
clinazione si diede con maggior proposito alla medicina, che avea già 
appresa nella scuola di Giambatista Montano, e 'cotanto in breve 
tempo avanzò in quello studio che nel l553 il premio ne ottenne 
coll’alloro, considerato allora non solo qual prova dcH’acquistato sa- 
pere, ma di magistrale dignità nobilissimo incominciamento. Ed in 
fatti se il Senato di Bologna non ha potuto innalzarlo tosto ad una 
delle prime cattedre dell’Università, non ritardò tuttavia di chia- 
marlo a dettare la logica, indi la filosofia appena l’occasione si pre- 
sentò; e veggendo rALDRovANoi che a quegl’ impieghi destinavansi 
gli uomini veramente dotti e capaci di provvedere all’istruzione de’ 
giovani più con la celebrità e con l'esempio che con la voce, rico- 
nobbe egli nell’incarico conferitogli il guiderdone alle sostenute fati- 
che, la lusinga di premio maggiore, lo stimolo ad impreiidimcnti 
novelli e più luminosi. 

§ IV. Giunto però Ulisse a quel grado e fatto maestro, non giu- 



dicò tale essere la sua contiizionc clic più nulla gli abbisognasse di 
appremlerc; nè tra gli agi accresciuti dalla pubblica munificenza ed il 
rispetto che il nuovo titolo gli procacciava pensò egli d’imitare l'ozio 
onorato di molti letterati suoi pari. Che anzi, non sì tosto cessavano 
le scolastiche occupazioni, pe' monti e |icr le valli in traccia corre- 
va di tutto ciò che potesse meritare rattenzione del naturalista, ed 
ora a tale oggetto visitò il Monte Baldo e i giardini allora famosi 
de' Veneti, ora passò a Riinini, ora ai monti deirAivcrnia o alle Alpi 
della Sibilla, alle coste della marina, a Mantova e alle montagne di 
Trento per raccogliere in <jue’ luoghi tutte le pietre e le piante più 
rare che [xiteva incontrare; nè di se metlcsimo sembrava essere pago 
e contento, perchè varcato il mare vedute ancor non avea nel luogo 
natio qucll'erbe che nella Corsica, nella Siedia, nell' isola di Candia c 
di Cipro, cd in tutta quant'è la Grecia antica, presentarono altra volta 
caratteri e qualità o sconosciute tra noi, o dal china cangiate ed il- 
languidite. Se però la domestica economia non potea prestarsi al pro- 
getto immaginato dall'ALDSOVAjtw, se venm principe non favorì l'ac- 
crcsciracnto delle cognizioni che da que'viaggi avrebb'egli acquistato, 
uon mancò di approfittarsi e della stima che gli amici gli professa- 
vano, e della gratitudine de’disccjwli per avere o quelle notizie sugli 
oggetti naturali delle diverse regioni alle quali appartenevano, o qne’ 
saggi e que’discgui die sapevano sopra ogni cosa desiderarsi da lui. 

§ V. Divenuta per tante guise ognor più doviziosa la raccolta, 
che Aldrovakdi concepì colla mente, si che Gessner, al dire di Za- 
jiotti, giudicò potersi il possessore di quella vantare più ricco di 
Creso, occupato egli sempre nella disposizione e descrizione diligen- 
tissima delle cose che comperava o clic gli venivano offerte, il diritto 
accresceva ogni dì alla pubblica estimazione. Vedea bene il Senato di 
Bologna essere sconvenevole cosa, ciré mentre potea Ulisse distin- 
guersi in una scienza clic l'uomo interessa sì da vicino, foss’egli alle 
filosofiche sottigliezze destinalo, e Cesare Odoue de’ semplici e del- 
r istoria naturale parlasse, che, giusta il parere di Mattioli, non co 
nosce.i. Accade però assai sovente, die per poco l'ignomiza c la pre- 
sunzione trionfi a danno della vera scienza; c poiché tardi o tosto 
folgoreggia la verità con sua bella luce, per ciò ne venne che uel 
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l556 si conferisse a Cesare Odone una cattedra di medicina, e fosse 
pregato I'Aldrovandi perchè alla cattedra della filosofia che sostenea 
l'altra aggiugnesse de'semplici, che chiamata da prima straordinaria, 
fu nel l56o tra le ordinarie annoverata. Ne’ quali cangiamenti di 
titolo e d'impiego e ncll'accrcscimcnto delle fatiche non mancò giam- 
mai il Senato di Bologna con onorifici decreti e con pensioni sem- 
pre maggiori di far < onoscere aU’ALDRovASDr clic non meno premiava 
in lui il profitto che gli studiosi ritraevano da’ suoi ammaestramenti, 
quanto si compiaceva di veliere qucU’Università adorna di personag- 
gio cosi onorevole e rinomalo. 

§ VI. Ma a tanti premj che riceveva non sembrava ad Ulisse di 
soddisfare abbastanza o coiraffaticarsi nella scuola, o col preparare 
a’ posteri la descrizione di tutti i corpi naturali, che avea in molti 
anni e con grave spesa ammassati. Centuplicato frutto rendono i bc- 
neficj compartiti aH'uomo veramente dotto, che sa prestarne l’usura 
non richiesto da alcuno, non lusingato dall'arabizione, e a prodi tutti. 
Ed in vero non piaceva all ALDRovASDì che que’soli godessero de’ta- 
Icnti di lui, co'quali avea comuni gli studj, ma di giovare alla |iatria 
in qualche solenne modo si prefiggeva, e sperava che rordinamento di 
alcune pratiche introdotto in nna città, le altre destato avrebbe alla 
imitazione. Vedea gli speziali manipolare i inedicamciui a capriccio, 
nè più le pene temere che lor ne scguiano altre volte, quando quelle 
officine erano di tempo in tempo da’medici esaminate, e cotanto in 
questa faccenda sì adoperò^ che ritornata la consuetudine antica, e 
pubblicato un antidotario, meno eblie il cittadino a paventare gli 
errori de’ farmacisti. Ad ottenere pienamente il contemplato effetto 
volle il Senato che la soprantendenza alle spczierie fosse affidata ad 
un protomedico indipendeiue dal Collegio, ed a tal carica dcstinavasi 
Ulisse, che si bene conoscea la scienza de’ medicamenti. Egli jierò, 
avvertito appena di quella destinazione, alla nuova dignità rinunciò 
che gli si apparecchiava, e volle che il diritto di vegliare sulle spe- 
zierie all’ intero Collegio, come avessi in costume, si ridonasse. Nè se 
l'antidotario potea attribuirsi a lui solo, si ricusò egli di scriverne a 
nome del Collegio la lettera dedicatoria al Senato, perchè slavagli iu 
cuore il decoro del consesso a cui apparteneva, più che la vanagloria 
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non risentiva delle proprie posse. E a qiieirinteresse medesimo, ej allo 
reio -che animava I'Aldkovskdi per l'altrui bene dobbiamo ascrivere 
la briga fastidiosissima che nel i5'/5 

« pien di filosofia la lingua e il petto » 
ebbe con l'arte degli s[>eziali. Era egli in quell'anno nel protomedi* 
calo della città in compagnia di Antonio Maria Alberghini, ed es- 
sendo stali invitati que' protomedici all'esame delle droghe da uno 
speziale apprestale per la solenne composizione della teriaca, Aldro- 
Vandi non permise che le vipere si adoperassero, perchè non aveano 
le qualità ricercate da' medici. È lien facile il pensare quanto grande 
rumore producessero nella città le inaspettate osservazioni di quel ma- 
gistrato; ma forse alcuno non ci sarà il quale cosi efficace reputi de’ 
malevoli il puntiglio e l'invidia, tal che ad Ulisse Aldsovahdi fosse 
per ciò vietato di più intervenire al Collegio, e per un quinquennio 
dovesse da ogni esercizio dell’arte sua scrupolosamente guardarsi. 
Nè meno ci volle dell'autorità del pontefice, il quale sapendo essere 
le ragioni deU’ALDROVAKDi confermate dagli uomini per saggezza e 
virtù più chiari e famosi, e ben conoscendo quanto egli medesimo 
nelle scienze valesse, annullò le risoluzioni che contro TAldrovandi e 
r Alberghini avea preso il Collegio de’ medici, agli onorifici impieghi 
li restituì che prima avean sostenuti, e perchè Ulisse ponesse ma- 
no alla stampa delle ojiere sue remolumento gli fece straordinaria- 
mente aumentare. 

§ VII. Mancava inoltre all’ Università di Bologna un giardino bo- 
tanico, ed Ulisse a mal cuore vedea, eh’ essendone Padova e Pisa 
cosi ben provvedute, quella città dovesse starsene priva, che il mez- 
zo avea sopra di mille altre per arricchirlo. Cotanto però valeva 
l’autorevole di lui consiglio, e cosi spesso era questo ritornato in 
onore ed utilità comune, che non solo accordò il Senato dì Bologna 
la formazione di quel giardino ; ma all'occasione che' dal sito desti- 
nato da prima fu d'uopo di trasportarlo altrove, lo stesso Senato 
nella spesa non conobbe misure, purché corrispondesse alla Irellezza 
della città, e al decoroso apparato, di cui sapeva doversi ornare, 
mercè le cure incessanti deH’ALDaovASDi. 

§ VIIL Quelle distrazioni di mente, e quella varietà degli studj e 
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Jelle occnpazioni mai non Io allontanarono dalla lettura delle mi- 
gliori opere die ci lasciarono gli antichi, nè gl' impedirono di scri- 
vere a favore de’ posteri ciò che gli si presentava di nnovo, o che 
dagli errori potesse gli nomini condurre alla conoscenza della verità. 
In quale opera in fatti, e ben molte ne scrisse, il suo genio non si 
palesò, l'infaticabile sua lena, la sua dottrina? Non visse quanto ri- 
chiedevasi per tutte ridurle a compimento e pubblicarle, e forse la 
copiosa erudizione, le mille affastellate notizie sopra ogni oggetto che 
contempla ne'suoi discorsi usurparono quel tempo ch'egli avrebbe im- 
piegato con più di vantaggio; ma se in ciò segui il gusto del secolo 
in cui vivea, se amò forse di palesare l'estesa sua erudizione or va- 
gando pe' mondi de' poeti, ora abbellendo co’ precetti di morale e con 
le mediche riflessioni li suoi racconti, non possiamo negar tuttavia 
che quelle opere stesse ammaestrarono gli uomini dottissimi e dili- 
gentissimi che dopo di lui si diedero a quello studio. Fu egli uno 
de’ primi che immaginò di distinguere gli animali c le piante in gene- 
ri, specie e differenze: osservò egli il progressivo sviluppo del pulci- 
no nell'uovo, e vide nel terzo giorno apparire il punto pulsatile ed 
il tronco venoso che nasce da quello. Sulle tonache dell'occhio fere 
molte sottili ricerche, sì che Hallcr non dubita di attribuire a lui 
il ritrovamento della membrana pupillare. Raccolse quanto incontrò 
che possa illuminarci sulla forma mostruosa degli animali e delle 
piante: descrisse le antiche statue di Roma: espose il suo parere 
sulle pitture, suH'origine, sulla varietà e sugli usi delle corone: trattò 
del vario costume di seppellire i cadaveri presso le diverse nazioni, 
e del modo d'imbalsamare i corpi: illustrò un numero prodigioso 
di passi tratti dagli autori sacri e profani, anticlii e più vicini a luit 
alle quistìoni che gli furono proposte sopra molti argomenti spet- 
tanti alla medicina o alla storia natiir.ale dottamente rispose, ed oltre 
la descrizione di tante produzioni della natura che dettò in più vo- 
lumi, e le lezioni colle quali indefessamente istruiva i discepoli, l’ in- 
carico di oratore più volte sostenne nell' Università, indizio evideu- 
tissiino della grande estimazione che di lui si faceva. 

§ IX. Carico di gloria, ma consumato dagli siudj e dalle fatiche, 
visse quest’uomo insigne fino aU'anno oltamesimo terzo, e mori li 



IO di maggio dell'anno i 6 o 5 . Non era cieco, nè fu dalla povertà c 6 . 
stretto di trovare tm ricovero nell'ospitale. Quegli che prima d'ogni 
altro immaginò simili circostanze nella vita dell' Aldeotandi non 
curò il vero; e la maraviglia che corretto quell'errore da Francesco 
Maria Zanotti nel tomo secondo de' Commentar] dell'Istituto delle 
scienze, stampato nel 1745, e dal conte Giovanni Fantuzzi nella vita 
dcll'ALDEOVAKDi, persistano in esso tuttora gli stranieri, che di co- 
tali baie frequentemente fanno mercato. Rimaso in fatti I'Aldsovas- 
Di privo de'figli che aveva avuto, ed avvisandosi che dopo la morte 
di lui nessuno continuate avrebbe le incominciate fatiche, prescrisse 
nel suo testamento, che il suo museo divenisse di pubblico diritto, 
ed appartenesse insieme colla biblioteca al Senato, e degli scritti non 
si sospendesse la stampa che già avviata aveva egli stesso. E cosi 
avvenne per verità; poiché Giovanni Cornelio Wterverio, allievo all’ 
Aldrovajìdi carissimo, all'edizione si prestò delle principali opere 
di si grande maestro, ed al museo fu dato nel pubblico palazzo 
onorevole ricetto ed assegnato un custode, fino a che nel 1742 fu 
trasferito insieme co' libri all’Istituto delle scienze, monumento no- 
bilissimo dell' amore che i bolognesi portarono sempre alle scienze ed 
ai letterati. Che se di tutte le cose che avvengono ricerca l'animo no- 
stro curiosamente l’origine, io mi do a credere che imitato l'esempio 
dell' Aldrov AND! nel 1660 da Ferdinando Cospi, che ancor viven- 
te donò al Senato il ricco suo museo, perchè all’altro fosse unito 
dell’ Aldeovandi, sia stato commosso e provocato dall'adunamento 
di quelle ricchezze il celebre Luigi Ferdinando Marsilj, il quale offe- 
rendo alla patria tutto ciò che adunato ed acquistato avea ne' suoi 
viaggi, stabili il sopraccennato Istituto delle scienze. E vaglia il 
vero, seguendo sempre i bolognesi le tracce segnate dai tre lodati 
lor cittadini arricchirono in ogni tempo di nuovi preziosi oggetti 
quella raccolta, e tante altre ad essa ne aggiunsero che alle scienze 
appartengono ed alle belle arti, che il bolognese Istituto formerà 
sempre uno de'singolari ornamenti della nostra Italia. 

FISE. 
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VITA 

DI 

VITTORIO ALFIERI 

SCRITTA 

DA GIOVANNI PETRETTINI 

S I. Sapientemente Vittorio AtTiTRi nello scrivere la propria 
vita provvide alla sua fama, e Tacerebbe in più doppj eziandio col- 
Toffrire all' Italia nn libro, che per le calde virtù che spira, e per 
Tammacstramento che dai vizj e dalle vanità di un tant’uomo ogni 
lettore conseguir deve, non è meno utile di quello che in su la pri- 
ma vista dilettevole ci apparisce. Nella ingenuità del racconto, nello 
scherzo costumato e decente, e nella stranezza di mille avvenimen- 
ti forse pareggia quella vita tanto a ragion riputata di Benvenuto 
Cellini, c certo Tavanza nelle giuste e sagaci sentenze, ch’egli da 
domestici casi, come da quelli di altrui sa trarre, porgendo il de- 
stro per tal modo a chiimcpie l’opra perduta non istima, a gindi- 
care e vie più conoscere l’essenza dell’ uomo. Tutti quelli per con- 
seguente, che dei casi d’ALriERi vogliono aver contezza, alle carte 
da lui vergate si volgeranno senz’altro, facendo per loro utile un 
fascio di gran parte di ciò, che del suo ingegno c dc’suoi costumi 
per altri fu scritto. Tempo è forse futuro, nel quale qualche felice 
c generoso spirito ragionerà in convenevol guisa ad italiani degni 
d’intenderlo, delle opere di questo grandissimo loro concittadino; e 
quindi noi pure aspettando stagione migliore terremo dalle sue li- 
nee quel più acconcio ne verrà in taglio ad assolvere meno infeli- 
cemente Tobbligo nostro. 

^ II. Il conte Vittorio ALrisEi sorti i natali nella città di Asti, 
il diciassette di gennaio del 1749, ed ebbe per madre la signora 
Monica Maillard di Tournon. Antonio suo genitore di nobile na- 
zione e stato assai sufficiente, mori lasciando tenera di pochi mesi 
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qucst'unicn prole maschile. La madre ancora mollo giovane e fre- 
sca fece altre nozze, ed il nostro Vittorio, che sotto la custodia di 
uno zio paterno cominciò a manifestare un’ indole tenera ed appassio- 
nata, fn ricevuto nell’ Accademia di Torino verso la fine del secondo 
lustro. In codesto luogo di educazione, se bene non erano quei forti 
sproni per cui destasi la gioventù, e se stessa traduce ad eccellen- 
za, fu non per ciò quasi sempre il più chiaro, lasciando lunghissimo 
spazio addietro tutti gli altri suoi condiscepoli, e tanto avanzò negli 
stndj, che non che le sue, scriveva spesso ancora le lezioni degli al- 
tri, lusingato alle volte dalla cupidigia deli' acquisto di alcuni fan- 
ciulleschi balocchi, e più soventemente ancora costretto dalle busse 
de’prcpotenti suoi amici. Volgendo gli anni, andò pure ad udire le 
lezioni di legge nell'Università torinese; se non che la morte dello 
zio, allora vice-re in Sardegna, venne a liberarlo un poco dalla noia 
di questo studio. Arricchito dunque dalla sua pingue eredità, scorso 
l’anno quattordicesimo dell’età sua, non volle più frequentare le let- 
ture legali, e passò ad un altro apjrartamento deH’Accademia , dove 
godevasi di una educazione molto più larga. Accostatosi quivi con 
molti giovani oltramontani, cominciò ad usar co’ peggiori, a vestire 
riccamente, a comperare cavalli, a condurre in somma una vita del 
tutto contraria all’acquisto delle più nobili discipline. Fatto final- 
mente Porta-insegna, esci dojio nove anni dall’ Accademia, e andò 
a dimorare nella casa istessa di una sorella, dove cominciò a tenere 
grandissima famiglia, ad essere molto spendente, ed a vivere ne’pri- 
mi tempi cosi dileggiato, che non avea vermi freno. 

§ III. Parti, dojJO alquanto di spazio, alla volta di Napoli in so- 
cietà di altri due giovani forestieri, che con un aio visitavan l’Italia. 
Quasi dimentico di ogni liello studio, poco intendendo la sua lingua 
e sempre usando della francese, gli spiacque Milano, poco rallegrollo 
Firenze, nè ammirò così Roma come dovea. Giunto in Napoli, ri- 
mase solo, dove meditando ancora viaggi più lunghi, cominciò ad 
usare tale economia nello spendere, che in sordida avarizia si rivolse 
ben presto. Ma quel suo grande animo liberandolo tosto, riparossi 
in Venezia, che nella prima vista molto gli piacque: non pertanto 
dalla solita noia signoreggiato si ridusse a Genova, e quindi fiuto 
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passaggio in Aiitibo, per la strada di Marsiglia e Lione, giunse in 
Parigi. Ivi la barbara maniera del fabbricare, i fetidi fangosi sob- 
borghi, le folte nebbie e le donne poco avvenenti lo infastidirono 
tanto, che dopo qualche mese di stucchevole dimora, partì per l'In- 
ghilterra in compagnia di un amico. Le strade, i cavalli ed il sesso 
gentile di Londra molto gli piacquero, pure non guari tempo ne 
corse, ch’egli cominciò a trapassare le intere mattine do’suoi giorni 
n cavallo, e nelle lunghe serate compiacevasi a servir da cocchiere 
al menzionato suo conoscente, fermandosi in ogni stagione nell'en- 
trata di quelle case, dove quegli per alcune ore a sollazzarsi an- 
dava. Si recò poscia in Olanda, ed alI’Aja si fattamente di una 
donna si prese, che più avanti di lei non vedeva; separossi all" ul- 
timo non senza gravissimo stento, e ritornò in patria nel suo di- 
ciannovesim'anno, o in quel torno. Ricondottosi a Torino, cominciò 
a scorrere qualche libro francese, ma l'autore che seppe infiam- 
marlo dell’amore di gloria, fu sopra ogn’ altro Plutarco, che lesse 
e rilesse assai volte di seguito. Fu anche nel punto di menar mo- 
glie, ove una ricca e vaga giovanetta lo avesse voluto a marito. 
Ma ciò per sua grande ventura non avvenne, e ritrovandosi tutto 
solo, con due mila e cinquecento zecchini spendibili di annua en- 
trata, nel 1769 si accinse atl un secondo viaggio per la Germania, 
la Danimarca e la Svezia. Corse di volo queste provincie, s'inuoltrò 
nella Prussia e nella Moscovia, ed a tutta briglia, lasciato il Set- 
tentrione, per Gottinga e Spa rivide l'Olanda, donde dopo lieve di- 
mora, passò di bel nuovo in Inghilterra. Ivi si accese di nobile 
donna, nobile di stirpe ma di cuore assai vile, e pensò di essere 
parimente riamato. E amore, il quale spesse volte è degli uomini 
mortalissimo Iddio, non sorrise benigno a questa fiamma novella, 
ed il nostro Vittorio quasi frenetico restò ferito per ultimo in un 
duello dal marito di questa donna. Quindi esci di quel regno, e per 
la Francia e la Spagna si condusse a Lisbona, dove gli venne ve- 
duto il celeìjre abate di Calnso, che antico di ben molti anni, vive 
ancora a’di nostri, a eterna gloria degli sludj e del nome italiano. 

§ IV. Indi a non molto per la via tli Genova giunse in Torino, 
dove caduto m altra rete amorosa, troppo tardi si accorse di avere 



collocato il suo amore in disprezzabile luogo. A fuggire la noia 
die andic in casa dellainata donna iucalzavalo sempre, cominciò a 
dettare un dialogo tragico fra un Fotino, una Lacchcsi ed una Cleo- 
patra. Non sapremmo render ragione <lel jrercliè usando sempre la 
lingua francese, volle scrivere questa scena italianamente; quindi i 
versi fallati, ridcvoli s|>esso ed inintelligibili. Abbandonò al tutto 
r impresa, e partì da Torino onde spegnere quell' impura sua fiam- 
ma; ma nulla o poco giovando l'assenza, fece ritorno, e non guari 
do|K) risoluto di rompere questa tresca amorosa, pensò di non escire 
di casa, e faccasi legare sopra una sedia da un suo fidatissimo servo. 
Infelicemente così trapassiindo i suoi giorni, gli cadde in pensiero 
di divenire poeta, e scrisse un sonetto; si volse poi alla cominciata 
tragedia, che assistito dal Paciaudi e dal Tana ridusse a buon fine, 
c col titolo di Cleopatra fece raiiprescntare con qualche plauso nel 
teatro di Torino. Animato dunque a tentare il più difficile genere di 
poesia, e stesi in prosa francese il Polinice e il Filippo, cominciò 
a scorrere la grammatica italiana e latina, ed a leggere i principali 
poeti. Recossi anche in Toscana a studiare sempre più l'aureo idio- 
ma italiano, stese l'Agameiinoiie, l'Oreste, il Don Garzia, la Congiura 
de' Pazzi, e tradusse il Sallustio. Dimorando in Firenze conobbe la 
contessa Maria Siolberg d'Albaiiy, clic era veramente d'angelico 
aspetto, e di corpo elegante c piacevole. E a queste doti della per- 
sona ottimo paragone faceano quelle dell' animo, che tutto dedito 
aTiuoni studj, e con l'esempio e con l'esortazione spronava ogni cuo- 
re non vile all' acquisto di quelle virtù, [icr cui si viene iu fama. 
Questa nobile donna stimandolo degno, insignorì Vittorio dell'amor 
suo, ed egli in effetto non perdonava mai nè a fatica nè a studio, 
onde acquistarsi sempre più con quelle ammirabili opere la grazia di 
lei, e tutto immerso in questo pensiero, quasi senza dormire e con 
piccolo sonno coiuliireva le notti. Quindi noi stessi, che di queste 
sue immortali vigilie il frutto gustiamo , infinite grazie renderemo 
all' indole benefica di una tal donna. E nel vero da qualche genio 
propizio stimiamo protetto chi in questa nostra spinosa carriera s'av- 
viene a donna sentita ed onesta, che per l' altezza della mente c san- 
tità de’costumi bandisca dai nos'.ri cuori tutti i bassi pensieri e le 
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tristezze e gli afTamii, che cosi spesso accompagnano hi vita infe- 
lice. E [lerchè il solo amor della gloria, e quel più alto de’ nostri 
simili non è sjiesso [»ur troppo hnsuinie stimolo alle altissime im- 
prese, r innamorato soventi volte per compiacere alla sua donna 
soltanto darà tale saggio di sò, di che prima egli stesso non si sa- 
ria mai creduto ca|>acc. Tali donne adunque confortano e non de- 
viano gl' intelletti dalla cognizione delle cose grandi, e ricliiamandoli 
alla contetnpiazionc del liello naturale e morale, di che esse sono in 
questa terra il modello, fuggire li fanno da ogni meit che onesto, 
men che generoso pensiere. Ma quanto è grande la loro utilità, al- 
trettanto rado è Ìl rinvenirle, e la contessa d’Alhany ha poche pari 
nel nostro mondo: onde Vittorio ALfiERi ben fece a volgersi tutto 
a servir questa donna, e a vivere sempre innamorato di lei. 

§ V. Correva frattanto l'anno 1778, e in forza delle leggi pie- 
montesi non potendo più oltre, senza nuove molestie, dimorare lonta- 
no tli casa, iHÌ scrivere di lilicrtà, come si era proposto, tutto Tavere 
donò alla sorella, c ritenendosi solo mille e quattrocento zecchini di 
annuale pensione, rimase sciolto da ogni legame. E per questa sua 
azione alcuni stimeranno ch’ei sia da maravigliare di grandezza di 
animo, ma non da magnificare di sanità di sapienza, e certo è che 
un tal fatto conseguirà a'nostri giorni lode più ampia, che imitazi<v 
ne frequente. Del resto, Vittorio AtriERt non venne mai meno a 
quel suo primo fervore, e ilettò varie rime in lode ilella sua donna; 
cominciò poscia il libro del Principe c tlelle Lettere, e ideò la Ma- 
ria Stuarda, la Rosmunda, l' Ottavia ed il Timoleone. Tutto il suo 
tempo spendeva nello studio utilmente, eil ordinando il tenore dclhi 
sua vita in tal guisa, levò l'animu ed il desiderio dalle cose terre- 
ne, e venne a tanta virtù, che il soUi amor della gloria di sé tutto 
lo accese. Fecesi quìiuli ricxo di quelle leilere iiiteruc e recoudiie, 
. die si raccolgono nella mente con la forza dell' intelletto, e co’nohili 
studj. £ nutritane la migliore e più divina pane di sè, parlar fece 
qne'tragici eroi con uno stile sì alto, che al tutto pare clic ecceda 
l'umana condizione. E |)crcliè non cape in certi animi ristretti la 
grandezza della natura, c l'animo nostro superbo e invidiantc quel 
che in noi non è, impossibile ci la parere in altrui; fu scritto per 



molti lo stile nelle tragedie d'ALriERi avere del trasmodato, dello 
scorretto, dell' improprio, dello strano, dello strafatto. Ma certo le 
dotte persone non si lasciano andar presi così alle grida, e vorranno 
per se stessi senza ira, nè parte giudicare del vero merito di queste 
tragiche comjtosizioni ; e ben fia che sorga chi svilire potrà cotesto 
non meritato oltraggio, rivendicando le più belle opere dell'altissimo 
suo concittadino dalle ingiurie de' nostri contemporanei. E bene egli 
vedendo, che rumana invidia e bassezza è molta, dedicar volle le 
sue tragedie al venturo popolo d'Italia : e se da' suoi coetanei non 
cercò lode veruna, attese dai seguenti amplissime benedizioni, ben 
certo già di essersi acquistata eterna fama con quelle opere, che sono 
utili per quella vita, che dopo la morte in questa terra è futura. 

§ VI. Trapassò dunque questi anni di sua età sempre anelando 
di ammaestrarsi da tutti quegli ottimi a cui si avveniva. Affidò an- 
che in Siena la stampa delle sue tragedie ad un suo amico, per no- 
me Francesco Cori, e dettò frattanto la Merope, il Saule e le odi 
suirAinerica liberata. Ma costretto da impreveduta cagione ad ab- 
bandonare per pjco l'amata sua donna, si ridusse in Francia ed in 
Inghilterra; la rivide poscia in Alsazia, ed inspirato da lei stese il 
Panegirico di Plinio, il Dialogo della virtù sconosciuta, la prima Sati- 
ra, i due Bruti, l’Agide, la Sofonisba e la Mirra. Ritornò nel 1787 
in Parigi, e fece stampare le sue tragedie nel momento stesso che in 
Kell alcune altre sue 0|>ore venivano in luce. Ne dettò anche il suo 
Parere per rispondere a molti Professori pisani che lo sconfortavano 
da quel metorlo di favoleggiare, tacciandolo di oscurità, di scostuma- 
tezza e d’inettitudine. Ma con buona pace di questi tali, diremo, do- 
versi distinguere l'oscurità biasimevole da quell'artificioso velameuto, 
che regna nelle tragedie d'AtriERi. Per ciò poi che spetta all'essere 
quel metodo inetto cagionato per loro sentenza dalla scarsezza de'pcr- 
sonaggi e dal poco affetto ch'esse tragedie destano nel cuore dcl- 
l'ascoltante, deesi rispondere, che non vi ha ormai chi non sappia, 
che l'affetto viene menomato dalla copia degli attori, e che l'iuli- 
tore di necessità si raffredila quando vede sul palco chi non è aui- 
nmto da veruna sublime passione, e senza ragione sta ad udire le più 
volte ciò che un personaggio principale gli confida, solo perchè lo 
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spettatore resti avvertito di ciò die si è operato innanzi alla favo- 
la. Ma quel sublime ingegno ilei nostro Viitomo con pochi cenni e 
per mezzo della condotta istessa del poema lo rende noto, non pun- 
to diverso dal divino Michelangelo, che con quei tratti di maestro 
pennello offrendoci le figure in certe sue mosse, ne fa conoscere 
eziandio 1" azione precedente in cui le dette figure, prima del mo- 
mento rappresentato, trova vansi. E quanto agli affetti che dicono 
ch'ei non sa muovere, noi [irovochiamo questi Aristarchi a pren- 
dersi la pena di scorrere i Fratelli rivali, la Congiura de'Pazzi, la 
M irra, l'Oreste, la Mcropc, omle se poi con le asciutte ciglia leg- 
geranno i lamenti di Giocasta, di Bianca, di Mirra, di Clitemiestra, 
di Mcropc, noi li conforteremo a volgersi ad altro mestiere. Senza di 
che questi affetti non hanno lor serie nel terribile, nel velato, nel 
cupo, ma forse nello sdolcinato, nel piano e nel molle? 11 perche noi 
terremo sempre da quel grande ingegno del Parinì, ed anzi fia gran- 
de acconcio dcU'intcndimento nostro il ri|)ortare quei nobili versi, che 
diretti ad Alfieri suonan così; 

» Come dal cupo ove gli affetti han regno 
» Trai del vero e del grande accesi lampi 
» E le poste a’ tuoi colpi anime segno 
» Pien d’ inusato ardir scuoti ed avvampi! 

Taccierassi forse d’inetta la Virginia, che disposata ad Icilio al co- 
spetto di Roma tutta è trafitta dal misero e deplorabile padre? O 
quel sublime amore di patria che Agide scalda, o l'altro di libertà 
maraviglioso dei Bruti , o questi due uniti affetti in modo vera- 
mente ideale e degno di tutta lode nel Timoleone? Laonde si do- 
vrà certo a forza esclamare 

» Ah no : più caldi mai nè mai più veri 
» Forti divini detti in cor mortale 
«Mai non spirò di liliertade il Nume! 

§ VII. Tutti poi questi critici ad una voce gridarono esser di 
pessima morale la più parte di queste comixisizioni, perchè il vizio 
trionfa e la virtù cade in fondo, ed il tiranno quasi sempre vincendo, 
ne risulta un fine assai tristo. Ma quel primo legislatore della poeti- 
ca, quel sovrumano Aristotele non convalida forse con ampie ragio- 



ni « non iloversi mai fare apparire, che nn nomo grandemente mal- 
» vaglo di felicità trapassi in miseria, perchè una tale costituzione 
»di favola può avere assai del piacevole, e può non muovere nè a 
w misericordia nè a timore?» E per ciò stesso e’ non fa buon viso a 
quelle tragedie di lieto fine, che alcuni autori di allora mettevano 
in ìscena, nelle quali il vizio rimanendo punito, 1‘ uditore ne parte 
contento, ed il tutto seguendo come dovea di giustizia, ben lieve or- 
ma nella mente <li chi ode rimane; dove fatta osservazione all'in- 
contro, che sjresso l’tioin giusto in confronto del malvagio la perde, 
piò grave ira invaderà il di lui cuore, e ne trarrà forse tm qual- 
che utile ammaestramento. Il perchè ALrirar eziandio per tale fatto 
dovrà anteporsi a molti tragici moderni; e quando pure l'Italia o 
pochi o questo solo di esimio in tal sorta poesia ne vantasse, ella 
potria pareggiarsi per l'altezza del merito all'abbondanza del mi- 
nierò delle altre nazioni. E poiché alla perfezione della tragedia si 
richiede più avanti delle cose accennate, non osserva egli forse tut- 
te le regole che agli scrittori s'impongono? L'azione non ha quel 
moto e rapidità conveniente? Gli affetti gradatamente crescendo non 
preparano raiiimo a cose maggiori? I personaggi non sono egli forse 
simili al vero, sostenuti sempre, variati, nobili c grandi? I soggetti 
delle sue favole non sono scelti per avventura con grandissimo ac- 
corgimento, luminosi, celebrati, c la piò parte da altri messi in azio- 
ne? E qui ne piace avvertire che il nostro poeta ben sentiva la dif- 
ficoltà del far sue le cose per altri non tocche; non discrepante in 
questo dalla sentenza d'Orazio, che in quel celebre verso della poe- 
tica leggiamo: ben j>crò strano potrà parere ad alcuno, che in altra 
opera d'ALFiERi incontrando quel verso, lo vegga da lui spiegato di- 
versamente. E se quel suo ingegno, clic di rado avvenne, dalla detta 
sentenza, come nella Rosmunda, si parte, non fa in modo che lungi 
dal biasimarlo tu lo trovi degno di amplissime commendazioni? Nel 
suo dialogo tragico non è alle volte tanto elevato e sublime, che ne 
disgradi i poeti piò rinomati antichi e moderni? E questa sublimità, 
poiché rargomeiilo è opportuno, otlesi inimitabile nel famoso Saule. 
Ivi tu scorgi l'infelice monarca, maestrevolmente dato in preda a 
due passioni contrarie, che brama e teme, vuole e disvuole ad un'ora. 
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in tutto simile a quella Medea di mano di Timomaeo, nel viso di 
cui tu vedevi l’amore e l'odio, la pietade e l’ira? Nondimeno v'ha 
chi pretende quegli accessi di frenesia del re d'Israello non potersi 
tollerar sulla scena; ma non sono essi forse meravigliosi e tremendi 
effetti della terribile punizione d'iddio vendicatore? O recai» noia 
maggiore di quegli altri, che fa patire Sofocle al suo Filottete? Pure 
il tedesco Lessing si bene ginstiiica la favola antica, che tu hai il 
torto se non la stimi una fra le più belle del greco teatro. Ed in 
effetto il Saule non è guari meno di Ijellczzc in sè contenente, che 
tutte le altre tragedie, di cui abbiamo, poco è, ragionato. 

§V11I. Ma in quel suo Parere assai di rado il conte Alfiebi o non 
mai si volge a lodare la bellezza de'suoi componimenti, anzi il più. 
delle volte li critica in motio, che lo crederesti nemico giurato di 
se stesso. E questo forse operò artatamente, poichd chiuse la bocca 
a quelli che gli movevan la guerra, e ne mostrò tutti i difetti, che 
sono senza dubbio in tutte le cose, dove la gran virtude altamente 
si ammira. Levassi soprattutto grave il rumore ragionando del suo 
modo di maneggiare la lingua, e della tempera del verso da lui 
usata, poichò il nostro autore, non trovando di suo gusto in Italia 
un modello di verso tragico, e volendo formarne uno dietro sua idea, 
andò errando lunghissimo tratto. Ove per altro non si voglia aver 
d'occhio a certi primi suoi tentativi , a noi pare di scorgere nello 
stile d’ALFiERi, come nelle opere del nostro Urbinate, tre diverse ma- 
niere, e sempre cangiate di bene in meglio. Nella prima, come nel 
Polinice, tu senti in mezzo a mille bellezze dello stentato, del duro 
e del secco, molta imitazione non sempre felice dello stile di Dan- 
te, molta antichità e ruvidezza: così pure il principe della romana 
pittura non sa da principio staccarsi dalla maniera del Perugino, c 
tu sei Iten lungi dal predire in lui quella grazia che tanto risplen- 
de nelle celebrate stanze del Vaticano. Continuaiulo nella Congiura 
de'Pazzi e nel Don Garzìa, lo stile è inleggiadrito oltremodo, è più 
maestoso e preciso, s’accosta al piano ed al chiaro, riesce in som- 
ma più facile e puro. Queste mentovate tragedie non si avvicinano 
però alla grave, semplice, e facile maniera della Sofonisba o dcH'ulti- 
mo Bruto, dove il verso ha sempre una certa pienezza ed amarore 



che piace, ed è lucido, grande, armonioso, breve e sonante. E grave 
sciagura nostra in vero e di Atmai, ch'egli sin da' primi anni non 
sia cresciuto tenero della sua lingua, e ricercato non ne abbia le più 
recondite bellezze. Spesse volte la voce non sovveniva a quella sua 
estrema rapidità e prontezza, che chiamano estro, e da principio non 
polca proferire quella piena di affetti e quei sublimi pensieri, che for- 
temente agitavaido. Giunse non pertanto collo studio tenace a conse- 
guire, per sentenza di alcuni, la gloria eziandio della lingua; e non 
vi sarà certo chi nieghi, che nella sua lingua, in mezzo a qualche 
difetto non risplendano meravigliose bellezze. Ma gl'italiani pur trop 
po, sul modo di adoprar questo idioma, dissero tanti e sì strani con- 
cetti, che ormai è imiwssibile trovarne de’nuovi. Odi dall' una parte 
vagare una voce, che afferma doversi in tutto seguire l'uso del se- 
colo c dettare gli scritti senza studio c fatica, niente o poco conce- 
dersi all' autorità degli antichi, potersi coniare senza ritegno novelli 
vocaboli e modi, ancora derivati da lingue moderne. Senti dal can- 
to opposto levarsi altra voce, che vuole gl'italiani del nostro tempo 
scrivano in modo del tutto simile a quello del trecento, con vie c 
parole che più non s'intendono, con periotli lunghi lunghi tre facce; 
non doversi per cosa del moitdo usare una voce che nella Crusca non 
sia, e con perifrasi e co'fiori della dizione aver da supplire all’ in- 
violabile codice. E queste due opinioni nel fatto della lingua sono 
da bandirsi in letteratura, come appunto è da spegnersi in una ben 
ordinata città la popolare licenza o l'atroce tirannide. Un saggio 
scrittore deve meditare continuo sulle opere dei classici scrittori di 
nostra lingua, ma deve dall'altra parte compiacere saggiamente al 
gusto dell'età per cui scrive. E se occorre al poeta un luminoso non 
usato vocabolo, se esprimere dovrà un jiensier tutto suo, perchè tol- 
to gli fia l’adoprare un modo novello, sempre però colle convenienze 
dovute? Non guari dissimile da un artefice accorto, il quale avendo a 
scolpire una massa di purissimo eroda eternare le geste di un nostro 
motlerno capitano famoso, studiando di trarre bensì dall’ antico i mo- 
delli, non tradirà la storia del suo tempo col figurare le frecce c gli 
arièti, solo perchè gli scoppj e i cannoni non conoscendosi un dicci 
secoli fa, non venivano rappresentati. « Si aspiri dunque arditamente 
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M ad una forbita eleganza, si aumenti, potendo, parcamente la copia, 
»si ricerchi la grandezza maestosa, non si negliga la proprietà signifi- 
» caute, si unisca la brevità alla chiarezza, la varietà alla leggiadria». 
Questo ci pare che Alfieri ristesse più volte; ed hi effetto certi 
nuovi modi e vocaboli da lui introdotti nel verso sono cosi espres- 
sivi e vivaci, che s])argono molto lume e colore negli scritti. 

§ IX. E quanto al suo stile prosastico, non è certamente pasto- 
so, fiorito e galante, ma si bene incolto, orridetto e rusticano, non 
perù cosi, che ornato ancora appellar non si possa, appunto perchè 
a suo potere gli ornamenti neglige ; non diverso da quelle donne, 
delle quali recita Marco Tullio, che non recamlo seco fragranza 
veruna, naturalmente spiravano ottimo odore. Ma queste opere, con 
le chiarissime sue tragcilie comparate, per risiietto a quelle assai 
men rilucono; quindi ottimamente egli nel 1790 ristampandole a Pa- 
rigi con ogni studio attendeva onde sortissero quella perfezioue con- 
ceduta agli umani lavori. Cominciò anche in Francia a trailnrrc le 
Commedie di Terenzio, e con qualche lode l'Eneide di Virgilio, ina 
in questa fatica resterà sempre principe Annibai Caro, ove però non 
si voglia aver riguardo alla bontà della traduzione, ma pure a ipiclla 
ile" versi. Scoppiò in questo mezzo la rivoluzione di I-rancia, e con 
grave stento Vittorio riparossi in Firenze. Naturalmente nemico di 
quella nazione, c irato sempre con tutto ciò che sentia del francese, 
vide anche cogli occhi proprj quella deplorabile frenesia, che avea in- 
vasi tutti gli spiriti, e rendeva ogni cosa pieno di terrore e di morte. 
Fu dim<(ue presso a convertire in rabbia la sua grande ira, e scrisse 
alcuni sonetti, prose, epigrammi, che tutti uniti intitolò il Miso^allo. 
Produsse anche le satire al numero di diciassette; ma in questo com- 
ponimento, a grande stupore di tutti, si offerì minor di se stesso. E di 
fatto nella satira egli non morde altrui con gentil dente, non è alla 
giocosa e rimessa maniera inchinevole, non è sciolto nelle mosse, non 
è assai fornito di similitudini, nel dialogo, nelle sentenze, ne' modi 
non è troppo spedito, scorto, girevole, figurato, c quasi sempre si 
mostra troppo acetoso e gagliardo. Giunto con questi studj airaimo 
quarantesimo sesto di sua vita, e vergognando di non intendere la 
lingua greca, cominciò a darvi ojicra con meravigliosa fermezza, e 



non guari dopo riusd ad ìnienderla bastantemente. Voltò dunque per 
suo piacere in volgare le Rane di Aristofane, i Persiani di Eschilo, 
il Filottete di Sofocle e rAlccste di Euripide. Anzi qucst'iiltiina ope- 
ra di quel virtuoso greco intelletto tanto lo strinse, che dettò un’al- 
tra sua nuova tragedia sullo stesso argomento. 

^ X. Compartite quindi con metodo le ore del giorno, alle soa- 
vi discipline tutto si dava, essendo di natura sua poco usante, e 
nulla stimando l'utilità di quelle vive lettere, che si apprendono nel 
conversare; solo si riteneva colla gratissima contessa di Albany, e 
con quel celebre di Caluso, che a lui spesse volte si soleva condur- 
re. Anche nel mille ottocento protlussc sei Commedie ad un parto 
di strana invenzione, e nel metterle in versi, indi a tre anni, tanto 
ebbe a soffrire, che dopo brevissima malattia passò di questa vita 
l'ottavo giorno di ottobre ncU' anno ciii([uantcsimo quinto dell’età 
sua. Fu sotterrato in Firenze nella chiesa di santa Croce. Ivi con 
Nicolò Machiavelli, col Galilei c col Buonarroti giace immortale, 
e la tomba maestrevolmente scolpita da Antonio Canova perenne 
monumento s’ammira della gloria italian.'i. E tutti quelli a cui pal- 
pita il cuore nel |>euo e li accende a magnanime imprese, quasi in 
devoto pellegrinaggio visiteranno solleciti la tomba d’ALFiESi. Colà si 
apprende a destare nella mente un vivo entusiasmo, a disprezzarc i 
vili affetti mondani, ad amare la lode sincera, a fuggire le vanità 
letterarie, a divenir dotti non per cupidigia di erudizione, ma per- 
chè il sapere ci guidi a più alta virtude, a non esser avidi di ric- 
chezza, nè di onor fraudolento, a non farci servi di false opinio- 
ni scolastiche: se ci piace in somma esser liberi e grandi, in ogni 
stagione e con qualunque fortuna, visitiamo solleciti la tomba di 
Alfieri. Ma non siavi chi ardisca fra noi di abbracciare quell'urna 
santissima, se pria non è in lui la ferma risoluzione di sagrificare 
gli affetti privali, le gare puerili, le mire ambiziose, lo stato, la 
persona ed il nome, se fia mestieri pur anco, all'unico, ardente e 
nobile desiderio di giovare con ogni sforzo ai proprj concittadini. 

FINE. 
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VITA 

DI 

DANTE ALIGHIERI 


SCRITTI 

DA CESARE ARICI 


§ I. X are a molli die le buone lettere non isileno bene inslemé 
colle cure della milida c della magistratura, e per questo si stu- 
diano di ri moverle da ogni perturbazione della vita rivile. Ma 
questa opinione viene pur combattuta daU'eseiupio di moltissimi, i 
quali co’ loro scritti si sono acquistati fama immortale, non si ri- 
fiutando, dove le circostanze il volcano, a qualunque bisogno della 
patria. E potrebbesi recare in confermazione di questo la vita di 
Dante, il quale se fu il creatore dell'italiana poesia, si adoperò 
ancora in tutti quegli ulTicj che la patria gli commise, serbando 
nella sua vita quel luogo a cui la fortuna e i tempi lo sortirono. 
Nacque egli e visse in età infelicissima nella bella Firenze, divisa 
allora dalle fazioni, e malamente condotta nella confusione degli 
ordini e nella guerra civile. Non intralasciando di coltivare il pro- 
prio ingegno, si studiò di conciliare i cittadini discordi sostenendo 
sempre le parti de’ migliori ; ora con questi militando , ora assu- 
mendo pubblici incarichi, che l’odio e la prepotenza de’ tristi rcn- 
deano pericolosi. Raccolse da questi la mercede che si promise: la 
mendicità e l’esilio; e correndo tutta Italia sostenne col vigoroso 
animo. suo l' ingratitudine della patria, e l’avarizia de’ potenti, e 
rincertezza dell’asilo, e la corruzione de’ costumi, e l' universale 
ignoranza; ma da questi mali trasse egli utili ammaestramenti, e 
serbando nell’intimo [tetto la memoria d’un infelice amore, fece 
mirabilmente servire queste sventure, e le stesse passioni alla più 
generosa di tutte; alla gloria. 
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§ II. Riuscita l'Italia ciall’oppressione de' barbari, ed abbandonati 
a se stessi i popoli diversi, per l'impotenza de' Princìpi che li reg- 
gevano, e j>er la loro ritrosa natura, e più ancora per le odiose 
dissensioni che dai Pontefici erano tuttavia intrattenute, le città 
d’Italia non si acquietavano ancora ad alcun ordine di stabile go- 
verno. In tanta confusione di cose principiavano a pigliar forma 
alcuni Stati, c fra questi quello di Firenze. Nel maggio del laG-S 
nacque il nostro Poeta da Alighiero degli Alighieri e da Madonna 
Bella in Firenze, ricevendo al sacro fonte di san Giovanni il nome 
di Durante, che in quello di Dante si fu per vezzo tramutato. Da- 
gli antichi biografi trovo essersi fatte sottili ricerche intorno alle ori- 
gini di sua famiglia, che vedesi anco registrata fra le più cospicue 
nella poetica leggenda di Antonio Pucci. Questa da oltre dugeut'anni 
vivea riputatissima in Firenze, ed a quel tempo appunto la genea- 
logia di Dante assume certa verità. Da Messer Cacciaguida, che 
vivea nel iioo incirca, quando Firenze obbediva alla illustre Con- 
tessa Matilda, venne la famiglia del nostro Poeta. Militando egli sotto 
Corrado IH re di Sassonia seguitò la Crociata di S. Bernardo, c 
prese a sua donna una giovane degli Alighieri di Val di Pado, o di 
Ferrara; ed essendo egli morto per le mani de' Turchi, la vedova 
partorì un figlio, il quale dal cognome del suo casato nominò Ali- 
ghiero. Da questo venne Bcllincionc, poscia l'altro Alighieri che fu 
il padre di Dante. 

§ III. Dove più c dove meno afUiggcano allora tutte le città 
d'Italia le parti Guelfe e Ghiljelline; le optali essendo prima venute 
di Germania, con miserabil modo guastarono tutta Italia. Indarno 
sarebbe il riferir qui la storia di <piel famoso partito, essendo al- 
trove manifesto per Nicolò Machiavelli, e per altri Scrittori. Lo 
scandalo di tanta discordia in Firenze nacque a questo modo. Uno 
de'Buondalmonli si legò con promessa di nozze a una giovine de- 
gli Amidci; ma essendogli sembrata più bella altra donna, questa 
a (ptella egli prepose, mancando cosi alla data fede. Fu grande il 
risentimento degli Amidei e de' loro parenti a segno che fra essi fu 
fermata la morte del Buondalmonti ; il quale colto all'improvviso, 
mentre cavalcando passava Arno, da una banda d'uomini fu messo 
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a morte. Fu allora che queste famiglie potenti .si divisero; le une 
per sostenere come ben fatto la uccisione del Buondalmonti , le al- 
tre per vendicarne l'oltraggio; e dalle ire coperte e dall’ insidie si 
venne apertamente alla forza ed alle armi. Cacciandosi di città ora 
gli uni ora gli altri varia fu la fortuna; finché sconfitti i Ghibel- 
lini in una battaglia presso Siena dai Guelfi njutati da Manfredi 
re di Sicilia, questi ultimi tornarono in patria. Rimessosi in Firen- 
ze anche il padre di Dante, ch’era de’Guelfi, mori poco dopo. La- 
sciando il fanciullo molto agiato de’ beni di fortuna. Si diede questi 
ai primi studj della gramatica, ed ebbe a maestro nella rettorica 
e nelle scienze fisiche e morali Messer Brunetto Latini , uomo ce- 
lebratissimo in que’tempi, che fu Segretario e Sindaco di Firenze. 

§ IV. Non aggiugnendo ancora gli anni nove, nel maggio del- 
l'anno 1274, praticandosi nel contado Fiorentino certe feste campe- 
stri, jM'csc affezione a una giovinetta di nome Beatrice figliuola di 
Folco Portinari ragguardevole cittadino; alla quale per la confor- 
mità de’ costumi e de’modi gentili e della età in maniera si strinse, 
che male da quella il partivano i genitori della fanciulla; cosi per 
tcm|K) quella grande anima ricevea profonde le impressioni dell’amo- 
rc. Del quale essemiogli mancato il soggetto per f acerba morte 
della giovinetta, tanto dolore lo prese, che d'umore allegro c gajo 
ch’egli era si fe’ tristo c malinconico; e sino da quei primi anni 
forse avea stabilito di consacrarne co’ suoi versi la memoria, traman- 
dandone ai posteri il nome nell’ opera sua, di cui qui presso avremo 
a parlare. Ad imitazione di Tullio e di Boezio cercò Dante un le- 
nimento al suo dolore in cosi fiera perdita negli studj della filosofia. 
Erano allora in onore assaissimo gl’ insegnamenti di Platone e d'Ari- 
stotilc, nei qttali egli venne tanto avanzando che ben presto, benché 
giov.missimo, fu riputato in jjatria c fuori per il più dotto, che a’suoi 
tempi vivesse; e questa riputazione gli acquistò la benevolenza di 
Guido Cavalcanti, uomo di sapere e di costumi memorabili, col quale 
cblx: poscia comuni gli studj c la vita. Le scienze morali di rado 
allora si scompagnavano dalle tliscipline teologiche, e questo studio 
prevaleva sopra ogn' altro a que’ tempi j)cr le diverse eresie che in- 
sorgevano nel fatto della religione; e ogni dotto volendo sajK-rne 



più addentro che a' laici non importava, davasi a disputare, arman- 
dosi di tutte le forme dialettiche che già eransi invilite molti se- 
coli prima nelle mani dei sofisti. 

§ V. I parenti e gli amici di Dante stimarono che la memoria 
della morta fanciulla sarebbesi in parte scancellata dall' animo suo 
colle dolcezze conjugali ; e a questo divisamento egli si arrendè, ac- 
casandosi con Madonna Gemma de’ Donati, illustre famiglia fioren- 
tina, dalla quale eblre figliuoli, e j>ene assai, dove crasi promesso 
lieta e riposata quiete. Gli Storici di que* tempi notano questa don- 
na di carattere molto difficile, d'insofferente e ritrosa indole; j>er- 
chè essendosi dopo parecchi anni da quella partito. Dante non volle 
più veticrla. Se per altro egli poco ebbe a lodarsi della fortuna in 
casa, cresceva ogni giorno più nella riputazione de' suoi concittadi- 
ni ; e nella fresca età di 35 anni fu eletto de' Priori , suprema ma- 
gistratura della repubblica, e non tratto a sorte, come in appresso 
si costumò, ma, come lo riferisce il Machiavello nelle storie, per 
libera scelta de' cittadini. Questo onore concessogli con sì generosa 
e nuova maniera gli partorì l'odio degl'invidiosi che il ributtarono, 
c tutte le sventure che nell' esilio egli sostenne. Quando egli entrò in 
carica, che fu ai i5 giugno del l3oo, bollivano più che mai nella 
città i partiti riaccesi fra la famiglia dei Cerchi c quella de' Do- 
nati. Per sedare tanto tumulto venne in pensiero a molti della si- 
gnoria di chiamare in Italia il fratello del Re di Francia, Carlo di 
Valois; ma stimando Dante, che pendea in parte Bianca, benché 
avesse tolto moglie in casa Donati, che la sua venuta dovesse al più 
tornare in danno del suo partito, né gli parendo consiglio pruden- 
te (jucllo di chiamare uit forestiere a comporre le cose della repub- 
blica con manifesto pericolo tlella liircrtà, gagliardamente si fu op- 
posto a tale determinazione. Prevalse tuttavia contro l'utile il con- 
siglio dei più, ed esseiulo allora Podestà di Firenze Messer Corso 
Donati, il Principe francese fu ricevuto come pacificatore nella 
città. Entrato che fu con molto seguito d’armati, sotto colore di 
metter pace, cominciò a tener segrete pratiche co' Donati, perse- 
guitando ed allontanando dal governo della repubblica i Biamhi 
eh' esso iu cuore sospettava CbibcUini, fra i quaL fu Dante; e se 
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dnpprima egli fu Guelfo, come lo furono i suoi Maggiori, vedeinlo 
tuttavia preclusa ogni via di ritorno ai Ghibellini, e oppressi in- 
giustamente tanti illustri cittadini da Carlo, dal Pontefice e dagli av- 
versar], crasi per gentilezza d'animo dato a favorire apcrtamenie 
gl'interessi de' fuorusciti ; imitando in questo l' esempio di Cicerone, 
il quale, quantuiK|ue Pompejano si fosse sempre tenuto, come vide 
Pompeo armarsi a' danni di Roma, ed appalesarsi più caldo sosteni- 
tore del poter suo, che amico della libertà, si voltò quasi a Cesa- 
re, come si può raccogliere dalle sue lettere ad Attico. Essendosi 
Dante dichiarato contro alla venuta di Carlo, con molti altri rag- 
guardevoli cittadini fu mandato in esilio, e comlannato ad un’am- 
menda di otto mila lire; le quali non avendo potuto pagare, nè 
essendo comparso a difendersi, i suoi beni vennero guasti e pnlt- 
blicati; rinnovandosi cosi in lui Pesempio del giustissimo Aristide 
e di Furio Camillo, esiliati dall'ingratitudine della patria dopo che 
Pebliero ottimamente goveinatii e salvata dai nemici. Udì in Roma 
la crudele sentenza; venne a Siena per viemmeglio accertarsene, e 
trovatala vera si rifugiò in Arezzo cogli altri suoi compagni di 
sventura, i quali raccogliendosi di tutta Toscana presero le armi 
per tornarsene in patria. Non si sa ccrtissimaraentc che Dante fosse 
in quella spedizione, che andò poi a vuoto; ed a me pare potersi 
dedurre da quanto ce ne lasciarono scritto i biografi, che quell egre- 
gio animo non sostenesse di portare le armi contro la patria, e 
piuttosto se ne rammaricasse nel silenzio. 

§ 'VI. E il primo asilo che appunto occorse al nostro Poeta in 
queste sue miserabili peregrinazioni si fu la casa del marchese Ma- 
laspina in Lunigiana. La dolcezza di quell'ospizio non contenne mol- 
to l’insofferente indole sua, c partitosi da Lunigiana ricoverò presso 
gli Scaligeri in 'Verona; ma ranimo suo altiero e sdegnoso esacer- 
bato dalle sventure anziché avvilito, non gli permise lunga stai»- 
za fra quei signori. Per l' interitosizione di Clemente V nel giugno 
dell’ anno i3l2 fu coronato in Roma Imperadore de' Romani Arrigo 
di Lucemburgo; della cui elezione molto si rallegrarono i Ghibel- 
lini di Lombartlia e di Toscana, sapendosi che il nuovo Iin|>erailore 
aveva in ira moltissima i Fiorentini; ed a lui correano degni bui- 



da, sollecitandolo a farne vendetta. Dante si presentò ad Arrigo, 
e più volte gli scrisse pcrcliè volesse voltar Tarmi contro Firenze, 
e rimettere in patria tanti infelici. E in fatti raccoltili egli d'ogni 
intorno, si avviò in Toscana c jx)se campo intorno alla città; ma 
parendogli difficile impresa lo sforzarla, e declinando ognor più al 
peggio la sua salute, levò il campo, e tracndosi a Buonconvento 
presso Siena , vi morì T anno dopo travagliato dagli anni e dalla 
sventura. Varie sono le opinioni degli Storici intorno ai viaggi che 
dappoi Dante intraprese; ma pare certo ch'egli anche si ritirasse 
nel Monistero delTOrdine CamaKlolese di S. Croce nell' Umbria, luo- 
go affatto orrido c selvatico, e ivi desse compimento alla divina 
Commedia. Nel l3i9 ricoverò presso Guido Novello Signor di Ra- 
venna; dove raccoltosi in quella pace che la stanchezza d’un ani- 
mo esercitato nei disastri alla line conduce, attese a se stesso; e 
dove mortalmente infermando, nel dì di Santa Croce, correndo gli 
anni iSai, e delTetà sua i cinqiiauiasei, chiuse cristianamente T ulti- 
mo giorno nel compianto di tutta la città. E questa perdita toccò 
a tutta Italia; e tardi pentita si arrese anche Firenze ad onorare 
la memoria del suo illustre cittadino, e vi si levò gran pianto; e 
in questo almeno pare che si accordino gli uomini: di cessare dalle 
vendette, e convertirsi a pentimento, quando la morte rende vana 
ogni cura; e di stimare c riverire in morte le virtù di coloro che 
ingiustamente perseguitarono vivi. Fu Dante di mezzana statura, 
composto della persona, e al moversi lento; d'occhi vivi, e bruno 
del colorito, tumido le labbra, e nero la barba e i capelli; parlava 
rado, stringato e le più volte pungente. Amaro censore degli altrui 
vizj , non si avvilì nella sventura , non invidiò ni tristi la prosjie- 
rità, usò coi potenti senza avvilirsi, e coi minori senza alterigia. 

§ VII. Parlerò delle opere sue. E per seguitare ordinatamente le 
differenti età in cui furono scritte, dirò di quella che s'intitola Vita 
Nuova. La quale egli com|Xise in età giovanissima, forse per conso- 
larsi nella perdita ch'egli avea fatto della Portinari. Questo scritto è 
un misto di prosa e di verso, e conchiude la storia dc'suoi giovcnili 
amori commentando molti suoi poetici rom]H)nimcnti che in quella 
circostanza andava scrivendo. Non molto dissimilo alla Vita Nuova si 
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è il Convivio; opera ch'egli immaginò e descrisse forse dopo la Divi- 
na Commedia, e che l’esilio non gli permise di condurre a quel ter- 
mine a cui mirava. Il Convivio contiene una compiuta esposizio- 
ne di tre sue Canzoni , in cui egli mostra quanto innanzi sa[)C3se 
nella filosofia e nell’astronomia, e vd sparse moltissime dottrine 
di Platone e de' filosofi antichi; e tanto e così vario è il sapere 
di cui in esso fa mostra, che se altro non avesse scritto, basltv 
rchhe quell'opera a manifestarlo ]>er il maggior sapiente de’ suoi, 
tempi. In latino scri.sse il libro che s' intitola Monarchia ; e lo 
scrisse nell’ occasione che 1’ Im[x?radore Arrigo movea le armi in 
Italia contro Firenze. 'Vi si ragiona moltissimo di politica, e del 
modo di quel governo. Si disputa fieramente in quel libro intorno 
ai diritti che i romani Pontefici si voleano arrogare sugl’ luipera- 
dori, e sulle jwtcstà laicali; liberissimamente negandoli, e deter- 
minando il potere dei Papi nei limiti dello spirituale e del proprio 
principato. E questo ardimento fu certo degno dell’animo di Dante, 
che non si guardò d’inimicarsi Homa, nè si curò della pericolosa 
ignoranza de' suoi tempi. Da quel libro tolse a mio credere il gran- 
de Alfieri l’idea di comporre la sua Tirannide, imitandolo nell’ ira 
incon)[K)rtabile di quel suo feroce delirio. Il trattato della volgare 
eloquenza, che tuttavia non compiuto ci resta di Dante, fu origi- 
nalmente dettato in latino, e di quattro libri che doveano essere, 
due soli ne abbiamo, tradotti poscia da altra penna. Vi si ragiona 
maestrevolmente della lingua comune, c dei varj dialetti d’Italia, 
della forma e natura dei versi; ed è sovercliio parlarne dopo quan- 
to di quel trattato dice l’ eruditissimo Monsignor Fontauini. Egre- 
gia in tutte le parti trovo la sua versione dc’sctte Salmi peniten- 
ziali composta in terza rima prima della sua morte in Ravenna. La 
schietta c palese semplicità dello stile corrisponde ottimamente alla 
gravità della composizione. 

§ Vili. Gli Scrittori delle Memorie di Dante si sono con ogni 
studio dati ad investigare qual fosse l’ intendimento suo nella divina 
Commedia. Prendendo però ad esaminare la vita e il carattere del 
nostro Poeta, non sarà difficile di ridurci al vero. Egli avea in ani- 
mo di tramandare nel più allo modo alla uiemoria de’ posteri la sua 



rortinari ; ToWa pur mordere e vituperare i coftnmi dc’suoi tempi, 
e vendicarsi generosamente dell’ingiustizia e della persecuzione di 
molti cattivi ; volea finalmente giustificare la sua religione dagl' in- 
sulti deU'eresia e della miscredenza, e mettere in un’opera sola tutta 
la sapienza. Trasportando egli aelunquc queste sue idee al mondo 
intellettuale, trovò mezzo di servire a tutte insieme, e di collocarle 
a lor luogo in un poema, ponendole come simboli e segni materiali. 
Immaginò Dante di scrivere un poema teologico -morale, col dar 
vita e movimento alle idee più astratte; con arditissimo concepi- 
mento, con semplicissima esjiosizione, e con mirabile varietà di par- 
ti, che nulla toglie aU’unità del soggetto. 

§ IX. Non mancarono a Dante i suoi detrattori, come li ebbe 
Omero c Virgilio; e non senza gravissimo scandalo di tutta la re- 
pubblica letteraria sorsero a’ nostri giorni alcuni prosontuosi a vili- 
penderne la riputazione; e Dante sbandito dalle scuole si rilegava 
fra le anticaglie. Contro la quale irriverenza si levò quell’ egregio 
spirito di Gasparo Gozzi, e ne vendicò l’oltraggio mettendo clegan- 
tissimamente nella meritata irrisione i boriosi vituperatori. E il buon 
gusto rinascente in Italia confessa i suoi obblighi al Cavaliere Yiu- 
cenzo IMonti-, il quale insegnò a tutti come si possano loilevolmcn- 
tc imitare le bellezze di Dante, e si possa trasfondere nella moder- 
na poesia tutta l’efficacia dell’espressione dantesca, e la verità delle 
immagini senza sforzare lo stile. E il maggiore frutto che dagli stu- 
diosi se ne può trarre ( oltre ch’egli insegna la lingua poetica e la 
costruzione de’ versi) si è quello che da lui solo s’impara a pro- 
durre le nostre idee con tutta la verità e la forza senza stento e 
senza affatturamenti. Non negherò che talvolta la sua poesia si af- 
fievolisce, quando parla il linguaggio della scuola, e che molte pa- 
role e costruiti lungo il poema s’ incontrano che non si potreblre- 
ro imitare a’nostri giorni senza taccia di [redanteria: ma di queste 
colpe lo scusa la novità del soggetto, la lingua che andava crean- 
do, e la morte che lo ha sopraffatto prima di ricorreggere il suo 
poema, a cui acca posto mano c cielo e terra. 

riNE 
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VITA 

DI 

ANTONIO ALLEGRI 

DETTO IL CORREGGIO 

SCRITTA 

DA I. UIGI PUNGILEONI. 


§ I. il on sempre il genio é frutto d’ un terreno posto sotto d’ un 
cielo benigno e temperato , reggendosi pure alcuno elevarsi a grande 
sublimità anche dove respirasi un'aria meno balsamica. Questa è 
verità riconfermata dall'esempio di Amtokio, figlio di Pellegrino Allegri 
e di Bernardina Ormani , il quale benché nato sul declinare del 
secolo decimoquinto in Correggio , luogo poco distante dalle pia- 
nure crasse ed acquose, nientedimeno fu di un sorprendente inge- 
gno, ond'è soprannominato il Fittor delle Grazie. 

§ IL Venne l'AtLECRi dagli onesti parenti, dediti alla mercatura, 
sotto degli occhi loro allevato, finché per la età fu capace d'ac- 
costarsi alle lettere, nelle quali erudironlo pubblici maestri. Appena 
entrato nell’ adolescenza si mise sotto Giambattista Lombardi , se- 
guace d' Ippocrate , di molto sapere, e per lui apprese quelle scienze 
che servono all' esercizio della pittura. Ebbe campo d' approfit- 
tare nei più verdi anni della scuola d'Antonio Bartolotti , da cui 
però non apprese che i primi elementi dell'arte sua. Più forse formò 
l'occhio e la mano al disegno veggendo le tre arti sorelle adope- 
rarsi con amore nell'erezione di un palazzo nel i5o3, ivi innalzato 
a spese d’illustre donna. Qnesto fu il suo pittoresco liceo, e un 
fregio sfuggito alla voracità del tempo fa sospettarlo uno de’ suoi 
primi lavori eseguilo dietro le tracce del non ben conosciuto mae- 
stro. Cosi a Correggio oltre alla gloria d’ averlo veduto nascere, 
quella se gli debbe ancora d’ averlo educato. Il conte Manfredo, 
essendo lui giovinetto di l5 in l6 anni, per timore di contagio, seco 
in Mantova si ricovrò , alloggiandolo nel suo palazzo ed ammettete 
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dolo alla sua mensa. £ cosa incerta, benché probabilissima, che 
nella patria di Virgilio le opere di Andrea Mantegna, che più 
non viveva, gli servissero di stimolo e di norma per meglio cono- 
scere gli eiTetti della morbida carne, e per sollevarsi di slancio sa 
la meschinità dei secoli anteriori. Assai meglio però dei grandi 
esemplari della scuola di Mantova fu a lui di profitto lo studio 
della Natura , prima maestra d' ogni arte d' imitazione. 

§ III. Appena ebbe cessato d’infierire la peste in Correggio, ri- 
patriò. La sua venuta tornar fece la gioja tra i suoi più cari , 
amareggiati per la morte d'un suo cugino pittore, figlio di Lorenzo 
Allegri parimente pittore. Rientrato nella casa paterna, prese in mano 
il pennello onde perpetuare le sembianze del volto del Lombardi , 
il quale fu medico di quel Nicolò guerriero e poeta che gli eru- 
diti chiamarono per aftitonomasia il Correggio. 

§ IV. Tra le pitture da lui fatte nella più verde età indicar debbo 
una Madonnina seduta al piede d'un arbore, che tiene sulle gi- 
nocchia il Bambino, ed ha a sinistra un Angioletto senz'ali, di 
proprietà del sig. Biagio Martino egregio professore di pittura in 
Parma. Il carattere delle teste delle figure aventi sul labbro un 
dolce sorriso , il contorno fluidissimo e sfuggente senza affettazione , 
il tocco della frasca e il levigato rassomigliante allo smalto ben 
fanno aperta testimonianza della mano che diede loro la vita. Ri- 
cercato poscia dai Francescani, dipinse per essi una gran tavola in 
legno, che ora nella galleria di Dresda tra l’ altre sorelle sue occupa 
l'ultimo posto, per essere della prima maniera. Ha qui luogo an- 
cora, nè voglio lasciare di ricordarla, un'altra ancona più piccola 
da lui fatta per la medesima chiesa , rappresentante un riposo della 
Sacra Famiglia fuggente in Egitto , che vuoisi esistere nella reale 
galleria de’ Pitti in Firenze. Più altri quadri gli furono allogati nella 
patria sua (ter un oratorio dedicato alla gran Madre delle Miseri- 
cordie. Tre uniti insieme formavano l'ancona dell'altare maggiore, 
raffigurando quello di mezzo il Padre Eterno, dall’uno dei lati 
6. Giovanni Battista, dall’altro S. Bartolommeo. Noi credo imitatore 
della prestezza di Agatarco, ma neppure della flemma di Jacopo da 
Punte, scoprendo nel giro di (tochi anni tanti quadri da lui a buon 
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£ne condotti , e tra questi un altro del primo stile , già esistente nella 
cappella dei Fassi ■ ed ora di ragione di S. E. il sig. conte Ferdi- 
nando Marescalchi. Questo quadro fa vedere che egli ha tentato 
più strade prima di giugnere ad appagare sè stesso, passando per 
gradi diversi con incredibile celerità. Dobbiam pure riconoscerlo 
qual compositore a quei giorni di pittoresche poesie , tra le quali 
rammento la sfida di Marzia e d’ Apollo alla presenza di Pallailc, e 
il castigo meritato dal rustico suonatore ; l' oste che introduce 
nell'albergo un mulattiere, che poi divenne per qualche tempo in- 
segna d’ un' osteria ; un pastore che suona la piva, fatto in Cor- 
reggio per la casa Raviccio, pieno di graziosa giustezza adattata al 
soggetto. Altri quadretti di sagro argomento, riconosciuti come fatti 
da lui in età giovanile, si potrebbono ridurre a quest'epoca. 

^ V. Frattanto il nome suo si era già sparso pei luoghi limitrofi , 
ond'è che la famiglia Alessandrini a sè lo chiamò, e gii commise 
in Carpi una tavola per decorare con essa l' altare acquistalo in 
quel tempio di S. Nicolò , in cui espresse Maria Vergine avente in 
grembo r adorato Gesù, con altri Santi. Da Carpi passando ad Albi- 
iica, gli fu quivi allogata una tavola per quella chiesa parroc- 
chiale. Boulanger ne fece copia , c questa [jer ventura sussiste a 
darne almeno un’idea delia composizione. La Madonna è seduta 
sopra d'un sasso al rezzo d'una pianta col divin Pargoletto tra le 
braccia, e due Sante, una per lato, Lucia e Maddalena, amendue 
d'una espressione che molto dice a chi sa intenderne il linguaggio. 
L' opera nello assieme è più sciolta e di più felice condotta del 
mentovato Riposo, ed apparne opera di mezzo tra questo e la cosi 
detta Madonna della Scodella. Fu in questo tempo medesimo che 
una donna d' uno spirito intraprendente , Giovanna Piacenza abba- 
dessa di S. Paolo in Parma, a sè lo fece venire. Questo fu il più 
bell' invito che far si potesse al suo pennello, per lo quale divenne 
Parma per lui l'arena più clamorosa, dove poi spiccar fece un vasto 
ingegno ammirato sin dal Vasari per cosa divina. Sono ornai più 
che note agli eruditi le Correggesche pitture di quella camera me- 
ritamente guardata come abitazione delle Grazie , e tutti or sanno 
in qual guisa vi si scorga 1' abbandono da lui fatto del condurre 


il pennello a tratti , nella quale maniera quivi dipinse la Diana e 
i Putti ; e come nelle lunette a chiaroscuro si diede a dipingere 
ad impasto , singolarissima foggia che non lasciò mai più. In esse 
figurò tanti nicchi contornati di spesse conchiglie, e nel centro di 
cadauna diversi soggetti di forma antica, vestiti con Omerica sem- 
plicità, c delineati con tale degradazione di luce e di ombre, che 
agli sfondi lontani dona un risalto il più incantevole e vago. £ in 
faccia ad esse che l' osservatore si accorge della disposizione naturale 
del nostro pittore a divenire poeta. 

§ VI. In questo frattempo, ad istanza dei marchesi Prati, tra- 
vagliò il Divin Salvatore mostrato al popolo, con attorno alcuni 
attori di quella barbara scena, tra i quali è stupenda la Vergine 
in isvenimento; e i monaci Cassinensi, che d'indi in poi gli fu- 
rono sempre amorevolissimi , l' obbligarono graziosamente a dipin- 
gere il cupolino sovrastante alla crociata del loro ampio dormi- 
torio. Di quel dipinto non resta memoria , tranne quella del 
pensiero che io qui brevemente accenno. 11 patriarca S. Benedetto 
tra nube e nube vedovasi volare al paradiso, e in lontananza si 
scorgevano dei gruppi di Serafini , alcuni de' quali diminuivano a 
segno di farne apparire la volta d'altezza molto maggiore. Fu in- 
torno a quel tempo che la Caterina sua unica sorella andò a ma- 
rito nel castello di S. Martino ; ond’ io penso eh’ egli tornasse subi- 
tamente a casa impaziente di rivederla , e le desse un pegno di 
fraterna cordialità con dipingere per lei lo sposalizio di Santa Ca- 
terina, e che perciò il Vasari, senza saper niente della sorella, cel 
dica fatto per una donna di tal nome che gli aveva prestato ogni 
soccorso in una pericolosa malattia. 

§ VII. L'anno i5i9 fu per lui il più tranquillo della sua vita. 
Uno zio materno lo dichiarò erede di tutto il proprio asse , che pur 
era qualche cosa , e ciò in premio dei servigi che gli aveva pro- 
stati, e del candore de' suoi costumi. Indi preso dai vezzi di bennata 
giovinetta, s'unì ad essa in matrimonio, concorrendo i parenti a far 
voti perchè amendue *aver potessero lunga vita e felice. In questo 
mentre nacque nuova occasione ai Benedettini di prevalersi di lui 
nella cupola e nella tribuna di S. Giovanni, dove effigiò il Divia 


Digitized by Google 



Salvatore nel centro in iscorcio sorprendente, e gli Apostoli che gli fan 
cerchio. Condottala a buon fine, volle ripatriare ; ma da li non molto 
quei monaci lo richiamarono , perchè dipingesse gli archi , i pila- 
stri e tutto il fregio della nave di mezzo. Sopra la porta del ca-. 
pitelo in una lunetta evvi di lui un S. Giovanni Evangelista di 
gusto Raffaelesco, con 1' aquila appiedi d’una mossa leggiadra e piena 
di verità. In altri due suoi quadri già esistenti in quel tempio sino 
a di nostri, nei Martirio dei Santi Placido e Flavia si vede nella 
testa della Santa il dolore estremo rattemprato dalla speranza del 
paradiso , e nella Deposizione della croce stantele in faccia s' impara 
in qual guisa si debba figurare un corpo morto in Gesd, e nella di 
lui madre il volto di chi sta per morire. Nella chiesa dei Minori 
Osservanti colori a fresco la Vergine Annunziata dall'Angiolo, di bel- 
lissima invenzione. Narrasi che su d’una porta della città dipin- 
gesse la gigantesca Madonna oosi detta della Scala , trasportata non 
a guari nella gran sala dell'accademia. Ricondotto a casa dalla filiale 
pietà, ebbe a soffrire gravi molestie per l’ostinata lite mossagli 
contro dagli Ormani che gli contrastavano l’eredità dello zio. Ad 
onta però delle domestiche turbolenze non perdette egli mai il mag- 
giore dei beni, la pace deU’animo, e finì molti lavori, tra’ quali , 
se non m’inganno, l’amabile Cingarina, in cui ammiransi le reali 
avvenenze della natura, e due Madonne, una stante in atto d'allat- 
tare il bambino , l' altra di levarle la camicia , spiranti amendne 
dalla faccia pietosa una grazia più che umana. 

§ Vili. In seguito s’invogliarono i canonici Lateranensi di Parma 
d’avere dal piltor nostro un’ancona, e questa si fece da lui senza 
ritardo, denominata la Madonna della Scodella, perchè vi si ammira 
la Vergine tenente nelle mani una scodella. Primo pensiero d’Astptiio 
esser dovette di poi di preparare i cartoni della cupola della cat- 
tedrale nella camera a tal uopo ai Fabbricieri richiesta, allorché 
l'invitarono ai 3 di novembre del i5aa a dipingerla, unitamente 
alla cappella maggiore. Fu quella il deposito delle ricerche e dei 
pensieri della sua trascendente immaginativa, meditando il modo 
d’ effigiar colassù le figure scorciate e disposte in guisa che saranno 
• sempre l’ ammirazione e la delizia di chiunque abbia voglia di sod- 
disfare a un tempo e 1’ occhio e la ragione. 


^ IX. Fin) a quei giorni il quadro ordinatogli sei o sette anni 
addietro dai Pratoneri in Reggio, noto sotto il nome di Notte, di 
cui tutti gli artisti ne parlano col linguaggio degl’ innamorati , e 
molti abbagliati dallo splendore trasmesso dal bambino, credono di 
vedere il vero nel finto. Esegui pure intorno a quell'epoca per nna 
gentildonna di Parma il S. Cirolamo detto il Giorno , perchè gli 
altri quadri postigli di rincontro restano come le stelle rinato il sole, 
e tant’ è pieno di graziose e nobili idee che bastar potrebbe a tener 
in bilico la bilancia tra il Correggio e l’ Urbinate. 

5 X. Sul terminare del l53o tornossene a casa, ignorandosi il 
motivo pel quale lasciò imperfetta la più gran cupola del mondo. 
Frutto del sudore delia fronte d'ÀiiToiito fn l'acquisto ch'ei fece 
d’ una bellissima possessione. A questo s’unisca la conseguita eredità 
dello zio paterno, l'aggiustamento per lui vantaggioso della lite cogli 
Ormani , e vi si aggiungano i molti jugeri acquistati di di in di 
per lui da Pellegrino, i capitali del negozio del padre, l'abitazione 
renduta più vasta e più comoda che non era allorché venne al 
mondo, la vistosa dote della moglie cosi cara al suo cuore, e ve- 
drassi che non ebbe mai nè somma necessità, nè grandi ricchezze. 
Ma egli non era destinato ad istarsene, come suol dirsi, con le mani 
alla ciotola. I confratelli di S. Pietro Martire in Modena , vogliosi 
di riabbellire l'oratorio loro, gli commisero una tavola, in cui dai 
versati nell' arte si scorge lo stesso fondo di sapere degli altri suoi 
capi d' opera , tanto rapporto alla distribuzione delle figure , quanto 
in ciò che spetta al lumeggiarle, e lo battezzano col nome di S. Giorgio, 
figura principale di un carattere eroico e d’ uno stile il più gran- 
dioso che si possa desiderare. 

§ XI. La necessaria brevità non mi permette d' indicare i pre- 
parativi fatti in Mantova per la seconda venuta di Carlo V in 
Italia. Non voglio però lasciar di dire che ÀLLzcai venne impe- 
gnato a lavorare per quella corte, avendo io ricavata questa noti- 
zia non solo dal Vasari e dal Borghini, su gli scritti de'quali non 
si può riposare sempre con sicurezza, ma dai registri di quell' ar- 
chivio di governo che ne fissano l’ epoca e meritano interissima 
fede. Secondo i suddetti scrittori lavorò per ordine del nuovo duca 
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Federiro uaa Leda ed una Venere; ma son essi contraddetti da 
Mengs che uc li descrive minutamente con magistrale sapere , mo- 
strando che la seconda non era una Venere , ma Danae e Giove. 
Se gli fosse però caduto sott' occhio il trattato del Loinazzo pieno 
dì pittoresche notizie, avrebbe scorto che in mano del cav. Leone 
Aretino al tempo di questo Aristotelico scrittore stavano l' Io e la 
Danae d'ALLzcBi, e potersi conciliare l' afìermazione del Vasari con 
Mons. du Bois de Saint Gelais descrittore dei quadri che furono 
dalla regina dì Svezia trasportati allora di fresco a Parigi. Il Lo- 
mazzo parla d’ una cosa di fatto, e d'una cosa intorno cui era in 
potere d'ogni Milanese di venirne in chiaro ad ogni momento. Della 
Venere, è vero, è incerto il destino , se pure lo Storiografo d'Arezzo 
non ebbe in mente dì parlare dell’ Antiope detta da alcuni una 
Venere dormiente , o della Venere stante in atto d' assistere a Cu- 
pido che impara a leggere da Mercurio , chiamato comunemente la 
Scuola d' Amore. Nella più sublime maniera espresse ugualmente il 
ratto dì Ganimede, ed il suo cane fedele che mostra di volersi 
slanciare in alto per seguire il padrone. 

XII. Una delle occupazioni degli ultimi anni del viver suo fu 
l'ideare e l’eseguire a tempra due quadri simbolici esprimenti il 
vizio e la virtù , in cui vedesi come la pittura e la poesia si ras- 
somiglino e si prestino ajuto per opera di luì, che non era poeta 
di professione, quantunque ne avesse il fuoco nel seno. 

% XIII. Più altre opere dovette egli fare che, per la niuna cu- 
stodia di coloro che non ne conobbero il pregio , ora sono esuli o 
sono perdute. Né punto è dubbioso esser egli stato dalla Morte 
sorpreso col pennello in mano , quando costei venne improvvisa a 
troncargli d’ un colpo solo lo stame della vita, e lo fe’ passare su- 
bitamente dalla casa al sepolcro. Compì nell’ ottavo lustro la sua 
mortale carriera , appena d' aver ricevuti dall' esimio dottore Alberto 
Panciroli , Reggiano , venticinque scudi d’ oro per arra anticipata di 
un'ancona che gli aveva commessa. Nell'atto in che si accordarono 
tra loro, a chi detto avesse al Panciroli, Fermatevi, è scritto in 
cielo che voi non abbiate in eterno un quadro di questo incompa- 
rabile pittore, non sarebbesi dato orecchio sicuramente. Pur troppo 



ciò avvenne. Mori in brev’ ora , e il cadavere «no con decorosa 
pompa stette sopra terra in S. Francesco a spirituali suffragi , ed 
a ricevere gli estremi contrassegni d’ amore della patria riconoscente. 

^ XIV. Fin qui basti delle operazioni della sua mano. Per quello 
poi che riguarda l'animo suo, fu alquanto timido e alieno dal par- 
lare delle cose sue. Di più scrive il Lomazzo eh' egli volentieri 
ascoltava i non dotti riprensori di esse , ad imitazione di Apelle. 
Non fece egli no quel conto dell' oro che suol farsi delle cose da 
poco , e i colori di che fece uso con profusione ci dicono aperta- 
mente che non ne fii avido giammai. Ad un carattere ingenuo uni 
soavi costumi , e ad una trascendente immaginazione uno studio non 
mai interrotto. Lasciò un figliuolo vivente per nome Pomponio , il 
quale si segnalò non poco nella pittura, e tre femmine, una delle 
quali maritata in casa Brunorio d'Austria; delle altre due nulla 
può dirsi dì certo. 

§ XV. Egli spaziar seppe coll’agile fantasia in un mondo, per 
cosi dire, di bellezze originali , e perciò produsse quegli effetti da 
cui era egli stesso allettato , impiegando idee poetiche non solo nei 
profani argomenti, ma ancora ne' sacri. Possedette la somma grazia 
nell'arte al pari di Apelle, ammirata cotanto da tutte le persone di 
buon senso. Siccome però ogni opera umana non è mai esente da 
qualche ìmperfezioue, cosi viengli apposto che ei fosse soprammodo 
scorretto ; taccia per avventura non senza color di ragione, benché 
ingrandita oltre il dovere , mentre sanno i dotti che in molte opere 
sue non si potrebbe riprendere di scorrezione senza far onta al vero, 
e che egli ebbe un disegno scelto e grande in guisa che da esso 
ne presero norma ì Caracci. Schivò nel disegnare a tutto potere 
gli angoli acuti e le linee rette, onde far uso delie concave e delle 
convesse per ben disporre ed armonizzare i panneggiamenti , se- 
gnando una via nuova si nel contrasto e nella direzione, come nel 
chiaroscuro e nel colorito. Nulla ha egli tolto dagli altri, tirando 
tutto dal proprio fondo , poiché guidato dal solo suo genio cercò 
ed ottenne il gran fine dell’arte di parlare all’anima per la via 
degli occhi, legando, come scrisse un poeta, in soave amicizia le 
ombre coi lumi. 

FINE. 
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VITA 


D I 

LODOVICO ARIOSTO 

SCRITTA 

DA DAVIDE BERTOLOTTI. 

^ I. IVEcRinco, ricco, mirabile nell’ inventare, nel disporre, nel 
dipingere; eccellente si nel sublime che nel festevole; signore del 
verso in tutte le sue differenti armonie, ed arbitro della lingua 
nelle sue infinite vaghezze, ha mostrato I'Aiiosto a qual estremo 
di altezza possa l'umana immaginativa arrivare. Nel primo dei ge- 
neri della poesia primo de' poeti moderni, più di tutti ha contri- 
buito a diffondere per l’Europa il vero culto degli sludj gentili. Il 
Galilei da lui imparava la proprietà e la grazia dello scrivere; da 
lui il Milton traeva eletti fiori pel suo Paradiso, e il Voltaire, dopo 
aver composto, imitandolo, il più poetico de’ suoi lavori, disdiceva 
nel senno della maturità il mal pesato giudizio che nella leggerezza 
della gioventù ne arca proferito. Grato a tutti i sessi, a tutte le 
condizioni, a tutte le età; tradotto in tutte le lingue, stampato 
in tutte le forme, argomento di gloria all’Italia, d'invidia alle 
genti rivali, di lode e di maraviglia all’intero mondo civile, con 
gran ragione Lodovico Ahiosto di Omero de' moderni, di pittore 
universale della natura, di poeta veramente divino ebbe soprannome 
ed onori. 

§ II. Da Niccolò degli Ariosti , gentiluomo Ferrarese, e Daria 
de' Malaguzzi, gentildonna Reggiana, nacque Looovioo agli 8 di 
settembre 1474 Reggio, della cui cittadella era capitano a quel 
tempo il padre del duca Ercole primo. Come d’altri sovrani inge- 
gni, cosi dell’ AitosTo intervenne, che le poetic' aure fin dalle fasce 
spirasse; e i due lustri toccato avea appena, che la favola di Tisbe 
a foggia di dramma ordinò; la quale poi cosi pueriluieute con 
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r ajuto de' fratelli ingegnavasi di rappresentare. Ma nel tempo ap- 
punto che la fresca età e il prevalente genio con più forza alle 
poetiche invenzioni il portavano , dalla paterna autorità si vide al 
rincrescevole studio delle verbose leggi obbligato. Cinque anni in 
volger testi e chiose da lui senza alcun frutto gettati, mossero 
finalmente il padre a lasciarlo libero dì applicare a più geniali cure 
la mente. 

^ III. Passava Lodovico allora ì vent’ anni, e Fedro, e quel 
eh’ ei narra, inteso avrebbe a fatica, quando 1' amichevoi fortuna 
gli offerse a maestro Gregorio da Spoleti, uomo che a singoiar 
dottrina squisito gusto aggiungeva. Da si valorosa guida indi- 
rizzato, il campo delle lettere latine tutto ei si diede a discorrere, 
ed ogni più arcana bellezza ne discopri, del che poi nella dotta corte 
di Leon X grandissima lode a lui venne. Lo studio di Plauto porse 
all’ AatosTo vaghezza di cingere il socco della commedia, non anco 
tentato fino a que' giorni da verno moderno con favorevole musa. 
Alla norma de’ Latini pertanto la Cassaria compose e i Suppositi. 

§ IV. Ma que’ sereni giorni e quegli ozj soavi da nubilosa serie 
di sciagure dovean ben presto venire turbati. Da prima il buon 
maestro, oggetto di tanto amore, tolto gli fu da Isabella, la sfor- 
tunata duchessa di Milano, che seco in Francia il condusse, ove 
suoi giorni fini. Di poi gli venne meno il genitore , e tutta in lui 
tornò la cura della famiglia, il debito e la pietà commettendogli 
di succedere in luogo di esso a cinque fratelli e a cinque sorelle , 
di cui il primogenito egli era. E finalmente usci di vita Pandolfo 
Ariosto, per conformità d’ anni, di studj e di sangue a lui congiunto 
e carissimo. Sotto il peso di tanti affanni vinta adora piegò la sua 
mente, e privo d' ogni dolcezza il vivere, e desiderevol gli parve la 
morte. 

§ V. Il conversar colle muse, d' ogni amenità pieno, gli recò fra 
tanti travagli conforto, come si chiarisce dalle sue liriche poesie che 
a quel tempo appartengono. Esse principiarono a levare in grido il 
suo nome ; onde il cardinale Ippolito da Este lo volle tra’ gentiluomini 
della sua corte. Era il cardinale Ippolito atto al governo delle cose 
dello Stato, e prode eziandio nel trattare la spada; ma d’animo non ' 
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eccelso, e per naila mosio dall' amore di quella immortai vita cui 
largiscon le muse. Quindi è che più da cortigiano che da poeta 
servendosi di Lodovico, in continue spedizioni ed in viaggi lo tenne 
occupato. 

§ VI. Molta però la prudenza e singolare era la destrezza di 
Lodovico nel condurre le pratiche della politicai o ue son prova le 
due legazioni appresso Giulio li, che affidate gli vennero nei più 
ardui frangenti: la prima per domandar soccorso a favore di Alfonso, 
fratello d’Ippolito, addosso a cui s’ erano strette le armi de’ Vene- 
ziani: la seconda per placar la grand’ira di quel Pontefice contro 
il duca Alfonso, che alla lega del Re di Francia serbava la fede. 
Gelosa e rischievole specialmente fu questa, e grave pericolo della 
vita vi corse I' Asiosto; perchè quel terribil Papa nientemeno che 
in mare lo volle far trarre. Nè senza gloria maneggiò Lodovico ezian- 
dio le armi; che in un navale conflitto valorosamente combattendo, 
si ritrovò a pigliare la meglio guernita nave degl’ inimici. 

§ VII. Dal primo suo ingresso a’ servig) d’ Ippolito, avea ideato 
TAriosto di comporre un poema ove i tesori della feracissima sua 
mente racmglierr, e le lodi del suo principe e della stirpe Estense 
esaltare. Pose dunque mano al Furioso nel trentunesim’ anno della 
eti sua, e intorno a tal lavoro da dieci anni faticò, benché le do- 
mestiche brighe e le pubbliche commissioni troppo di frequente lo 
distraessero dal dolce e solitario raccoglimento del poetare. Voleva 
egli da principio il suo poema ordire a somiglianza di Dante in 
terzine; ma con migliore consiglio poi appigliassi all'ottava, da' Si- 
ciliani in materie d’amore introdotta, e dal Boccaccio coltivata, 
indi a più nobil maniera alzata dal Poliziano. E felice ventura fu 
delle italiane lettere che al consiglio del Bembo di scrivere il suo 
poema in latino ei non s’ arrendesse , esclamando: « Che più tosto 
volea esser uno de’ primi tra gli Krittori toscani, che appena tra' la- 
tini il secondo. » 

§ Vili. Aveva il Bojardo, secondo il Gravina, ad esempio dei 
primi favoleggiatori prodotto a pubblica scena in opere di personaggi 
maravigliosi tutta la moral filosofia. Sorgendo dal medesimo nido, 
spiegò l’ ali a più lungo e più sublime volo rAaiosio, il quale con- 



ducendo alla sna metà la cominciata intenzione, seppe a quella 
intessere e maravigliosamente scolpire tutti gli umani affetti , e co- 
stumi e vicende si pubbliche come private. 

§ IX. Comparve per la prima volta il Furioso colle stampe del 
Mazzoco in Ferrara nel l5l6, e con grandissima festa dall'Italia 
fu ricevuto. Non si rimase però I’ àsiosto dal vederlo e riveilerlo e 
dall’ essergli intorno colla penna e col pensiero, altalcbè nel i5ai 
con molle giunte e correzioni lo pubblicò nuovamente in Ferrara 
pe’ torchi del Pigna, e finalmente, raccolti i pareri de' piò eccellenti 
ingegni del suo temjio, dopo infinite altre mutazioni ed emendazioni 

10 pose per la terza volta alla luce in Ferrara nel l53a, accresciuto 
di sei cauti, essendone Francesco Rosso lo stampatore. 

§ X. Ma qual mai grazia o mercede partorì a Ludovico appresso 
del suo signore quel poema, con cui le glorie della casa d' Esie 
dato egli avea in serbo ad una musa più splendida dell’ istoria e 
più lusinghevole? Abbastanza è nota l’ ingratissima inchiesta con 
cui il cardinale all’ offerta del poema e alle speranze del poeta rispose. 

§ XI. Nè lunga pezza trascorse che dovendo quegli recarsi con 
tutta la sua córte in Ungheria, si escusò dal seguitarlo 1' Aaioaro, 
adducendo la cagionevole salute, e Teti gii grave, e la pietà della 
vecchia madre, e la cura della numerosa famiglia ond’ era il solo 
sostegno. Possenti queste ragioni eran desse ; ma il cardinale, come 
dell’ infiessibil potenza è costume, forte adontossene in cambio ; anzi 

11 meglio che donato gli avea , gli ritolse. Tal guiderdone ebbe 
PAbiosto dal cardinale Ippolito della zelante servitù per quindici 
anni prestatagli, e dell’ immortalità conceduta al ano nome. 

^ XII. Divisava I'Aiiosto nel rendere al cardinale i suoi doni, 
di torsi la pregiata sua libertà, senza di cui 

Z’ oro e la vita ha ogni suo pregio incerto ; 
ma dalle domestiche necessità costretto, e vinto dagl' inviti del 
Pistofilo, nuovamente in corte si condusse, ove dal duca Alfonso 
come dolcissimo famigliare fu ricevuto, e con molto amore riguar- 
dato poi tempre. 

§ XIII. Aveva il duca assegnato a Lodovico uno stipendio , il 
quale, succedendo la guerra, cominciò a venir meno, e poi in tutto 
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fa tpento. Del che mostrandosi egli dolente, il dura lo spedi suo 
commessario nella Garfagnana ; alpestre paese, in gran licenza tra- 
scorso per la diversità delle fazioni , e fatto nido di furti, di omi- 
cidj, d’ odj, di vendette e di sdegni. Pose pace 1’ Aatosio fra quelle 
genti , e seppe l' affezione loro e la lode del suo signor meritare. 
Fu in quel torno eh’ essendo egli in mezzo a’ masnadieri venuto, 
questi , usatagli gran riverenza , si inostraron lieti di conoscer di 
vista luì che molto prima avevan conosciuto per fama. Il qual fatto 
di bella ricordanza degno , dipinto con lode si vide nella pubblica 
esposizione di quadri fattasi quest’ anno in Parigi. 

^ XIV. Dopo tre anni di commessariato in qne' luoghi , vuoti 
d’ ogni giorondità e cosi poco convenienti ai sacri studj, tornò 
Lodovico in Ferrara, ove trovò il duca Alfonso di rappresentazioni 
teatrali vaghissimo. Per la qual cosa, di piacergli desideroso, oltre 
alle sue commedie ne’ più freschi anni composte in prosa e che al. 
lora in versi rifece, altre ne inventò, ed alcune di Plauto ridusse 
in toscano. Un teatro, ossia scena stabile alla guisa degli antichi, 
fece espressamente il duca con incredìbile magnificenza innalzare, 
secondo il disegno datone da Ludovico , le cui commedie con su- 
perbissimo apparato e con universale applauso furono innanzi a di- 
versi principi e quasi sempre da gentiluomini rappresentate. 

§ XV. Alle delizie della ritiratezza e dello stadio affezionato 
oltremodo , fabbricossi Lodovico una casetta con un attiguo giar- 
dino, e sopra le soglie di essa questi due versi appose: 

Pania, sed opta mihi ; sed nulli ohnoxia, sed non 
Sordida, parta meo sed tamen cere domus. 

Quivi alla già ricordata ultima edizione del suo poema con ogni 
studio ardentemente intese ; anzi è voce che le troppe fatiche in 
essa poste accorciato abbiano il corso del viver suo. 

$ XVI. Dopo otto mesi di travagliosa infermità ( un'ostruzione di 
vescica ) mori Lodovico Asiosto in Ferrara ai 6 di giugno l533. 

$ XVII. Nella Chiesa vecchia di S. Benedetto data gli venne se- 
poltura assai semplice, accompagnandola que’ monaci fuori del loro 
costume. Una cappelletta, a foggia di piccioi tempio, fabbricò alle 
ceneri di Looovico, in mezzo alle amiche ombre dell' orto paterno, 
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il grato animo del figlio Virginioj ma non consentirono que' monaci 
che vi fossero trasferite, recandosi a pregio il possederle. Laonde un 
bel sepolcro in quella chiesa eriger fece nel tS73 Agostino Mósti, 
discepolo di Lodovico, e con le proprie mani trasportar vi volle 
quelle ossa onorate, tra '1. solenne salmeggiar de' monaci, e le la- 
grime e le preghiere di un popolo frequente. Assai più magnifico 
avello, di varj e preziosi marmi e con vaga architettura composto, 
alzò poscia nella stessa chiesa alle reliquie del poeta nel l6ll 
Lodovico AaiosTo suo pronipote. Giuseppe II, generoso principe, 
che le nobili muse onorava, come quegli che non volea tutto p^ 
rire, recossi a visitarle. Le quali reliquie finalmente con ricca pom- 
pa per cura del Miollis trasportate vennero nel l8oi al palazzo 
delle scuole e in quello stesso monumento raccolte, 

§ XIX. Altri viaggi, oltre ai mentovati, avea fatto rAaiosTO: 
a Firenze, per godervi, secondo alcuni, le solenni feste che si ce. 
lehravan nel di del Battista, o per apparare, secondo altri, le natie 
grazie della toscana favella: e a Roma, quando fu incoronato Papa 
Leon Xi il quale, essendo cardinale, detto gli avea che all'uopo 
fatto i^on avrebbe differenza tra lui e il proprio fratello. Non è 
piano ad intendere donde quel munificentissimo Pontefice, il quale 
insigni della sacra porpora molti, solo perchè nelle lettere egregj, 
sebbene con amorevolezza e con festa accogliesse I'Aziosto, nulla 
poi facesse a prò di lui, tranne il concedergli per la stampa del 
suo Furioso una bolla. 

$ XVIII. Amato viste ed onorato l' A siosto da' più dotti e più 
illustri dell'età sua. Tra’ primi compariscono il Bembo, il Molza, 
il Bibbiena, il Sadoleto, il Navagero. Tra' secondi è particolarmente 
da ricordarsi il marchese del Vasto, che con regale munificenza gli 
assegnò un' annua pensione di cento ducati d'oro. Che in Mantova 
dalla mano di Carlo V fosse incoronato l'AaiosTO, non vera fama 
già corse. 

§ XX. Alta la statura e non fiacca la complessione ebbe TAato- 
sTo. Nel passar acque e nel cavalcare fu paventoso; nel camminare 
a piedi, gagliardo. Malinconico per natura, piacevole e svegliata 
però riusciva nelle geniali brigate, e fra le donne principalmente 
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era gratissimo. Amava la solitudine e il generoso ozio della con- 
templazione. La libertà e l'indipendenza con grande ardor sospirava. 
Modestia ed aifabiliià usava verso d’ognuno; ma risolutamente rin- 
tuzzar sapeva le offese. Le esquisite vivande ed ogni maniera di 
morbidezza teneva in non cale; ond'egli stesso cantò 

Fui degno essere al mondo 

Quando vivevan gli uomini di ghiande. 

Diritto, schietto, ornato di lealtà, della pietà materna osservante, 
liberale del suo, pazientissimo del lavoro, d’ogni bassa cosa spre- 
giatore, mantenitore della promessa, conginngeva Louovsco ai natii 
pregi di un animo candido e bello le acquistate virtù di un colto 
viver sociale, di una profonda cognizione degli nomini, di una 
finissima pratica de' pubblici e privati negozj. Col pensiero soleva 
essere astratto; onde trovandosi, dice il Pigna, di state in Carpi, 
e partitosi una mattina di casa in pianelle per fare esercizio, andò 
tanto innanzi, che prima trasportato dal pensiero sino a mezza via, 
e poi di spontanea volontà in quell' abito domestico se ne giunse 
infino a Ferrara. 1 versi mutava e rimutava, e nelle cose de' giar- 
dini lo stesso modo teneva. La natura delle cose che prendeva a 
dipingere, soleva ritrarre dal vero. 

§ XXL La modestia e la bellezza facilmente gli vincevano il 
cuore. In continui amori avviluppato, usò segretezza mai sempre. 
La qual virtù, fuor di costume al presente in amore, egli volle 
come ad ogni ora ricordare a sè stesso, teneisdo nel conerc-hio del 
suo calamaio un amorino effigiato a rilievo, il quale con l’indice 
a traverso le labbra raccomanda il tacere. Dal che il Serrano tolse 
il pensiero di questo leggiadro epigramma : 

Non ego nudus amor, sed sum praeceptor amoris ; 

Qui cttpies felix esse in amore, sile. 

Hoc quoque, quo melius discas quam tradimus artem, 
Noluimus lingua dicere, sed digito. 

Da questi amori due figliuoli acquistò: Virginio che fu canonico 
del duomo di Ferrara, e Gio. Battista che mori capitano della 
milizia del Duca. Per certo ora tiensi che Lodovico conducesse in 
moglie Alessandra Benocci, ma occultamente, a cagione dei bene- 
fizj ecclesiastici ond'era provveduto. 
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§ XXII. Ora intorno alle sue opere giova qualche cosa accennare. 
Molti gravi critici, dal Castelveiro sino al Blair, hanno dinegalo 
al poema del Furioso il titolo di epico. Tornerebbe qui veramente 
in acconcio esclamare: Se non volete chiamarlo epico, chiamatelo 
adunque divino. Ma se, per consenso di tutti i maestri, altro non 
è il poema epico che il racconto in versi di qualche nobile impre- 
sa, per qual ragione epico non chiameremo il Furioso, ove si 
canta il disfacimento della Lega de' Saraceni contro a' Cristiani? Ài 
poema epico, avverte il Zanoitti, non si ricerca l' uniti né di tempo 
nè di luogo, ma l'azione vuol esser una. Ed appunto una è nel 
Furioso l’azione, come non dilhcile riesce a dimostrare. L'Aaiosro, 
come Omero nell'Odissea, e come Virgilio, l'ordine delle cose per 
vaghezza turbando, apre il poema nel punto in che gl’ infedeli 
hanno rotto la gente battezzata ai piedi de' Pirenei. Allo sbaraglio 
cd all'esterminio de' Mori, eh’ è il certo fine della favola, s' iudi- 
rizzano, qual piit qual meno, tutte- le parti di essa; conseguito il 
quale, termina il poema chiudendosi con la mone di Rodomonte, 
il più formidabile de’ nemici del nome cristiano. 

§ XXIII. Singolarmente copiosi, a dir vero, sono gli episodj che 
nel Furioso s'incontrano. Al qual proposito calza bene il riferire ciò 
che l’inglese Harringlon ingegnosamente ha notato. « Piacevoli ed 
utili, ei dice, riescono le fermate al lettore. Ad uomo che per 
ameno e lungo viale passeggi , comodo porge e diletto il rinvenir 
quinci e quindi un sedile ove con dolcezza posare. Ma se d' intorno 
a quel sedile sorgano piante che non solo gli sieuo d'ombra cor- 
tesi, ma saporite gli offrano e salutevoli frutta, come in conto di 
picciol paradiso non terrassi egli quel loco? Non altramente delle 
moralità e delle digressioni deU’AatosTO addiviene, le quali tratto 
tratto nella sua grand' opera bellamente emergendo, profitto e soa- 
vità ne recano a un tempo stesso. » 

XXIV. Imputato venne pure 1’ Ariosto di usar troppo spesso il 
riso, di fermarsi in leggerezze, e di tal volta perdere, vinto dalla 
materia, la grandezza affatto e la nobiltà dello stile. Ma perchè 
all’epico, risponde il Crescimbeni, sia prescritto imitare, illustrare 
azione, non ne segue per necessaria conseguenza che l'idea signo- 
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reggiante della . locuzione debba essere' la sublime. E meglio assai 
il Gravina: « Non potevano, dice, nè I'Aiiosto al suo fine, nè i' 
posteri all'utile che si aspetta dalla poesia, pervenire, se questo 
' poema non esprimea tanto i grandi particolarmente , quanto in qual- 
che luogo i mediocri e i vili , acciocché di ciascun genere la pas- 
sione e il costume si producesse, ed appariste quel che ciascuno 
nella vita civile imitar debba secondo la bellezza o la deformità 
delle cose descritte. » E qui è d'uopo avvertire che con troppo 
grette norme misurata venne il più sovente la ragion poetica del 
Furioso. Omero nell'Iliade la vita pubblica dipinse, e nell'Odissea 
la privata. L’ Ariosto volle in un solo poema il mondo civile in- 
teramente rappresentare. 

$ XXV. Porgerebbero materia a volumi le lodi date al Furioso, 
di cui il Baretti con poetica baldanza disse che non dovrebbe esser 
letto se non da quelli i quali hanno fatto qualche cosa di grande 
a prò della patria per premio e ricompensa loro. Troppo splendidi 
sono però i versi che gli consacrò il Delille nel poema dell' Imma- 
ginazione, per non riportarli qui in parte: 

L’Arioste naquU ; autour de son berceau 
Tous ces légers esprits , sujets brillans des fe'es , 

Sur un char de saphir , des plwiies pour trophées , 

Leurs cercles , leurs anneaux et leur baguette en moia , 

Au son de la guitarre, au bruit du tambourin, 
Accoururent en Joule, et fétant sa naissance, 

De combats et d’amour hercèrent son enfance. 

Un prisme pour hochet , sous mille aspects divers , 

Et sous mille couleurs lui montra Tunivers. ecc. 

V’ebbe chi la Gernsalemme liberata chiamò il sepolcro dell'Orlando 
Furioso; meglio, per mìo avviso, sarebbe stato dire il Furioso la 
culla della Gerusalemme. — La quistione della preminenza fra questi 
due poemi ha dato origine a molte letterarie contese. L'Accademia 
della Crusca stette e pugnò pel Furioso, e il Galilei si crucciava 
all' udir solo che porre si volesse a confronto il Tasso col divino suo 
Ariosto. Metastasio, al contrario, dichiaravasi, benché circospetta- 
mente , per la Gerusalemme. Sembra per altro che in favore del 
Vita Ariosto a. 



Furioso i critici più antorevoli generalmente propendano. — II Tasso , 
essi dicono, la sola natura eroica descrisse ; l' Aarosro descrisse la 
universale, in cui anche l’eroica comprendesi. Il primo si attiene ai 
generali; scende il secondo a' particolari , e con mirabil felicità le cose 
dispiega a parte a parte. Quegli spazia per le. elevate regioni mai 
sempre; questi a proporzione della materia si solleva, si piega o 
si deprime. Il Tasso del solo- stil sublime fu vago; 1’ Ariosto si 
contenta dell' idea moderata , per la quale gli affetti sou mossi con 
maggiore efficacia. L' Ariosto finalmente tolse gli esempi de' costumi 
ed alTelti umani più dal mondo vivo in cui era assai versato, che 
dal mondo morto de’ libri, nel quale più che nel vivo, il Tasso mo- 
■ stra d'aver abitato. Aggiungasi a tutto ciò, che dove questi poeti 
si toccano, all’ Ariosto, come il Galilei dimostra ed ognuno può 
per sé facilmente scorgere , quasi sempre rimane il vantaggio. 

^ XXVI. Come nel genere epico , cosi nel comico e nel satirico 
riuscì eccellente I'Ariosto. Le sue commedie, gioconde, festose e 
di plautini sali imbevute,' son da reputarsi le migliori che prima 
del Moliere s'abbiano prodotte i moderni. Il Quadrio chiamò I’Ario. 
STO il principe de' comici italiani, e un bello e ben meditato giudi- 
zio di esse è da leggersi nell' istoria francese dell' italiana lettera- 
tura. Sono in numero di cinque: la Cassaria, i Suppositi , la Lena, 
il Negromante, la Scolastica; l’ultima delle quali non condotta a 
termine. Non ben consentono i maestri dell'arte a qual di loro as- 
segnar si voglia il primo luogo. Sembra però, dice il Mazziiccbclli 
seguendo il Pomari', che la commedia de' Suppositi sia la più sti- 
mata dagl'intendenti pér la vaghezza dell' invenzione e del successo. 
Le scrisse Ariosto in versi sdruccioli, ad imitazione del giambo 
latino, e volendo con la desinenza sfuggevole correggere il numero 
dell' endecasillabo toscano. Le satire dell' Ariosto d'assai s'accostano 
a quelle di Orazio. Mirabili sono in esse la piacevolezza natia, la 
copia delle favolette gentili e il conoscimento, degli uomini e delle 
cose , e gl' insegnamenti di quella filosofia che , sul reale non sul- 
r ideale fondata, in tutti i casi della vita ci ofl're una scorta sicura. 

F dello stile elegiaco la toscana poesia pure arricchì. Alcuni 
de' suoi capitoli amorosi reggono al paragone di quanto ’fibullo e 


Digitized by Google 



Properzio hanno scciuo di più so&se e gentile intorno alle gioie ed 
alle pene d’ amore. Le sue poesie latine hanno lode d' ingegnose , 
ma son notate d'altjuanta durezza. Ci rimangono inoltre dell'AtiosTo 
cinque canti che dicono di aggiunta al Furioso, madie sembrano 
più veramente il cominciameuto di nuovo poema ; e l' Erbolato , 
breve dialogo in prosa, ed alcune lettere. Altre opere aveva pure 
intrapreso; le quali o non finì, o pubblicate non vennero, o smar- 
rite ne andarono. 

XXVII. Ma di tante virtù dell' animo e di tante glorie dell' in- 
gegno di Lodovico Atiosio, degno compimento e corona fu quel 
generoso amore per la grandezza e la gloria dell’ Italia ond' era 
compreso il suo petto, e che in tanti nobilissimi versi del suo Fu- 
rioso egli espresse , a perenne incitamento degl' Italiaui , ed ahi forse ! 
a lunga loro vergogna. E quinci sia dimostro l' errore di certi grossi 
intelletti , i quali del torpore dell' Italia hanno accagionato il troppo 
culto da lei alle Muse prestato. Degli alti fatti e delle magnanimo 
imprese amanti sono le Muse : esse a forti e libere opere animavano 
i Greci, e le vittorie sui Barbari ornaron di canto. Ed esse mai 
non cessarono dal gridare con Lopovico: 

Dormi, Italia imbriaca? e non ti pesa 
eh’ ora di questa gente ’ ora di quella 
Che già selva ti fu , sei fatta ancella ? 

(OsL. Fot. Can. XVII). 

Oh Petrarca! oh Abiosto! oh nobilissimi spiriti delle patrie glorie 
zelanti 1 per voi certo non rimase che questa Donna delle nazioni 
riprendesse l'uso delle vittorie e l'antica maestà di reina! 


Fine. 
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VITA 


DI 

CESARE BECCARIA 

SCRITTA 

DA PIETRO CUSTODI 


^ I. 1/ ino alla metà dello scorso secolo la Lombardia, più an- 
cora che le altre parti d'Italia, poteva rassomigliarsi all'antica Beo- 
zia. I domestici pregiudizi, le pratiche superstiziose, un'arrogante 
pedanteria soffocavano i fervidi ingegni. Era smarrita ogni traccia 
de’ buoni studj. L'imiiazione meccanica delle frasi di Cicerone chia- 
mav^si eloquenza i l'audacia delle disputazioni scolastiche, dialettica; 
l'iudigesta rapsodia delle opinioni de' dottori, scienza delle leggi, di 
cui trascuravansi le fonti. Le nuove scoperte fisiche e matematiche 
nè si conoscevano, uè s'indagavano. Uno sregolato e fallace eserci- 
zio della memoria era la somma de' metodi, come lo scopo unico 
delle scuole. A quell'epoca il Governo, senz'essere promotore o pro- 
tettore degli studj utili, cominciò ad essere tollerante; e questa be- 
nefica inerzia bastò perchè i feraci ingegni lombardi si sviluppasse- 
ro; quindi sorsero i molti dotti uomini, che anche in questa lontana 
provincia illustrarono il regno di Maria Teresa. Tra i più distinti 
per forza di mente e per originalità e profondità d'idee fu il mar- 
chese CzsAEE Bzccaxia Bonesana, nato in Milano nel 1735. 

S IL- Egli fece i suoi studj in Parma nel collegio de'Gesuiti. Era 


Digitized by Google 



pronto nel apprendere, ma naturalmente taciturno e inclinato alla 
meditazione, con diiCcoIià eleterminavasi a manifestare ciò che aveva 
imparato. La sua mente non poteva essere soddisfatta della vacuità 
di qiie' metodi d'istruzione; e mirando a più nobile meta, indispet* 
tivnsi per le lodi che gli eran date. Questo carattere, che in appa- 
renza rassomigliava alla stupidità, fu costante in tutta la di lui vita. 
A cpiindici anni, avendo compito il corso della iilosolia, riassunse 
spontaneamente la rettorica, già quasi presentendo per naturale istin- 
to, che la vera eloquenza non ha altro fonte che la precisione e la co- 
pia delle idee. Dopo otto anni di un'educazione fanatica, com'egli 
si espresse scrivendo all'abate Morellet, e non ritraendo dagli esem- 
pj domestici che un motivo di rispetto per la vecchiezza e i pre- 
pfudirj del padre, BEcesKtA si fece educatore di se stesso. Brasi 
molto inoltrato nello studio delle matematiche, quando la lettura 
delle Lettere Persiane svolse in lui la propensione alla filosofia, e 
le classiche ed eloquenti 0|)ere di Buffon ve lo confermarono. Nel 
coltivare la filosofia ( è suo detto ) accontento tre sentimenti che so- 
no in me vivissimi, la brama dell’estimazione letteraria, l’amore del- 
la libertà e la compassione per le sciagure degli uomini schiavi di 
tanti errori. 

§ 111 . Una prova del buon metodo de’proprj stndj e de’ progres- 
si che in quelli avea fatti, diede Beccaria nella prima sua opera 
pubblicata colle statuite di Lucca nel 1762; in cui tratta del disor- 
dine e de’rlmedj delle monete nello Stato di Milano: opera che in 
piccolo volume racchiude i principj veri ed immutabili della scienza 
delle monete, esposti con precisione inatematira e con chiarezza ele- 
mentare. Quest'opuscolo diede occasione ad una piccola controversia. 

§ IV. Il nostro autore c gl’ illustri fratelli Pietro ed Alessandro 
Verri erano divenuti il centro di un’eletta società di studiosi giova- 
ni, che vivamente sentendo quanto la dovizia stessa sia resa spre- 
gevole dall’ ignoranza, e persuasi che i fogli periodici sono uno de' 
migliori mezzi per abituare a qualche istruzione gli animi indolen- 
ti, uno ne intrapresero sotto il titolo del Calfc, ad imitazione dello 
Spettatore inglese, cui il foglio lombardo riuscì pari nell’eleganza c 
supcriore nella varietà e scelta degli argomenti. Questo giornale, che 
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si pubblicò dal 1764 alla metà del 1766, venne quasi contempora- 
neamente ristampato in Venezia e tradotto in Germania. Leggonsi 
in esso di Beccariì diversi articoli più o meno profondi, ma tutti 
elegantissimi, sul giuoco .del Faraone, sugli cxlori, sui contrabbandi, 
sullo stile, sui fogli periodici, sui piaceri dell' immaginazione. 

§ V. Gli uomini dotti, s|>ecialmente di Francia c di Germania, 
erano a quel tempo quasi in aperta congiura per persuadere ai So- 
vrani la necessit.à di una pronta riforma delle leggi criminali. Pie- 
tro Verri e Beccaris seguivano con fervida ansietà queste gravi 
discussioni, ed ampia materia di pratici csempj ne forniva pur loro 
il cavaliere Alessandro Verri, cui oiTrivansi frequenti nelle funzioni 
onorifiche che allora .adempiva di Protettore de’ carcerati. Beccabia 
non seppe resistere alle istanze dell'amico, che lo pressava a scrive- 
re le sue riflessioni. Così nacque la celebratissima opera dei delitti 
e delle pene. Essa fu composta nelle stanze di Pietro Verri, il quale 
rientrando alla sera era sollecito di esaminare con Beccaeia il lavo- 
ro che avea fatto nella giornata, c per fino di trascriverlo allorché 
il soverchio numero de'pentiracnti e delle cancellature deH'originalc 
il rendeva necessario. L'opera fu compita in due mesi, e stampata 
anonima in Livorno nel 1764. 11 pubblico l'accolse con entusiasmo; 
e in meno di due anni se n'era fatta in Italia la quinta edizione. 
Ad insinuazione del moderno Socrate, l’ immortale Malcsherbcs, fu 
tradotta in francese dall’ abate Morellet sopra un esemplare che il 
padre Frisi avea mandato aU'amico d'Alcuibert. 11 traduttore trovò 
opportuno di fare diverse trasposizioni nell’ordine del lesto, che l’au- 
torc ha approvato. La traduzione stampata in Parigi nel 1766, ebbe 
sette edizioni nello stesso anno. Oltre le felicitazioni degnilustri 
francesi sunnominati, l'autore ricevette pur quelle di Diderot, Hu- 
inc, Elvezio, Buffon, del Barone d'Holbach c del Duca de la Ro- 
chefoucauld. Voltaire pubblicò un commentario sul libro di Beccaria; 
c la Società economica di Berna decretò spontaneamente all’autore 
anonimo una medaglia d’oro, invitandolo, col mezzo de’ pubblici fo. 
gli, a farsi conoscere e ad aggradire un segno di stima doi'uto a un 
buon cittadino, che osa al^ar la sua voce iii favore dell' umanità 
contro ì pregiiidi^j più radicati. L’opera de’ delitti e delle pene fu 
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in seguito tradotta di nuovo più volte e pubblicata in francese; el> 
]>e quattro traduzioni in tedesco; due in inglese, una delle- quali 
stampata in Filadelfia; fu pure tradotta in olandese, spagnuolo e 
greco volgare, e finalmente in lingua russa nel lBo3, per decreto 
dell’ imperatore Alessandro I. 

$ VI. La sola fondata censura cbe siasi fatta di quest'ojrera ri- 
guarda la sua frequente oscurità; ma il difetto fu volontario, e l'au- 
tore così se ne scusa nella lettera all'abate Morellet: Nello scrìvere 
ebbi dinant^i agli occhi gli esemjj di Macchiavello, di Galileo e di 
Ciannone. Sentiva lo strepito delle catene agitate dalla supersti:po‘ 
ne, e le grida del fanatismo che soffocava i gemiti della verità. La 
vista di questo terribile spettacolo mi ha determinato ad awiluppa- 
re talvolta la luce nelle nubi. Ho voluto difendere l’umanità senrpi 
esserne il martire. L’idea ch’io voleva essere oscuro, mi ha pur re- 
so tale sens^a necessità. Nonostante questa precauzione i presenti- 
menti dell'autore si avverarono. Una classe di persone sognò di tra- 
vedere l'eretico sotto il velame delle oscure dottrine; ed il monaco 
Vallombrosano Ferdinando Fachinei, per farsi merito presso gl'in- 
quisitori di stato di Venezia, cbe aveano severamente proibita l'ope- 
ra supponendola scritta da un suddito veneto, ne fece formale accusa 
in un libro cbe ba pubblicato sotto il titolo di Note ed Ossetvafionl. 
Ma i rumori lombardi furono acquietati dalla saviezza del ministro 
plenipotenziario come di Firmian, al quale Beccaria si professò de- 
bitore della conservata tranquillità; e la calunniosa diatriba del mo- 
naco Fachinei fu vittoriosamente confutata dall'autore con una dotta 
risposta piena di moderazione e che fece onore alla sua morale, 
come si espresse il citato ministro nel renderne conto alla Corte. E 
tal fu la successiva condotta di quel frate , cbe il padre Mosebini 
fece di lui con ribrezzo un cenno passeggierò nella minutissima sua 
Letteratura Vene\iana, sdegnando di parlar d’un uomo d’ iruiuieto 
carattere e di non pregevole indole letteraria. 

§ VII. Un'imputazione ben più grave, se non fosse assurda, ven- 
ne prodotta quindici anni dopo daH’avvocato Linguet contro l’auto, 
re del libro dei delitti e delle pene. Asserisce egli ne' suoi Annali 
politici che l'opera fu suggerita dagli Enciclopedisti francesi col mez- 
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to di lina lettera scritta dal marcliese di CouJorcct al padre Frisi; 
che tutt’i membri della società del Cnjfè essendosi ricusati, Becci- 
*iA ebbe la presunzione d’ incaricarsene ; che Topera riuscì mcdio- 
crissima; che con tutto ciò, siccome non vi era tra i filosofi francesi 
chi avesse potuto far meglio, si prese il partito di raggiustarla, e ne 
fu incaricato l'abate Morellet; ma che malgrado la riforma l’opera 
rimase una compilazioile senza metodo, senz'ordine, egualmente male 
scritta che debolmente pensata. Tralascio ogni osservazione sul me- 
rito dell'opera, mentre ognuno può farne giudizio; che però essa 
appartenga a Beccabia, oltreché n'esiste l'autografo, è provato dal 
confronto delle altre sue opere, che nessuno oserà contrastargli,, c 
nelle quali apparisce lo stesso rigore di analisi, la stessa forza di 
ragionamento, la stessa robustezza d'idee, e dove la materia il com- 
porta, la stessa eleganza di stile che il pubblico ammira nella sua 
opera criminale. Si aggiunga la solenne dichiarazione dell'illustre 
autore delle Noni Romane in una lettera all'abate Isidoro Bianchi, 
ove dopo di aver narrato come sia staio composto da Beccaria in 
sua presenza il libro dei delitti e delle pene, conchiuile di essere 
soddisfatto che gli si fosse data occasione di ripetere queste verità, 
dichiarandole e confermandole quasi per testamento, giacché esse 
per un certo fato contrario alla fama di un tanto uomo sembrava 
che non potessero ancor prevalere. Ed una nlierior prova, se ne fos- 
se d’uopo, si ha nelle due lunghe lettere dell' abate Morellet e in 
una risposta dell' autore, relative all'origine e agli accidenti della 
prima traduzione francese, le quali furono pubblicate in Parigi nel 
1797. Lo stesso abate Morellet, che solo era sopravvissuto a Bec- 
CARiA ed a lutti i filosofi francesi favoreggiatori della sua o|)era, ha 
comunicato quelle lettere all'editore. Quindi converrebbe dire, che 
anche queste le avesse egli inventate come si fa d'iin romanzo, per 
continuare senza il minimo scopo ad attribuire ad un altro i pro- 
prj meriti; senza di ebe fimpudente chimera dell'avvocato LingueC 
non avrebbe consistenza. 

§ Vili. L'imperatrice delle Russie Caterina II, mossa dall’altis- 
sima fama di Beccaria, fece richiederlo che volesse recarsi a Pie- 
troburgo con offerta di un impiego a lui conveniente. Egli rese nota 


Digitized by Google 



l'islanza che gli veniva fatta al plenipotenziario conte ili Firmian, 
aggiungendo che avrebl» preferito di essere occupato in servigio 
della propria Sovrana: la Corte ne fu istruita. 11 carteggio del prin- 
cipe Kàunitz-Rittberg su quest’oggetto porta il carattere di quel 
sommo uomo, ch’era avvezzo a riguardare anche le più remote 
parti della pubblica amministrazione con profonda maturità. Nel 
chiedere, con lettera de’ 27 aprile 1767, di essere informato della 
condizione, stato c qualità personali di Ceccskis, rillumiiiato mi- 
nistro avverte, ehe supposto die si verifichino in esso, o almeno pre- 
valgano le buone di lui qualità, sarebbe desiderabile di non perdere 
nel paese un uomo non solamente assai fornito di sapere, ma che, 
per quanto appare dal suo libro, sembra assai awe^^o a pensare, 
massimamente nella penuria in cui siamo di uomini pensatori e fi- 
losofi; anfi parrebbe far poco onore a tutto il Ministero il vedersi 
prevenuti dagli esteri nella stima dovuta agl’ ingegni. A ciò si ag- 
giunge, che la considerarjone usata ai talenti degl' individui nafio- 
nali eccita gli uni dal letargo e dal torpore, e scioglie gli altri dal 
discoraggiamento. In altra lettera del ai maggio dello stesso anno 
insiste ancora sulla convenienza di conservare nel paese un ingegno 
atto ad inspirare eguale spirito ed amore per gli studj filosofici al- 
la gios'entìi, pur troppo aliena dalle applicaftoni serie, occupandosi 
quella d’Italia per lo più, o della sola triviale giurisprudenza del 
foro destituita d'ogni erudizione, o di studj frivoli, i quali, se pure 
sentono per la coltura dell’ingegno, nulla però eonducono all’ emen- 
dazione dell’ intelletto. Mentre la Corte era determinata a trattenere 
llrccsRiA in patria con onorevole impiego, non lasciò di permetter- 
gli l’andata in Russia a condizione di ripatriare. Ma egli che pri- 
ma ne avea mostrato desiderio se ne astenne dappoi, a motivo che 
s'insisteva perchè avesse a stabilirsi in Pietroburgo. 

S IX. Le promesse della Corte non tardarono a compiersi coll’in- 
stitttzionc di una nuova cattedra di Economia pubblica nelle scuole 
Palatine di Milano, sotto il titolo di Scienze Camerali. Beccaria 
ne fu eletto professore con dispaccio del primo di novembre 1768, 
li 29 dicembre gli fu spedito il solenne diploma di nomina, e li 9 
gennaio 1,769 ne assunse le funzioni con una prolusione allora pul> 
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blicata, che si legge ancora con piacere. Le sue lezioni, che gli fu 
concesso di proseguire nella propria casa, erano frequentate ed ap- 
plaudite. Il piano di quelle non poteva essere più vasto, ne piu 
profondamente meditata l'esecuzione. Furono esse per la prima volta 
stampate nel 1804 «ella collezione degli Economisti italiani, ma im- 
perfette, come sgraziatamente le ha lasciate l'autore; per modo che 
mentre avea promesso di trattare deiragricoltura politica, delle ma- 
nifatture, del commercio, delle finanze e della pubblica polizia, non 
ha neppur fatto parola degli ultimi due oggetti, ed ha trascorso il 
terzo con tanta rapidità, che piuttosto un indice de" capi, anziché 
un trattato potrebbe chiamarsi. Con tutto ciò queste lezioni, ancora 
assai pregevoli, lo sono in molto maggior grado se si riportano 
all'epoca di 45 anni fa, in cui furono scritte. 

§ X. À quell’epoca occupavasi BscesatA di un altro non men 
arduo lavoro, l'analisi delle idee applicata ad una delle forme del 
bello, la natura dello stile; sul quale argomento avea pubblicato 
un saggio fino dal 1764 in un articolo del Caffè. La prima parte 
delle sue Ricerche fu stampata nel 1770; ma della seconda, che 
dovea trattare dell'applicazione de’ principi, si è solo trovato negli 
scritti dell'autore un lungo capitolo, che in ordine è il XVI, sopra 
il principio generale per lo studio dello stile. £ rimarcabile il mo- 
do col quale nel proemio dell'opera egli previene l'obbiezionc, che 
in essa occupandosi avesse deviato dalle scienze politiche; egli di- 
ce che la morale, la politica , le belle arti , che sono le sciente 
del buono, dell' utile e del bello , derivano tutte da una scienza 
sola e primitiva, cioè dalla scicnspi dell'uomo, nè è sperabile che 
gli uomini giammai facciano in quelle profondi e rapidi progressi, 
se essi non s’internano a rintracciare i primitivi principj di que- 
sta .... Oltre di che non è possibile che ricercando le verità po- 
litiche ed economiche nella natura dell'uomo, la quale nè la vera 
fonte, non si debba incontrare anche in quelle verità, che quantun- 
que aliene dall'oggetto che si ha di mira, sono però vicine e quasi 
perfettamente simili a quelle che si vorrebbero ritrovare. Può esser 
questo un saggio della vastità de’ princìpi e della profonda analisi, 
che seguivansi da Bzccakia nelle -sue meditazioni. 
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§ XI. Ma infaustamente per le scienze la stima della Corte il 
trasse alla carriera degl' impieghi, cui dedicandosi egli intieramente, 
lasciò andar perduti per la sua fama letteraria li 25 anni che an- 
cora gli rimasero di vita. Quindi con dispaccio dei 29 aprile 1771 
venne ascritto al Supremo Consiglio di Economia. Soppresso questo 
passò ad esser membro del Magistrato Camerale, e per ultimo della 
Giunta per la riforma del sistema giudiziario civile e criminale con 
dispaccio 17 gennaio 179 1. In queste importanti cariche le con- 
sulte sopra gli oggetti della più grave entità erano particolarmente 
a lui affidate; e tali furono diverse in diversi tempi sopra l'annona, 
una importantissima, spedita alla Corte nel 1771, sulla necessità e 
le basi di una riforma monetaria, che venne poi eseguita nel 1778; 
e la i?c/«-/one per la riduzione dei pesi e delle misure aU'unifor- 
mha nel 1780. In questa, mentre per prudenti riguardi si attenne 
alle misure conosciute, non ha ommesso di far sentire la preferenza 
che avrebbe dovuto darsi alla divisione delle misure in frazioni de- 
cimali, soggiungendo la felice e fecondissima idea di colicgarc le 
misure lineari, i pesi e le misure di capacità colle misure celesti, 
onde sciogliere tutta la nuova aritmetica dall' imbarazzo delle fra- 
zioni volgari, ed avere un campione unico, inalterabile ed indistrug- 
gibile. Sua è pure la diligente consulta sulle risultanze delle tabelle 
di popolazione presentata nel 1786; e ad esso finalmente apparten- 
gono le sagge c libere Riflessioni, scritte nel 1792, intorno al Co~ 
dice generale sopra i delitti e le pene, per ciò che riguarda i de- 
litti politici. Principale scopo di esse è il dimostrare la soverchia 
facilità con cui nel Codice si prescrivevano in via correzionale le. 
pene della berlina e del bastone, senza riguardo alla gradazione 
delle colpe e alla diversa condizione degl’ imputati ; e dopo di aver 
rimarcato che un freno all’abuso si avea bensì nella prudenza de’ 
Magistrati, conchiude colla luminosa sentenza, che le leggi e i co- 
dici debbono esser fatti per la diuturnità dei tempi, e non per le 
persone che attualmente hanno in mano la pubblica autorità. 

§ XII. Nel 1776, cedendo alle vive istanze che gli si facevano, 
intraprese un viaggio in Francia in compagnia del cavaliere Ales- 
sandro Verri. Si trattenne circa 20 giorni in Parigi, dov’ ebbe Ut 
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pili distinta accoglienza da d'Àlemliert e dagli altri molti suoi am- 
miratori t di ritorno vide Voltaire nel suo castello presso Ginevra, 
e ne fu festeggiato- Questo è l’unico tratto che interruppe la mo- 
notonia della sua vita come Magistrato. Negli ultimi anni si era 
quasi isolato dalla società , finché la morte il colpi d'apoplesia nel 
mese di novembre del 1793. 

§ XIII. Ebbe due mogli, della prima delle quali vive una figlia 
che fu rinomata per le grazie del suo spirito, e della seconda un 
figlio che si distingue per una virtuosa sociabilità e per l’araor delle 
lettere. Fu buon amico; modesto, ma tenace della sua opinione. Pen- 
sator profondo, era lento e stentato nell' esprimere i suoi concetti; 
e fra diversi tratti di somiglianza di carattere che aveva coll’ illu- 
stre Malesherbes, v’era pur quello di un'abituale negligenza nella 
scrittura c nell'ortografia. Egli si compiaceva della società degli uo- 
mini di lettere, e ripugnava da quella de'Craodi: il re di Napoli, 
allorché si trovava io Milano, presentatosi due volte alla sua casa 
per visitarlo nou vi fu ammesso. La brama del ben pubblico fu in 
lui vivissima, costante, e a quello indirizzò ogni sua curo. Quando- 
stava per pubblicare le Ricerche sullo scile, disse più volte al fra- 
tello Annibaie, che temeva che il suo libro non avesse buona ac- 
coglienza e fosse trascurato, e che se fosse accaduto il contrario 
sarebbe stato una prova che la nazione avea fatto de’ progressi nel- 
l'arte di ben pensare ; ma che ne disperava. La sua filosofia però 
fu qualche volta in contr.addizione colle sue azioni ; e quest’ uomo 
tanto superiore ai pregiudizj del volgo era sommamente pauroso 
nella solitudine. Egli soleva allegare a scusa di questo vizio d'or- 
ganizzazione, che le forze della natura non sono abbastanza cono- 
sciute, e che perciò si é sempre in pericolo di soggiacere alle tristi 
conseguenze di qualche suo fenomeno. Questa ragione può aggiun- 
gersi alle altre diverse addotte da Pietro Bayle in giustificazione 
di lloblies che avea un simile difetto. 

§ XIV. Beccaria, che tanto lustro accrebbe alla sua patria, visse 
in essa negletto da' suoi contemporanei, c la sua morte vi fu quasi 
non avvertita. Questa disonorevole trascuratezza deriva in parte 
dalla natura del volgo, il quale scioccamente s'immagina e preten- 

Btu. a 



de. che i grandi uomini debbano avere la pomposa jaitanza degli 
eroi da teatro ; ma è pure una bonferma dell'antica sentenza ripor- 
tata dà Pietro Verri nelle memorie di Frisi, che le vite de’ filosofi, 
sarebbero la vera satira de’ loro tempi se potessero scriversi , o si 
dovessero, con cinica libertà. 
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VITA 

DI 

PIETRO BEMBO 

SCRITTA 

DA FRANCESCO ANGIOLINI 

§ I. Fu già (letto, che se v’hanno uomini di cui importi alla 
gloria dello, spirito umano il conservare una fedele rimembranza, 
son dessi coloro di' ebbero dei diritti reali alla stima ed all' ammi- 
razione pubblica, ma che per effetto di circostanze particolari di 
certa qual fatalità attaccata al loro destino non poterono dare un 
intero sviluppo alla forza ed all'estensione del loro ingegno. I gran- 
di epici sono tutti intesi ne’ loro poemi, e non v'ha elogio che valga 
ad aumentarne la fama. Ma quanti saggi, venerati egualmente e nel 
secolo in cui vissero, e nei seguenti, sarebbero mal noti e stimati 
molto al di sotto del giusto loro valore, se alla testimonianza delle 
loro opere non si unisse in loro favore quella dei contemporanei? 
La condizione de’ tempi in cui fiorirono, le difficoltà combattute e 
superate, le distrazioni d’una vita attiva, il tempo impiegato ora in 
occupazioni estranee' ed aliene dalle lettere, ora nel promuovere, 
nel rivedere, nel correggere i lavori altrui, tutto questo uso di forze 
inentali forma forse la parte più importante del vero merito di que- 
gli uomini insigni, ma è interamente perduto per la perfezione delle 
loro opere, per la loro gloria e per la posterità. 

s II. Ciò più che di (jualunque altro può forse dirsi del Cardinal 
Bembo, del di cui sommo merito solamente una parte ci sarelibe 
nota, se le .sole opere sue senza le memorie della sua vita fossero 
pervenuto fino a noi. Grande negli scritti, egli fu sommo in ciò che 
fece a prò delle lettere, delle arti e delle scienze, alle quali con- 
secrando per (juanto gli permettevano le cure pubbliche tutto il suo 
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tempo, non cessò di giovare coi consigli, colle discipline, colla pro- 
tezione, coll'esempio. 

§ III. Pietro Bembo, gentiluomo veneto, poi cardinale, apparte- 
neva ad una famiglia, al dire de'biografi, d'uomini grandi, della ce- 
lebrità de’qnali non rimane traccia ai tempi nostri. Egli nacque in 
Venezia a’20 maggio del 1470 di messer Bernardo Bembo senatore, 
e di madonna Elena Marcella, lodata da Marsilio Ficino come ma- 
trona di singoiar bontà ed onore. Applicatosi di buon'ora agl’infe- 
lici studj di quel tempo, diede fm da principio indubitati segni di 
non ordinario ingegno, e meritò poscia d'essere annoverato fra i po- 
clii spiriti precoci a un tempo c pertinaci. Recatosi in Firenze in 
compagnia del padre ivi nominalo ambasciatore per la repubblica, 
attese allo studio della lingua toscana. L’essere di brigata con tutti 
quasi i membri dell'accademia di Lorenzo dei Medici, fra i quali 
contavansi i due Pulci, il Poliziano, Pico della Mirandola, ed altri 
non pochi celebri in quella età, fece forse nascere nel Bembo ancor 
giovanetto il pensiero non solo di scrivere, come allora dicevasi, in 
volgare, ma di darne precetti c regole, nel che però fu prevenuto 
dal Fortunio colle sue regole grammaticali, anteriori quanto alla data 
della pubblicazione, ma posteriori quanto al progetto, e non com- 
parabili per merito al libro del Bembo, al quale non possono nep- 
pure paragonarsi le regole del bene scrivere di Guido Cavalcanti, 
anteriori di circa due secoli. 

§ IV. Dopo l'ambasceria di Firenze e la dimora di alcuni anni 
in Venezia ed in Bergamo navigò il Bembo in Sicilia per imparare 
il greco da Costantino Lascari, rinomato tra’ rifuggiti Greci, che 
sparsero neU'Occidentc il gusto e lo studio delle buone lettere e la 
cognizione de' Classici, il quale dopo avere insegnato a Milano, a 
Roma ed a Napoli s'era allora ritirato in Messina. Questo viaggio 
che prova la difficoltà degli studj a quel tempo, pose il Bembo in 
istato di scrivere elegantemente in greco, per quanto assicurano il 
Casa ed il Porcacchi, e di comporre anche il libro latino dell'in- 
cendio dell'Etna, scritto da lui a messer Angelo Gabriele. 

§ V. Passò poi a Ferrara col padre colà sperlito dai Veneziani, 
come compagno del duca al governo di quella città in forza delle 
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convenzioni vigenti dopo la conquista del Polesine di Rovigo. Ivi 
cortesemente accolto dal duca Alfonso e dalla duchessa Lucrezia, 
abbracciato pure ed accarezzato da tutta la città compose in età 
di a8 anni i dialoghi amorosi, ch’egli intitolò gli Asolani, e che 
furono allora e per moltissimi anni dappoi per tutta l'Italia tanto 
avidamente letti e assaporati quanto ora lo sono poco, del che pro- 
cureremo in appresso di dare ragione. 

§ VI. Fiorivano intanto alla Corte d’ Urbino il Castiglione, au- 
tore del Cortigiano, il Bibiena, che poi fu cardinale, i due Fregosi, 
Giuliano dei Medici, e molti altri allora famosi favoriti ed amati 
dal duca Guido Ubaldo e dalla duchessa Lisabetta. Il nostro mes- 
ser Pietro tratto dalla fama di quei principi e dal valore di quei 
letterati, che ornai in accademia avevano trasformata quella Cor- 
te, vi concorse e contrasse in breve tanta e tale dimestichezza col 
duca e con la duchessa, che passò in appresso la maggior parte del 
tempo in Urbino, lasciantio ogni pensiero delle cose di Venezia si 
pubbliche che sue private. 

§ VII. Parlando del soggiorno del Bembo in Urbino, si vuol pur 
far parola della tenera sua devozione per la famosa Lucrezia, moglie 
d'Alfonso d'Este. Pretende il conte Mazzucchclli che questo amore 
non oltrapassassc i limiti dcU'onesto, ma varj altri scrittori intendo- 
no di provare il contrario; nè può negarsi che le circostanze tutte 
dc'terapi, del costume, dell’età e dcirindolc «Ielle persone non fa- 
voreggino all' opinione di questi ultimi. Comunque fosse di tali 
amori, il fatto sta che non ebliero inlluenza nè sulla sorte del Bembo, 
nè sulle opere sue, c però basterà Taverne fatto cenno. Chi [mi aves- 
se abbondanza d'ozio e curiosità bastante di cose inutili, potrà con- 
sultare negli opuscoli raccolti dal padre Calogerà una dissertazione 
del dottore Oltrocchi, già bibliotecario delTAmbrosiana, che porta 
per titolo Sopra i primi amori di monsignore Pietro Bembo, scritta 
con quella diligenza ed esattezza delle cose minime, che caratterizza 
molti dei nostri biografi. 

§ Vili. Piò importante per il Bembo fu l'amicizia, ch’egli con- 
trasse in Ferrara con Ercole Strozzi, col Tibaldeo, c principalmente 
col Sadoleto, il quale fu poi sempre uno de’ suoi più. diletti amici. 



Celebri ttmi allora per le loro prose e poesie latine, che adesso in- 
tatte e polverose giacciono nelle librerie; oppositore il primo al rc- 
stanramcnto ed alla propagazione delle lettere italiane; rivale del 
Bembo d secondo, non però molto felice anche nella poesia italiana; 
distinto il terzo per eleganza e purità di stile e per non ordinarie 
cognizioni in letteratura, in teologia e in quella che allora chiama- 
vasi fdosofia, contribuirono eglino coll'esempio, colla critica c col- 
remnlazione allo sviluppo de' di lui talenti. 

§ IX. Fra i passatempi usati in quella Corte accenneremo qui di 
passaggio quei gioebetli ingegnosi d'indovinare parole, di far ritrat- 
ti, di proporre e rispondere all’ improvviso, e cento altri, che j)or- 
tati in Francia da Caterina de' Medici, vi allignarono e trovarono 
quel favore che in breve perdettero fra noi. Andava frattanto m.a- 
turaiulo i suoi studj il Bembo, ed unendo cosi rutile all'aggradevole 
passava dilettosi giorni, quando dopo sei anni di dimora alla Corte 
d’Urbino invitato da Giuliano dei Medici, fratello del cardinale Gio- 
vanni, che poi fu Leon X, lo segni a Iloma nel t.5i2, dove spiegò 
a Giulio II un antico libro a tutti inintelligibile, e n'ebbe in gui- 
derdone, per i|iianto diccsi, una ricca commenda di Malta, situata 
in Bologna o nel Bolognese. Questo aneddoto che riferiamo sulla fe- 
de dei biografi, espresso come sta in termini tanto generali, ci pre- 
senta un nuovo argomento degli studj del Bembo. Iliiornato in Ur- 
bino, non andò guari che chiamato a Roma dal nuovo papa Leon 
X, e sempre jicr raccomandazione di Giuliano, fu nominato col Sa- 
dolcto segretario dei Brevi, essendo in età di 48 anni. Vuol qui no- 
tarsi una particolarità che torna a sommo onore sì del Bembo che del 
Sadolcto, ed è la pace, l'armonia c la quasi fratellanza in cui vis- 
sero costantemente (jucsti due, quantunque colleglli, letterati e cor- 
tigiani. Fu caro al papa il Bembo e ne venne provvciluto, non però 
oltre misura, cioè di tre e più mila ducati d'entrata, con riserbo 
di meglio ricoinpciisarlo all'occasione. Più però del danaro dovette- 
ro appagare l'animo gentile del Bembo le prove di confidenza dategli 
dal pontefice, c quella fra le altre di mandarlo ambiisciatore a Ve- 
nezia, quando trattossi di rimuovere la repubblica dalla Francia, alla 
quale disegnava il papa d'intimare la guerra, trovandosi in lega 
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coll'imperatore’ c col re di Spagna: Io che arTcnne nel i5l4. Soin- 
inainetue fu lodato in quel tenijx) il discorso pronunciato dal Bemeo 
dinanzi alla signoria di Venezia, ma riuscì inutile: c tale in fatto do- 
vea riuscire, qualunijuc ne fosse il merito oratorio, cliè poco vai rct- 
torica contro l'interesse. 

§ X. 11 Bembo infermatosi do[>o qualche anno pertossi non senzai 
grave dispiacere del papa a Padova por respirare aria pifl pura e 
per vivere più tranquilla vita. Essendo poi morto il papa Leone, 
vi si stabili del tutto, consecrandosi di nuovo c totalmente al culto 
delle ISluse, che sempre premiano ed onorano la vecchiezza di chi 
ha loro sacrificato in gioveiuù. 

§ XI„ Un altro viaggio fece a Roma il Bemeo dopo la morte di - 
Leon X al solo oggetto di baciare i pietli al nuovo papa Clemente 
VII, dopo di che ritornò all’ozio beato di Padova, lienchè tiuesto 
pontefice della casa dei Jledici fosse non meno del primo disposto a 
favorirlo in ogni cosa. Quanto felice vivesse il Bemeo in quel riti- 
ro, cui egli avea renduto anche ameno, lo prova il rifiuto ch’egli, al 
dire del Poreacclii e di alcuni altri, aveva divisato di fare del car- 
dinalato, quando scpjic che Paolo III Farnese era per offiirglielo 
nel 1543. Egli è ben vero che alcuni suoi nemici (cd il Bembo ave.a 
troppi meriti per non averne molti) avendo indi a poco tentato di 
alienargli ranimo del papa, messcr Pietbo, dice il Porcacchi, giu- 
dicò che col mutarsi di proponimento fosse da ribattere le cahumte 
ap|X)stcgli, onde fece in modo che papa Paolo gli mandò la berretta 
cd il breve da cardinale. Ma questo onde fece in mo<lo, che port.a 
certa mutazione di proposito, può riferirsi a giusti motivi di aver 
dovuto cosi fare, o a scusabile debolezza di carattere, anziché alla 
noja di una vita agiata, studiosa e tranquilla, lontana dalle cariche 
e dalla Corte. Se non è ben certo che il Bembo fosse per ricusare 
il cardinalato, é però fuor d’ogui dubbio, che si cercò di scredi- 
tarlo presso quel pontefice, produccndosi le testimonianze delle sue 
poesie oscene, la libertà delle sue opinioni, la concubina, i figli, ed 
una vita, dicevasi, più degna d’un pagano, che d'un cristiano. A 
questo luogo senza trattenerci a discutere, se gli fosse bene o male 
appropriata la deitominazione dì pagano, parlando di morale, osscr- 



veremo solo che quantunque di fatto ed ineluttabili fossero le ac- 
cuse apposte al Bembo, sembra però che nè gravissima nè perma- 
nente sia stata la mala disposizione d’animo del pontefice, poiché 
se non alla prima promozione, fu però il Bembo fatto cardinale alla 
seconda : ed è anche questo un tratto che può servire alla storia 
dei costumi di quel tempo. Nell’anno stesso, in Cui venne decorato 
della porpora romana, gli fu anche conferito il sacerdozio. Il Bembo 
allora che già cominciava ad invecchiare, converti se stesso ed i suoi 
studj al Signore, prese uno spirito affatto nuovo, e rinunziando alle 
poesie e alle belle lettere, si applicò quasi esclusivamente alla let- 
tura dei Padri della Chiesa, e dei Libri santi, che volle intendere in 
quella ch’egli chiamava lingua sacra, c non conservò delle antiche 
sue occupazioni altro che il seguito della storia, di cui parleremo. 
Piacque tanto al papa questo nuovo genere di vita, che gli conferì 
due anni dopo il vescovado di Gubbio, e finalmente l’altro assai 
ricco di Bergamo. Il nuovo porporato trovò nulladimeno modo di 
non risedere in alcuno dei due. 

Sxii. Cresciuta e depurata, se cosi può dirsi, la reputazione del 
Bembo, venne egli tanto in islima, che si tenne per fermo dover lui 
a nuova elezione essere creato papa, quando recandosi in villa a ca- 
vallo, come allora usavasi, e volendo entrare per una porta forse 
non molto comoda, battè d’un fianco nel muro, per cui infermatosi 
di febbre lenta morì in pochi giorni a’ ao di genuajo 1 647 in età di 
settaniasci anni, dopo aver predetta la sua morte agli amici con 
quella tranquillità d’animo che lo avea reso felice in vita. Fu sep- 
pellito in S. Maria della Minerva dietro all’ altare maggiore fra 
Leon X e Clemente VII. Oltre all’ cpitafio che fece scoljtire sulla 
di lui tomba il figlio ed crede Torquato, e che altro non dice se 
non che fu fatto cardinale, un altro ve n’ha formato dal Sadoleto, 
nel quale vengono descritte l’egregie virtù dello stesso personaggio. 
Andarono a gara artisti c letterati ad onorare la memoria del Car- 
dinal Bembo. Varie medaglie furono perciò coniate, che tuttora esi- 
stono, come oggidì evvi pure in Padova una statua fattagli erigere 
dal suo amico Girolamo Morosini. Fra gli encomiatori di quest’uo- 
mo insigne meritano d’csscic distinti il Varchi c Sperone Speroni, 


Digitized by Google 



che composero e stamparono due orazioni funebri in sua lode. Ma 
il più bell'elogio del Bembo si trova nelle opere sue e nelle eirco- 
stanze della sua vita, diligentemente esposte dal Casa, dal Guaite, 
ruzzi, dal Beccadelli, dal Porcacebi, e più che da ogni altro da 
Apostolo Zeno. Della morte del Cardinal Bembo, dicono tutti i suoi 
biografi, si rammaricò universalmente la Corte di Roma, e tutta 
l'Italia lo pianse. Fu egli di persona grande e ben proporzionata, 
di fattezze liellc e gentili, d'aria dolce e graziosa, di costumi pia- 
cevoli e modesti, e della sua persona molto attillato e polito. 

§ XIII. Le principali opere del Bembo sono gli Asolani, le Rime, 
le Prose c la Storia di Venezia, di ognuna delle quali daremo un 
conto succinto, dietro cui in breve guisa ci faremo ad esaminare ove 
specialmente si fondi la meritata celebrità di quest'uomo insigne. 
Gli Asolani sono questioni o disquisizioni amatorie, composte dal 
Bembo, come si è detto di sopra, alla Corte di Ferrara, in forma 
di dialoghi tra giovani cavalieri e dame alla Corte della regina di 
Cipro Caterina Corner, vedova dell' ultimo re di Cipro, della casa 
di Lusignano, la quale per consiglio di suo fratello donò ai Vene- 
ziani il regno di quell’ isola, ctl ebbe dal Senato la terra d' Asolo 
nel trevigiano. Si discute in qne,«ti dialoghi, se amore sia buono o 
cattivo, c si conchiude per mezzo il' una visione, che con facile e 
naturale passaggio sostituisce l'amor divino al platonico. Straordina- 
ria c per noi quasi inconcepibile fu per ben due secoli la voga ili 
questo libro; e dovette certo meritarla per l'indole deU'argomento, 
per la purità somma di lingua e per la sostenuta eleganza di fra- 
se, sempre però boccaccevole. A questi incontrastabili pregi op[wne 
la severa critica le allusioni puerili, i traslati, i dannati concetti, i 
giuochi di parole, nel profondere i quali il Bembo strascinato ancora 
giovane dall'esempio ha miseramente sacrificato alle forme, sotto alle 
quali il falso gusto, nemico tuttora indomito delle lettere, le fla- 
gellava allora. Può dunque dirsi, che non a ciò che realmente for- 
ma il suo merito, ma piuttosto ai suoi difetti dovette quest’opera 
la sua celebrità (caso non infrequente negli annali delle lettere) e 
conviene jmi anche soggiugnere, che oltre al merito della lingua, 
pregio costante di tutte le opere del Bembo, rimane negli Asolani 



una raccolta rii jicnsicri amator], dei quali può uno scrittore giudi- 
zioso utilmente servirsi, siccome molti hanno già fatto in Italia e 
fuori, senza curarsi d'accennare la fonte onde hanno attinto. Finiamo 
quest’articolo forse trojipo lungo coll’avvertire, che il Sanuazzaro 
disse a Paolo Giovio, parlando del suo amato Bembo, ch’egli avrebbe 
voluto, che mai a<,’essc dato fuora gli Asolaiii. Chi sa che il Bembo 
non desiderasse che il Sanuazzaro mai non avesse dato fuori i ca- 
pitoli sflruccioli deH'Arcadia? 

§ XIV. Ass.ai più gastigato si mostrò il Bembo nelle sue Rime, 
nelle quali imitatore perpetuo del Petrarca, come lo fu del Boccac- 
cio scrivendo in prosa, si meritò d'essere posto pel voto costante di 
quasi tre secoli alla testa dei petrarchisti, al ((itale pregio ci sembra 
anche poter aggiugnere che il Bembo sempre puro, sempre eguale, 
sempre scnqxtloso, se non sale dove spazia il Petrarca, nc()pur cade 
ove talora quegli inciampa. 

§ XV. Singoiar lode gli ha meritato la Canzone in morte del 
fratello. « Aliitu cortese, che iltil mondo errante » ec. 

Ella sjiira una dolce malinconia, perchè dettata d.nl cuore, tutta 
si fa leggere con im(>cgno qumitnnque assai lunga, ed è a ragione 
pro[)osta come esempio per nobiltà d'immagini, (ter convenevolezza 
di pensieri, per islilc elevato c sostenuto sempre, forse appunto per- 
chè allontanato (tei soggetto ah(uanto dal suo modello, e fidatosi 
alle sue forze (tro[)rie ha [lotuto reggersi a volo più alto e robusto. 
Termina il volume colle rime s(>agnuole e coi versi latini. Delle 
(trimc, che si riducono a tre o a i(uattro canzoncine e ad altrettanti 
inadrigalctii, oltre la delicatezza de’[tensieri e quella certa galante- 
ria nazionale abbiamo sentito da colli spagnuoli lodare anche il me- 
rito (toctico. Anche le poesie latine sono stato e sono tuttavia lodate 
molto dai nostri latinisti, ma noi non siamo sicuri che un profes- 
sore di lingua latina, anche de’ più consumati siippia veramente tanto 
di latino quanto un colto castigliano sa di spaglinolo. Soggiunge- 
remo solo essere stata acremente criticata da Giusto Lipsie la lati- 
uità del Bembo, ed in is[)ecie raffottazione sua nel non voler usare 
parola che non fosse ciceroniana, (larlando di cose che a tem(io di 
Cicerone non erano, onde dovette dire eletto il Papa Dcoruni iin- 
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mortali Itili bene ficus quorum vices gerita e chiamare Dea la licata 
Vergine, e persuasio la fede, e aqiia et igni interdictio la scomu- 
nica. Non v'Iia però chi non conti il Bembo per uno de' migliori 
latinisti fra i moderni; e gli stessi suoi modi di dire, i più maltrat- 
tati dai critici, fanno prova della somma e forse soverchia sua cura 
nell' imitazione dei classici, e lo caratterizzano restitutore de' buoni 
stndj. 

§ XVI. Il titolo di prose dato ai Dialoghi della volgar lingua 
non piacerà al Castelvetro; ed in fatti può dirsi non essere titolo una 
denominazione che non dà idea dell’opera. In questa il Bemdo pre- 
senta il suo sistema di dicitura italiana, fondato sull'altro d’imita- 
zione esclusiva perpetua del Petrarca c del Boccaccio per la ragio- 
ne unica che il loro scrivere ò il solo buono, e tutti gli altri sono 
cattivi. A questo suo principio dee attribuirsi Tessersi il Bembo di- 
chiarato da prima contro il Dante, del che poi non tardò a pentirsi. 
Quest'opera oltre al pregio della lingua ha il sommo merito d'es- 
sere il primo lavoro regolare di questo genere, esteso prima che la 
lingua venisse arricchita dalTAriosto, dal Tasso, e fosse piegata alle 
scienze dal Galileo e dagli. Accademici del Cimento, e mentre non 
era ancor nata l’idea d’ima filosofica amalisi del parlare, nel che 
consiste la grammatica logica, la quale sola determinando i gradi 
delle idee, insegna a distinguerle colle parole c non lascia all’uso se 
non quello che non se gli può togliere, 

§ XVII. Anche la Storia veneziana scritta dal Bembo per commis- 
sione del Senato fu da lui composta collo stesso metodo delle altre 
sue produzioni, vale a dire che se nelle rime imitò il Petrarca e 
nelle prose italiane il Boccaccio, in quella si studiò d’imitare Cice- 
rone e Cesare. Essa è divisa in dotlici libri, e secondo l’uso di que’ 
tempi non' ha nè spartimento di titoli o di capitoli o di articoli, nè 
serie d’anni. Promette TAntore nel proemio di riferire le predizioni 
de’[)rodigj domi forisque, e mantiene la parola. Questa istoria fu poi 
migliorata dall’Autore stesso e tradotta in Italiano. Cade qui in ac- 
concio il rammentare poscia che fu il Bembo nominato Bibliotecario 
di S. Marco. Non troviamo però che questa incumbenza fosse ca- 
gione per lui di nuovi lavori o di soverchie brighe. 

Bimso a 



§ XVIII. Divennero celebri anche le di lui Lettere latine, ma non 
andarono esenti da critiche per la lingua c per le idee, o piuttosto 
per mancanza d’idee, cliè tale era a vero dire il difetto di quel se- 
colo. Nulla diremo delle volgari, se non che sono sniraudare di quel- 
le degli altri cinquecentisti, eccetto quelle del Caro. Non si può però 
loro contestare il merito d'essere sempre pure, sem|>re eleganti, sem- 
pre auree e magistrali per Io stile. Questo, e non le idee, conviene 
pur dirlo, forma il pregio degli scrittori del cinquecento, secolo d'arti 
c di lettere. Allora si scriveva bene, perche si scriveva come si par- 
lava, c non si cercavano le belle parole, come si è fatto poi, nè si 
confondevano i vocaboli collo stile nel modo stesso, con cui alcuni 
pittori, usando tinte brillanti, chiamano i bei colori bel colorito. 

§ XIX. Un altro pregio delle opere del Bembo, e segnatamente 
de’ Dialoghi, è quella gentilezza di tratto e di maniera propria in 
allora de’ soli italiani, c che poi con essi passò i monti e ci' venne 
riportata col nome esotico di buon tono. Il movimento successivo, 
che nessuna accademia e nessuna crusca possono impedire in una 
lingua viva, il cangiamento delle abitudini letterarie, la quantità di 
libri, che diminuisce necessariamente rattenzionc del leggitore, e lo 
porta a cercare novità, e più che tutto l'aumento delle cognizioni 
ed il progresso delle scienze e delle arti portano di conseguenza 
che le opere del Bembo, che tanto favore per tanti anni trovarono 
presso ogni classe di leggitori, ora tengono liensì onorato luogo e 
distinto nelle librerie, ma meno frequentemente si leggono se non 
da chi si applica allo studio delle nostre lingue, e si leggeranno seni- , 
pre con frutto e come classiche, fino a che rinunziando alla vana 
ricchezza d’inutili e sconvenienti vocaboli, adattando o formando 
con savia analitica scelta quelli che realmente ci mancano, e dismet- 
tendo il fraseggiare artificiale ed alla lutitia, saremo giunti a dare 
alla nostra prosa quel carattere, di liirerlà, di origmalità e di chia- 
rezza, al quale appunto con questo metodo hanno portata la loro 
lingua i francesi, gl’inglesi, ed in ultimo luogo i tedeschi. Troppo 
però andrebbe errato chi perciò portasse meno favorevole' opinione 
del Bembo, e credesse esagerata o mal fondata la di lui celebrità. 

I suoi pregi sono tali e tanti che appena jxitremo qui farne cenno 
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iiciiza oltrapassare i limiti che ci siamo prescritti. Ej'Ii fu il restitu- 
tore ed il |>adre delle lettere e delle buone orti : egli le ritrasse dah 
r avvilimento in cui erano ricadute nel secolo precedente: egli eccitò 
l'Italia allo studio de’classici; ed il sistema d’imitazione, ch’egli for- 
se spinse troppo oltre, se a lui tolse il pregio dcH'origiualitii, era di 
certo Tot timo e forse runico modo di far rivivere le buone lettere. 
Che più ? Egli risuscitò la lingua italiana, che avvilita con la deno- 
minazione di volgare era sbandita dalla repubblica letteraria: egli ri- 
prese, dice il Gravina, la cetra del Petrarca, e diede csem|)io c nor- 
ma a bene scrivere in versi, il che vuole riferirsi partitaineiite alla 
gravità e grandezza dello stile poetico, all'artificio e lavoro della ri- 
ma, ed allo studio de'mctri italiani, mescolati, legati e sciolti, e più 
specialmente poi alle canzoni, alle sestine, alle stanze ed ai madri- 
gali, senza parlare delle ottave, nel qual metro, dice il Quadri, fece 
la strada il Bembo con quelle che compose in lode d’amore ; qui però 
vuol intendersi che fece la strada agli epici. 

§ XX. A tanto giunse la fama del Bembo ch’egli faceva autorità 
anche vivo: onore che mal volontieri compartouo i contemporanei, 
c che vale assai più del titolo di divino c divinissimo datogU dal- 
l’Aretino, che lo conferì a tanti c per fino al giuoco de' tarocchi, c 
quello che è peggio, se lo prese anche per se. Era il Bembo uno 
degli uomini i più distinti del suq.. tempo, in cui appunto per il 
poco di progresso, che aveano fatto le arti e le scienze, si esigeva 
che i letterati sapessero c trattassero di tutto. 

§ XXI. Non dubbia prova del suo amore per le scienze, per le 
lettere etl arti fanno il suo impegno per rUuiversità di Padova e per 
l'Alcìato, che egli protesse altamente contro i Riformatori appunto 
di Pailova, e la superba sua libreria celebre in quel tempo per edi- 
zioni e codici, ed il suo museo, e le moltiplici ed erudite sue fati- 
che. Tali sono l' illustrazione dèi Decamerone, le annotazioni e di- 
chiarazioni al Petrarca tratte dalle stesse sue prose, senza parlare 
deU’edizioni dell’Eustazio e dell’Odissea, che si debbono alle sue cure. 
Molte indubitate testimonianze abbiamo del favor costante e dell’efft- 
cacc assistenza che prestò il Bembo in ogni tempo alle scienze cil 
alle arti. Valga frallc altre quella di Benvenuto Celliiii, il quale. 



quanfMiiqHc poco avverzo a profondere cnconij, non sa finire sulle 
lodi di messer Pietro Bembo che in allora, dice il Cellini, non era 
ancor cardinale, e viveva in- Padova, ma « era grandissimo nelle 
» sue lettere c nella poesia in superlativo grado ». Questi e molti 
altri, die j>cr brevità dobbiamo tralasciare, sono i titoli, che assicu- 
rano al Bembo cospicua meritata fama, tanto più durevole quantochò 
non andrebbe lontano dal vero chi asserisse che senza i precetti , 
l’esempio, il favore, e l’aiuorità del Bembo sarebbe probabilmente 
giaciuta per molto tempo ancora la nostra lingua neiravvilimento, 
in cui l’aveva lasciata cadere la rozzezza del quattrocento, e al se- 
colo di Leon X sarebbe forse mancato il pregio d’essere chiamato 
il secolo d’oro delle lettere italiane. 


fINE. 
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VITA 


DI 

FRANCESCO BERNI 

SCRITTA 

DA CAMILLO PICIARELLI. 


$ I. i7e i nomi di quegli Uomini illustri, che furono di sjiiendorc 
alla patria nelle scienze, nelle lettere e nelle arti, cari ed ono- 
randi esser debbono ai posteri; nel core degli italiani pochi, al 
certo, suoneranno più dolcemente di quello di Francesco' Berni 
padre di un nuovo amenissimo genere di poesia , che alle toscane 
Muse mancava , e che tanta gloria accrebbe all'italiano Parnaso. 

§ IL Pure le notizie della Vita di questo ingegno originale, che 
deve essere stata feconda di piacevoli ed istruttive vicende, siccome 
suole accadere agli uomini più chiari , calarono col Berni nel- 
Tobblio del sepolcro, e la maggior parte di quelle che esistono si 
sono dovute rintracciare qua e là dalle stesse sue opere ove di se 
medesimo scrisse. 

§ IH. Francesco Borni, detto Berna, cd anche Bornia, circa 
la fine del secolo XV nacque in Lamporecchio terra della Toscana 
in Val di Nievolc. Suo padre fu Nicolò Berni di Anton Fran- 
cesco di nobile ma povera famiglia originaria di Firenze, il quale 
da fanciullo aveva dimorato in Casentino, quindi in Bibbiena e 
finalmente in Lamporecchio, ove ebbe questo figlio destinato a tanta 
poetica gloria. Ignorasi qual fosse la prima educazione di Francesco, 
si sa soltanto , che assai giovinetto fu mandato in Firenze dove si 
trattenne sino alla età di diciannove anni in poverissimo stalo. 
» Pien di molte speranze e di concetto » in quel tempo si risolse 
Francesco di recarsi in Rotna , cd entrò nella corte di un Cardinale 
suo parente , cioè di Bernardo Dovizie detto Bibbiena , il quale lo 
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accolse con affettuosa stima, prodotta forse da una reputazione 
che col felicissimo talento si era già il Berni procacciata; ma, o 
che qnel Porporato non amasse la poesia , o non ne intendesse il pre- 
gio, vedendo Francesco sempre intento a verseggiare, non gli volle 
far mai nè male nè bene; onde il Marini ne* suoi ritratti poetici 
fa dire al Berni: 

» Servii molt' anni in corte un Cardinale 
» Il qual perchè poeta mi vedea 
M Non mi fece giammai nè ben nè male. » 

§ IV. Essendo morto il Dovizio nell’anno iSao, il Berni restò 
al servizio di Angelo Dovizio Protonotajo Apostolico nepote del 
defunto Cardinale, da cui, per ereditata antipatia alle Muse, fu 
trattato non altrimenti che dallo Zio. Pure nessuna gloria ha ac- 
cresciuta al nome di Berni l’essere stato alla corte dei due Dovizi, 
ma il nome de’ due Dovizi va tuit’ora per le bocche dei dotti, 
perchè il Berni lo collocò in quei versi scritti in gran parte nelle 
loro corti , e che tanto furono da essi negletti. 

§ V. Vedendo intanto Francesco che nessun vantaggio traea dal 
. servigio di Monsignor Angelo Dovizio 
» Di mutar cibo gli venne desio », 
e se ne allontanò. Tuttavia molti vogliono che qneU’allontanamento, 
più che da cattivo trattamento, fosse cagionato da una forte passio- 
ne, non si sa per qual donna concepita, e che egli poscia ne sentisse 
■vivo pentimento siccome appare da una elegia al Dovizio diretta. 
Si qua fides usque Morttilibus Angele habenda est , 

Pro pietate animi , et moribus ingenuis , 

Dum sibi conscia mens nihil aut fecisse maligne 
Aut dixisse ullo in tempore se meminit ; 


Debetur certe nobis hcec plurima apud te 
Pro pietate animi , et moribus ingenuis ; 

Nani quod perditus ante male jlagraverim amore 
Et fiierim tato infamia nota foro .... 

§ VI. Il Berni pertanto, essendo già Sacerdote, passò al servizio 
del celebre Mons. Giovanni Matteo Giberti allora Datario del 
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Pontefice Leone X. Qnesto insigne Prelato teneva in moka stima 
r acquistato suo Sccretario e per la intima conoscenza dei di lui 
talenti , e per la grande opinione, che ne aveva ancora Mons. Ri- 
dolfi personaggio chiaro per dottrina ; laonde credette di benehcarlo 
destinandolo al governo di una sua abbazia nell' Abruzzo: ma il 

Remi grandemente se ne lagnò come di un carico non adatto al 
(un genio , nè alla sua capacità , ed abbandonatolo , tornossi 
alla corte di Monsignore , col quale fece alcuni brevi viaggi. Per 
quanto appare, durante il suo servigio presso Mons. Ciberti, do- 
vette il Derni trasferirsi a Firenze per affari domestici , ma più 
per una lite insortagli, dove fu costretto a trattenersi qualche tempo, 
ed apparisce che vi dimorasse nel 1 534 > in questo tratto di 
tempo ebbe forse quella mortale malattia , da cui fu salvato per 
voto fatto alla Beata Vergine , siccome egli dice nelle latine poesie 
Servasti semel incolumem , Sanctissima Virgo , 

Et per te dulcis reddito vita mihi est. 

5 VII. La gloria del Derni in quell’ epoca , cioè l’ anno 1 5a6 , 
grandeggiò in Roma , giacché egli fu uno dei principali poeti ed 
accademici, che col Mauro, Monsignor della Casa, Lelio Capilup* 
pi, il Firenzuola, il Bini ed altri formavano l'accademia de' Vi* 
gnajoli radunata in casa di Uberto Strozzi gentiluomo Mantovano, 
e le onorate conversazioni ambiziosamente ricercavano la sua co- 
noscenza. 

^ Vili. Questo lampo di bene fu però tosto offuscato dalle 
triste vicènde del sacco di Roma, in cui il Derni perdette tutti 
i suoi effetti, e poco dopo pani con Mons. Ciberti, il quale 
era stato eletto vescovo di Verona, e seco lui pertossi in quella 
città. Verona in sul principio piacque moltissimo al Derni ed 

ivi compose, almeno in gran parte, il suo immortale poema, c 

risulta dalle di luì lettere che vi si trovava nel i5n9 e nel i53o. 
Siccome però il di lui volubile talento facilmente si invogliava 

di una cosa e facilmente cangiava di desiderio, ben presto si 

anuojò di quel soggiorno , e lo derise col sonetto che 'incomincia 
» Verona è una Terra che ha le mura 
» Parte di terra, e parte di mattoni: » 
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ma poi pentitosi si disdisse coll'altro sonetto 
» S’ io dissi mai nessun mal di Verona 
» Dico eh’ io feci male e tristamente , 

» E ne son tristo, pentito e dolente 
» Come al mondo ne fosse mai persona. 

» Verona è una terra bella e buona 

» E cieco e sordo è chi noi vede e sente: 

» Si tu, or si perdona a chi si pente, 

» Alma città ti prego, or mi perdona; 

» Gilè il martello ch'io ho del mio padrone, 

« Qual tu lo tieni a pascere il tuo gregge , 
» Di quel sonetto è stata la cagione 


§ IX. Stanco alfine di servire in corte si risolse di fissare la 
sua stanza in Firenze e godersi il benefizio conferitogli dal Capi- 
tolo di quella cattedrale , ed eseguito il suo progetto trasse per 
molto tempo sulle rive dell’ Arno una vita .assai tranquilla. Il Berni 
però dalla cuna aveva portato un sinistro influsso della sorte, la 
quale si prevalse di ciò che doveva formare il colmo della feliciti 
di quest'uomo illustre per farne l'estrema ruina. 

§ X. 11 Cardinale Ippolito ed il Duca Alessandro de Medici 
presero a proteggere il Berni ammettendolo alla intima loro confi- 
denza. Ma questa somma bontà altro non aveva di mira, come 
narrasi , che di rendere il Berni istromcnto di un nero delitto ; onde 
credesi che egli disgustato acremente scrivesse contro il Duca 
il sonetto 

» Empio Signor che della robba altrui » ece. 

S XI. Molti spiegano questa improvvisa indignazione raccontando, 
che il Cardinale voleva costringerlo ad avvelenare il Duca suo 
antico nemico, ed altri al contrario, che il Duca gli volesse far 
avvelenare il Cardinale. In generale si crede, che il Berni si 
trovasse in queuo pericoloso cimento , ed asseriscesi che avendo 
egli ricusato di commettere un delitto così grave, fosse egli stesso 
avvelenato perchè restasse occulta la trama. La di lui morte 
viene stabilita al 26 Luglio i536, benché da alcuni viene pro- 
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tratta al i543, opinioue distrutta da una lettera dal Caro scritta 
nel i 539, nella quale parla del Berni come già morto. 

§ XII. Pretendesi che il Berni da se stesso componessse il suo 
epitaffio in questi versi. 

Post quam semel Bibbiena in lucem hunc eztiilit 
Quem nominavit cetas acta Bcmium 
Jactatiis inde , et sempcr trusus undique 
Vixit diti quam oixit cegre ac duriter , 

Functus quietis hoc demum attigit. 

§ XIII. B superfluo tessere l' elogio di questo originai Poeta i 
» Che primo è stato e vero trovatore 
•> Padre e maestro del hurlcsco stile 


» E seppe in quello si ben dire e fare , 

» Insieme colla penna, e col cervello, 

» Che invidiar si può ben, non imitare » 

Lasca. 

Le sue bellissime satire, le sue vaghe e dotte lettere, le sue 
piacevoli rime e tutti gli altri suoi versi , tanto italiani che 
latini, mostrano abbastanza l'ottimo gusto del Poeta e la profonda 
cognizione delle lingue, non esclusa la greca, nella quale fu assai 
versato, come apparisce dalle sue lettere pubblicate da Paolo Ma- 
nuzio , onde basta il solo suo nome per l' elogio più bello della sua 
giuria. 

$ XIV. Quell’opera però che più di ogni altra ha stabilita la 
fama immortale del Berni, e che tute’ ora riproducasi colle edizioni 
de' Classici , c il suo Poema rifacimento di quello del Bojardo. Un 
tale difficile e laborioso lavoro ebbe i suoi contrai] e vivente il 
Poeta e dopo la di lui morte: l'Aretino specialmente suo capitale 
nemico, non lasciò di sparlarne amaramente, ed altri dotti uo- 
mini vollero disapprovare, siccome stolta, una tale impresa. Ad 
onta però che il Berni non abbia il merito dell' invenzione in quel 
Poema, pure ha saputo rivestirlo con tanta ricchezza di lingua e 
con tante graziose immagini, che quasi ha fatto dimenticare il pre- 
gio dell' originale. L’ ingegno ìnsomma di Berni era formato per un 
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nuovo genere di poetiche bellezze tutte semplici e naturali , sic- 
come egli stesso dichiara in quei versi 

M Provai un tratto a scrivere elegante 
» In prosa e in versi e fecine parecchi , 

» Ed ebbi voglia anch’ io d’ esser gigante ; 

» Ma Messcr Cinzio mi tirò gli orecchi, 

» E disse : Bernio fa pur delie anguille , 

» Chè questo è il proprio umor , dove tu pecchi. 

» Arte non è da te cantar d' Achille, 

» A un pastor poveretto tuo pari , 

» Convien far versi da boschi, da ville » 
e perchè appunto Berni secondò la propria natura, perchè non 
cercò di sollevarsi al cielo con ali accattate , non avvi ancora chi 
lo abbia uguagliato.- 

^ XV. Non è poi vero , che il facile e semplice stile del 
Borni costasse a lui poca fatica, giacché in un suo testo a penna 
già posseduto dalla casa Magliabecchi, quasi tutti i versi sono stati 
in più modi corretti , c ricorretti. È falso ancora che il Berni me- 
nasse in Firenze una vita sregolata , siccome malignamente viene 
asserito dal solo Zilioli, ed alcuni motti un poco liberi, che si 
trovano nelle di lui opere, debbonsi attribuire ai suoi poco casti- 
gati tempi, in cui si avevano per grazie le laidezze, piuttosto che 
a cattivo costume ed a turpe tenore di vita. 

^ XVI. Tuttavia conviene confessare che il Berni fu ma- 
ledico , benché si vantasse di non dir male di alcuno ; e varj 
letterati suoi benefattori , e persino i Pontefici Adriano VI e 
Clemente VII, che pure lo avevano amato, non furono da lui 
risparmiati. 

^ XVII. Il Berni, benehè amantissimo della individuale libertà , 
e di una vita onestamente comoda , e benché dal suo contrario 
destino, finché visse, fosse tenuto sotto il potere altrui, e la mas- 
sima parte de' suoi giorni avesse a procacciarsi il pane, pu- 
re le tante e cosi belle e cosi varie e cosi elaborate opere sue 
mostrano chiaramente non esser egli nell'ozio e nella pigrizia vis- 
suto ; onde non deve prestarsi fede a quelle pitture che egli fa di 


Digitized by Google 



se stesso nel canto LXVII dichiarandosi dedito alla più vergognosa 
pigrizia. 11 Berni desiderava e chiedeva ozio , ma quell' ozio che 
Augusto concedeva a Virgilio ; quell' ozio che ordinariamente dalla 
fortuna viene negato ai più buoni ingegni , i quali deggiono defa- 
tigarsi sovente in mercenarie occupazionit da cui vengono poscia 
offuscati e depressi. 
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VITA 

DX 

GIOVANNI BOCCACCIO 

SCEITTA 

DA BARTOLO M MEO GAMBA 


§ I. Scrivere succintamente deU'antore delle grazie pili care del 
nostro idioma, e scriverne dopoché incorno a lui si occuparono in 
ogni tempo dotti e valorosissimi ingegni ella non è agevole impresa, 
potendosi a buon diritto pretendere che il dettatore non manchi al- 
meno di bella locuzione e di fino discernimento. Noi non possiamo 
prometter tanto; ma ben ci chiameremo paghi assai, se immersi in 
un pelago di acque limpide e fresche sapremo quinci uscire, ritraen- 
dont alquante gocce hastevoli ad estinguere in altri una sete che 
non sia nè grande nè ardente. 

§ II. Ehl>e Giovassi Boccaccio, originario di Ccrtaldo, i suoi na- 
tali in Parigi nell'anno l3l3, e fu figliuol naturale di un meren- 
dante fiorentino, il quale era deliberato di serbare il figliuolo al- 
l’abaco, non alle lettere. Ma delle lettere questi si mostrò acceso 
essendo tuttavia giovanetto, ed in esse esercitandosi, anche contro 
il paterno volere, lasciò presto scorgere que’ rari indizj di primatic- 
cio ingegno che doveano un giorno innalzarlo ad una sede immor- 
lale fra i tre primi grandi ristorat,ori della italiana letteratura. 

Nella Genealosid desti Dei lasciò il Boccaccio un orrevolissimo 
o o 

elogio di Andalone del Nero genovese, ch’egli chl>e a maestro nelle 
matematiche e neH'astroIogia; e nominò altrove con lode certo Pao- 
lo da Perugia, bibliotecario in N-apoli del celebre re Roberto, la 
cui amicizia c dottrina gli fu di util presidio. Crebbe dunque tra 
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i buoni ammaestramenti c tra i libri , fmcllè dopo di avere per i 
paterni disegni vagato qua c là con lunghi c reiterati viaggi, giun- 
to aH'ctà di a3 anni si ridusse in Napoli. Qui visitava egli un gior- 
no la tomba del cantore di Enea, e qui, airapprcssarsi a quello 
onoratissime ceneri, si semi commosso c infiammato di smania pel- 
le poetiche c srientificbe dottrine, delle qnuli poi si arricchì in mo- 
do da poter risplcndcre nella corte del detto re lloberto, ch’era al- 
lora la più magnifica e la più colta di tutta Italia, ed in cui crasi 
già fatta tal memorabile accoglienza al Petrarca da infiammare il 
Eoccaccio di generosa emulazione. 

§ HI. Ma s'cgli vagheggiava le lettere non era men inchinevole 
alle passioni che allacciano il cuore, e se Filippo Villani ce lo di- 
pinse di statura ahjuanto grande, con faccia rotonda, co’ labbri 
alquanto grossi, nientedimeno belli e bene lineati ; con mento for- 
mato che nel ridere mostrava helle^t^a ; di giocondo et allegro aspet- 
to, et in tutto il suo ragionare piacevole e umano, non è da me- 
ravigliarsi che Maria, leggiadra giovane di allo affare, anzi figliuola 
naturale dello stesso re Kolrerlo, che sotto il nome di Fiammetta 
egli ascose, gli sia stata, anche oltre il dovere, prodiga di que’ fa- 
vori che voglionsi descritti nel libro della Fiammetta, ed in altre- 
o]>ere sue. Dal licenzioso costume del secolo, c di una corte sover- 
chiamente spinta nelle provenzali gentilezze cavalleresche, dalla vi- 
vacità del tcinperaiucnto, dal predominio ch'ebljero nell'animo di 
Giovashi le più allcttatrici passioni, scaturì quella inverecondia, la 
quale non potrà essergli perdonata giammai, siccome prodigalizzata 
con soverchia impudenza soprattutto nel suo famoso Decamcronc, 
opera a cui han prestato i colori il furbesco ammiccare, le focose 
paroluzze, e le meii che oneste promesse delle sue aiuadrici insidiose. 

§ IV. Contava Giovasìii 35 anni di età, quando nel 1348 re- 
stò privo del suo genitore, e pare che nou lungo tempo dopo, sa- 
■zio egli degli amori, che certo mal possono giovare alla costante 
serenità della vita, c tanto più che non erau gli amori del solitario 
di Arquà per la bella avignoncsc, cominciasse a battere tiitt" altra 
carriera, cercando lieta e riposata quiete in seno della sua bella Fi- 
renze, in cui venne a pigliare stanza verso Tamio l35o. Poco lar- 
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darono i concittadini a conoscere e a valutare i rarissimi di lui ta- 
lenti, e nc fecero sperimento con una prima missione, di cui lo 
incaricarono presso l’illustre esule Petrarca, clic allora soggiornava 
in Padova, ed a cui offerirono per mezzo del Boccaccso la pron- 
ta restituzione di tntt' i Beni del paterno retaggio. Bello sarà sta- 
to il vedere li due divini ingegni, di candida amistà strettamente 
congiuuti, intertenersi in quest’occasione di alti propositi e di studj 
geniali, c sul tramontare del giorno, solinghi in un orticello lungo le 
sponde del Brenta, svelarsi a vicenda le affezioni le più magnani- 
me, tutte rivolte alla culla degli avi loro. Vedi, dicea il Petrarca 
al Boccaccio, come inestricabile fato guastò la venustà di questa 
nostra Italia. Come ne distrusse il pudore, le passate onorificen7^e, 
il potere, e lo splendore della sua maestà! Di altre più importan- 
ti commissioni venne in progresso di tempo onorato; ed ora desti- 
nato si vide ad un’orrevole ambasceria a Guido da Polenta signor 
di Ravenna, ora ad altra ben più cospicua al figliuolo di Lodovico il 
Bavaro, ora ad altre alla sua fama dicevolissime presso papa Inno- 
cenzo VI in Avignone, e presso papa Urbano V in Avignone ed in 
Roma. Scipione Ammirato ci serbò una lettera di questo illustre 
pontc&ce nella quale significa, di avere veduto ed ascoltato volcn- 
'tieri il Jìoccaccio in. riguardo delle sue virtù. 

§ V. Al conquisto della sapienza e delle virtù non si creda die 
il grand’ uomo sia pervenuto per vie agevoli e spedite, abbencbè 
fornito egli fosse di str.aordinarie doti d’ingegno. Costante, infatic.i- 
bile sappiamo che fu l’opera ch’egli si è data per illuminarsi, 'ora 
colla ricerca e collo studio di libri infiniti, ora colle industrie più 
fine per m.inteuersi un drappello di dotti amici, ora cogli esami più 
scrupolosi delle antiche dottrine, e coll’applicazione indefessa alla 
cecca e alla latina lingua, e coll’esercizio del comporre frequente- 
mente, c con quello ancora del copiare i componimenti altrui. Il 
Boccaccio non giudicava di perdere il tempo in un adoperamento 
servile, e noi vorremmo die fosse oggidì pure imitato, mentre il 
copiare le altrui .dotte scritture è str.ida più sicura di quello die 
comunemente si pensa per iscorgere un giovane valoroso a poggi.a- 
rc alto sul cammin delle lettere. Il quanto valente altrettanto rti- 
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viclo greco Leonzio Pilato, clic insiillò tra' primi in Italia ramorc 
al suo dotto idioma, otlcmie lunga e cara ospitalità presso mcsser 
Giovasni; ed era già venuta stagione ch’egli facesse più conto del- 
r ispida barba di questo inurbano tessuloniccse, che degli sguardi am- 
lualiatori delle Fiammettc. 

§ VI. Dall'anno l 36 l, in cui vestì abito chcricalc, sin airultimo 
della vita si condusse il Boccaccio con tanto riserbo, e visse in 
mezzo a tante austerità di' e’ potè rifarsi del tempo inutilmente j>er- 
duto, ed apparire uomo tutto nuovo, e diverso da quel di prima. 
Giovò non poco l'amico Petrarca a tenerlo fermo sul senticre delle 
virtù cristiane, senticre apertogli dalle parole di un pio certosino, 
il B. Pietro Petroni, il quale (siccome abbiamo da’ prolissi Atti in- 
seriti nel tomo Vili de’ Bollandisti ) trovandosi vicino a morte prò- 
uunziò, che a messer Giovanni Boccaccio sarebbero rimasti pochi 
soli anni di vita ; e che se in questi pochi anni non emesse dato 
bando alla poesia, sarebbe stata inevitabile la sua perdizione. Con- 
turbatosi il Boccaccio a una minaccia sì funesta, volca non solo 
alienarsi dalle Muse, ma lien anche da ogni altro studio profano, e 
gittar alle fiamme pressoché lutt’ i suoi libri. 11 sapiente messer 
Francesco gl’ iudirizzò in tale occasione dai colli di Arquà una lun- 
ga e aggiustatissima lettera, che restaci tuttavia, colla quale ccci» 
lollo a non handeggiare le lettere, a non ispogliarsi dei libri, bensì 
a farne buon uso, ed a spendere il tempo in opere di universale 
profitto. A tutto questo attese in effetto il docile amico, sin a tan- 
to che pieno di meriti per li servigj resi alla patria, alla letteratu- 
ra, al nume italiano, chiuse piamente gli occhi in Certaldo il dì ai 
di dicembre 1.375 nell'età di 62 anni. Era nell'anno antecedente già 
mancato a' vivi il Petrarca, intorno alla cui |>erdita il caldo ed eter- 
no amico Boccaccio avea scritta a Francesrhino da Brossano una let- 
tera da non potersi leggere ad occhi .asciutti, lettera serbataci av- 
venturosamente dall'alsate Mehus. Anche una breve vita del Petrarca 
avea messer Giovanni distesa, che tuttavia giace inedita presso il 
dottissimo nostro cavaliere Morelli. 

§ VII. Se le ultime volontà dagli uomini pronunziate sogliono 
risguardarsi conxe le depositarie dell' indole del loro cuore e del 
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loro carattere, «oi non vogliamo trascurare di far breve cenno 
iiuoriio ad alcuna di quelle dal nostro insigne italiano pronunziate, 
e s|tecialmente serbateci dalla diligenza di Domenico Maria Manni. 
Ella è scuola di moralità e di elevamento di mente il vedere Gio- 
vanni Boccaccio, già vagheggino di donzelle illustri e di principes- 
se, già delizia di splendidissime corti, e imbasciatore di principi e 
di pontefici, già moderatore di ogni eletto sapere, e mnuificentc 
proicttor delle lettere, ad onorata jiovertà condotto, non potere d'al- 
tro disporre nel suo testamento fuori che di alcuni campicelli, di 
poche misere masserizie, e di alquanti libri c divote rcliipiic. La- 
scio, egli dice con gentile animo, e come se disponesse di palagi 
reali c di suppellettili sontuose, alla Bruna, figliuola cito fu di 
Clango da Monteniagno, la quale lunga dimora avea fatto in sua 
casa, una lettiera di albero, una coltricetta di penna, un piumac- 
cio, un paio di lenrpiola buone, una panca da tenersi a jnè del 
letto, un desco piccolo da mangiare d'assi di noce, due tovaglie, 
e due lovagliuole, un botticella di tre some, e una roba di mon- 
chino foderata di :^endado porporino, gonnella, guarnacca e cap- 
puccio ; e lega poi una immaginctta di nostra Donna in alabastro 
agli operai di S. Iacopo di Certaldo, c un’altra dipinta a Sandra 
Buonamiclii, e tute' i suoi libri a certo venerabile nincstro Martino 
da Sigila agostiniano, colla permissione di lasciarne far copia ad 
qualunque persona li volesse. 

§ Vili. I troppo brevi confini a questa vita prescritti impedi- 
scono di spaziare intorno alle moltiplicì opere del Boccaccio. Ognu- 
no sa ch’egli dee la più alla sua rinomanza al famigerato Deca- 
meronc. Lorenzo il Magnifico lo rileggeva sovente jjcr sua delizia, 
osservando, che per la diversità' della materia, ora grave, ora me- 
diocre, ora bassa, racchiude tutte le perturbaponi che agli uomini 
possono accadere; ed aggiungendo, che chi ha letto il Boccaccio, 
uomo dottissimo e facondissimo, facilmente giudicherà singolare c 
sola al mondo, non solamente la 'invenzione, ma la copia e la elo- 
quenza sua. Con più di trasporto poi Udeno Nisicli esclamava, che 
siccome gli allocchi, i barbagiamii e simili ucccllacci notturni rico- 
cono abbagUumcnto c stup'Lde\\a dal sole, così gl’ ignoran'.i non jxs- 



tendo ben penetrare l’acute^^^a e la profondità di un tanto ingegno, 
rimangono del tutto confasi e mentecatti. Noi crediamo che que- 
sto Uileno Nisieli, ossia Benedetto Fioretti, nvrebUe duellato a mor- 
te col prosontuoso Paolo Beni, il quale nella sola Novella del re di 
Cìpri, la più breve di timo il Decamcronc, scoprì sopra trenta er- 
rori di lingua e di stile, che annoverò ad uno ad uno nella sua 
Anticrusca. I migliori critici de’ nostri giorni ci sembrano poi mol- 
to più moderati e molto più giusti, convenendo tutti non potere far 
a meno delle Cento Novelle chiunque vuole studiare e conoscere 
profondamente l’indole c le grazie del nostro idioma, ma non do- 
versi seguir punto l’autore negl’ intrccciamcnti de’ periodi, nè nelle 
trasposizioni alla foggia latina, nè in un artifizio soventi volte trojv 
po studiato, e contrario alla facilità e alla chiarezza. 

S IX. Se il Decamerone fe’ salire il Boccaccio ad una fama im- 
mortale, molte altre sue opere non lo resero della universale lette- 
ratura men benemerito. Fu egli, nel rinascimento delle lettere, il 
primo scrittore di romanzi amorosi, a’ quali die' principio col suo 
Filocopo, giovanile e poco felice fatica, la quale peraltro due No- 
velle racchiude nel libro quinto, che poi di miglior veste foggiate 
egli non isdegnò d’ inserire fra le Cento Novelle. La Teseide è il 
primo poema che abbiamo in ottava rima dall’ autore inventata.' 
h'Amcto, detto ancora Commedia delle Ninfe Fiorentine, è una va- 
ga operetta frammischiata di versi e di prosa, esemplare delle ce- 
lebri imitazioni dateci poi dal Sannazzaro nell’Arcadia, e dal Bemlit» 
negli Àsolani. Anche il Filostrato è un poema dell’età giovanile del 
nostro autore, come lo è pure l’Amorosa Visione, poelico lavoro 
in cui, secondo il cavaliere Bahlclli, sembra più vha, più leggiadra, 
più efficace che altrove la versìfica\ione del Boccaccio. Ultimo tra’ 
suoi poemi suol giudicarsi il Ninfale Fiesolano, scritto con mag- 
giore maestria di ogni altro, ma non ultimo è fKii creduto da chi 
avverte, che messer Giovassi ne’ suoi anni maturi non lo avrebbe 
certamente imbrattato di oscenità- 

§ X. Dopo le Dicci domate suole assegnarsi il posto di onore, 
tra le prose, alla celebre Fiammetta, che scrisse nell'anno l344- 
Questo c libro che Imlasi molto, ma che comunemente Icggcsi poco. 
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La V'du l/i Dante ù uij'altra opericcinola più nota per lui'eloqucnic 
apostrofe a’ fiorentini dall'autore bistrattati, che per la storia degli 
amori dell'Alighieri, narrata collo stile della Fiammetta. Il Corbac- 
cio, o Labirinto d’ Amore, famoso è divenuto per le amare invettive 
contro una vedova tapinclla che non rispose agli amorosi entusias- 
mi dello scrittore, c contro tutto il sesso gentile, di cui era pur 
stato il Boccaccio si gran campione. Fu scritta quest’opera neli'an- 
no 1.355, ed è lodatissima per finezza e sobrietà di ornato, e per 
isceliezza di voci. Il dotto francese signor Ginguenè pose innanzi 
buone ragioni per togliere dal novero delle opere apocrife anche il 
romanzetto VUibano, e per restituire al Boccaccio questo pregiatis- 
simo testo di lingua, .àll’età più avanzata del nostro autore appar- 
tengono le faticose opere ch'egli ha dettate nella latina favella, cioè 
la Genealogia degli Dei, il libro De’ Monti, Selve, Fiumi ec., quel- 
lo delle Donne illustri, e quello degl' ///izsfri infelici, opere tutte 
che se si rifletta alla malagevolezza del secolo in cui furono scrit- 
te sono proiligiose, e primo abbozzo di tanti moderni lavori fatti- 
si sulla mitologia, sulla geografia, sulla storia letteraria, e sulla bio- 
grafia. Di luì abbiamo in fine una raccolta di rime toscane, sedici 
elegie latine, e alquante lettere, tra le quali quella a messer Pino 
de’Rossi è vero modello di ragionamento e di eloquenza. Era il 
Boccaccio vicino al compiere de’ suoi dì quando disagiato e mal ai- 
tante della persona dettava dalla cattedra di Firenze il suo Com- 
mento sopra la Divina Commedia, ed appunto per la morte rimase 
tronco e imperfetto quest'ultimo dottissimo suo lavoro. 

§ XI. Accennate le vicende, e schierata la serie delle opero che 
ci rimangono di Giòv.a;jsi Boccaccio resta alcuna cosa a dirsi in- 
torno a'suoi biografi. Filippo di Matteo Villani, quasi suo coetaneo, 
fu il primo a darci una breve di lui vita ; ed altra ne scrisse poi 
Giannqzzo di Bernardo Manetti verso la metà del secolo XV. Lo 
Squarciafico, il Dólce, il Sansovino, il Betussi nel secolo successivo 
aff.istellarono altre indigestc notizie, cui venne poi la luce del se- 
colo XVIII a depurare, mediante i penosi lavori di Domenico Maria 
Manni, la diligenza di Giammaria Mazzucliclli, e la critica raffina- 
ta di Girolamo Tiraboschi. Eravi tuttavia che mietere in un cam- 



po di sua natura ubertoso, e a questo lavoro si applicò il chiaris- 
simo cavaliere Giambattista BaUIelli, il quale sorti il più esatto 
biografo del nostro autore. I moderni celebrati ingegni conte Cor- 
niani, de Sismondi, Ginguenè hanno attinto a quest'ultima fonte, ed 
essi di più anche fecero, poiché ornarono le loro scritture di nuo- 
ve analisi, di sensati giudizii e di osservazioni che poco più lascia- 
no oggidì a desiderare intorno a così accetto argomento. 

FINE. 
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VITA 

DI 

M. ANGELO BONAMOTI 

tCniTTÀ 

DA GIUSEPPE LONG HI 

5 I- D’ ingegno trascendente, d'instancabile attività, di severi 
costumi porge un esempio luminoso la vita, ch'io qui trascrivo, di 
MicnEtAiicELO Bomarroti, il quale pel suo sommo valore non in 
una soia, ma in tre arti dìflicilissime, non nelle arti soltanto, ma 
nelle letterarie non mono c scientifiche discipline fu dall'universale 
entusiasmo soprannominato divino. 

§ II. Nacque egli non molto lungi da Firenze nel Casentino da 
Lodovico Bonarroti Simoni podestà di quel luogo il giorno sesto 
di marzo l’anno 1474. Il Condivi con lungo ragionamento viene 
provando l'antica nobiltà della di lui prosapia: lo fa discendere per 
retta linea dai conti di Canossa, tino de’ quali signor di Mantova 
S]>osò Beatrice sorella d'Enrico 11 ; ma per un uomo si raro ed anzi 
unico nel suo genere , il quale riuniva in sè tanti pregi, quanti ri- 
partili in molti basterebbero per formare una rispettabile società, 
per un uomo, dico, di tal portata, questo vanto, che mille altri mi- 
gliaia, la cui memoria jxtrl con essi, condividevano, era una goc- 
cia nel mare. 

§ in. Nella storia degli uomini insigni non v'ha piccolo ogget-- 
to, ove non si fermi la nostra attenzione, ed il Vasari osserva che 
il neonato Michela}icelo fu dato ad allattare alla moglie d’uno 
scarpellino, figlia essa medesima d'uno scultore: così le prime sen- 
sazioni, che si destarono negli occhi di quell'infante, vennero dai 
marmi e dagli attrezzi di scultura, da quegli attrezzi ch'egli trattò 
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di poi si maestrevolmente, e da qiie' marmi in cui qnasi secondo 
creatore infuse la vita. Di fatto cresciuto in adolescenra cominciò 
egli a mostrare per le bell'arti una tendenza irresistibile : le pareti 
dcU'abitazionc, i libri e le carte destinate ai primi rudimenti delle 
umane lettere ridondavano di figure, quali segnate col carbone, 
quali colla penna, i suoi più cari amici erano scelti fra i giovani 
artisti, i suoi passeggi lo condiiccvano ,ai monumenti dell' arti, i 
suoi discorsi versavano intorno ad esse, deliberato di darvisi intie- 
ramente, al che ogni giorno sollecitava l’assenso del genitore. Ma 
il genitore nella mancanza di meriti suoi proprj gonfio dell' avita 
sua genealogia, non distinguendo arte da mestiere, e temendo, non 
forse le per lui plcliec inclinazioni del figlio oscurassero tanto splen- 
dore, vi si opponeva inesorabile, non senza duri e bassi modi la 
paterna autorità sostenendo, e poco mancò per questa orgogliosa 
ignoranza, die di tante opere ammirande non fraudasse la patria, 
il mondo, la posterità. E quando mai cesseranno i genitori sconsi- 
gliati dal soffocare ne’ loro figli la voce della natura, die aperta- 
mente li chiama a trionfare in que'difficiti e piacevoli studj, i quali 
tanto illustrano lo spirito umano, c nc’quali vana è la fatica, l' in- 
gegno stesso è vano, senza la preventiva disposizione, raro dono 
della natura medesima? Mi si condoni questo sfogo, ch’io non seppi 
comprimere, rammentando me que’ meiicsimi contrasti, benché più 
miti e non del tutto irragionevoli, avere un tempo sofferti c su- 
perali = Natiiram ex pellai furca, tamcìi usqiie rccurrct = 
L’ineluttabile sentenza di Fiacco verificossì pienamente nel nostro 
egregio giovanetto. Figlio d’ ottima indole, e verso il padre obbe- 
diemissimo, avrebbe pur voluto sccoiularne la mira; se non che la 
forza prepotente tiella natura nuovo stimolo accrescendo alle nobi- 
li sue brame lo rendeva ad ogni riguardo superiore. 11 perchè ad 
onta del paterno divieto stretta amicizia con Francesco Cranacci 
discepolo del Crillandajo, il quale segretamente lo accomodava di 
disegni e di stampe, e trovatane una fra queste bizzarramente in- 
'ventata ed incisa dall’ ancor celebre Martino Sdiòcn, ov’era rn[>- 
prescniato sant’Antonio fra i deiuonj, deliberò copiarla, o per dir 
meglio tradurla in dipinto, e coll'aiuto dell'amico munitosi di quanto 
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faceva all' uopo, c tutto ritraendo dal naturale, esegui questa sua 
primizia coii tanto gusto e diligenza, che ne parlò tutta Firenze, 
ed ebbe lode dai migliori maestri, é dallo stesso allora celebratis- 
simo Grillandajo, la cui scuola cominciava a frequentare. 

% IV. Animato dall' esito felice di questo primo tentativo altri 
avrebbe tosto tralasciato di copiare le opere altrui, per gareggiare 
imberbe co' provetti pittori, compoucudo e dipingendo di propria 
fantasia; non cosi Miciizi-àNcrto : attese prima a riconoscere le vie 
dagli altri tentate, e formò l'occhio e la mano si fattamente alla 
imitazione degli originali ch’egli andava copiando, che a quanto 
diccsi restituita un giorno al proprietario per ischerzo la sua copia 
affumicata ad arte in vece del prototipo, quegli non iscojrersc l’in- 
ganno, e quel che è piò, coll’ originale a confronto stette indeciso 
sulla scelta. Sorpresa veramente straordinaria, c comprovante mas- 
sima abilità nell’ artefice, se ad esperto conoscitore non a semplice 
amatore deU'arte venne promossa. Di copia in copia progredendo, 
c sempre intento in cercar pascolo di belle opere all'ardentissima 
sua brama d’istruirsi, recossi un giorno al giardino del Magnifico 
Lorenzo de’ Medici adornato da esso principe di molte statuo e 
monumenti di greco scalpello. Qual nuovo entusiasmo in lui si de- 
stasse aH’as[>etto di quelle maschie bellezze non è da dire ; abban- 
donò la scuola del Grillandajo, lasciò i pennelli, ed invaghitosi d’ima 
testa di vecchio e grinzo Fanno scmicorrosa dal tempo, preso lo 
scalpello cd un pezzo di marmo cedutogli da alcuni scultori che ivi 
lavoravano, effigiolla diligentemente non guasta qual’ era; ma qua- 
le esser doveva appena sortita dallo mani del greco artefice con 
sommo stupore degli artisti circostanti e dello stesso Lorenzo. Per 
questi rapidi progressi, c per la fama che in verde età di giorno 
in giorno si procacciava, elJ>e a soffrire ben presto i primi colpi 
deH'iuvidia de’suoi condiscepoli, i quali raggiungere noi poteano; fra’ 
quali uno per nome Torrigiano, più robusto per natura e violento, 
tant’ oltre si lasciò trasportare, che con un pugno gli ruppe il naso, 
di che portò fino alla tomba visibilissima l'insegna. Era allora Mt- 
CHELASCELO al terzo lustro soltanto dell'età sua, e già pittore e scul- 
tore degno d’ ammirazione e d'invidia ... Ma c chi è mai costui. 
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il quale mentre i migliori ingegni non avanzano che per gradi, e 
molto pifi in quegli escrcizj, ove rocchio e la mano han tanta parte; 
egli solo non conosce primordj, e sembra che una mano snperiore 
invisibile prenda la sua, e ne diriga il moto? Per me lo confesso, se 
accreditati conleinporanei scrittori non ne facessero fede, temerei di 
non poca esagerazione, perciocché artista com' io sono, conoscendo 
per prova quanto la pratica importi ad una buona esecuzione, mi 
maraviglio assai più di queste piccole opere della sua prima gio- 
vanezza, che di quelle energiche e grandiose composizioni eseguite 
neH'ctà sua matura, frutto egualmente di lunga abitudine c d’ uno 
studio profondo ed indefesso. 

§ V. Non lieve prova perù quanto alla verità degli esposti mi- 
racoli è la cura paterna, che di lui prese il Magnifico, alloggiandolo 
nel suo palazzo, ammettendolo quotidianamente tra' suoi figli alla 
sua mensa, e largamente somministrandogli ogni mezzo per conti- 
nuare neirincominciata carriera. Si gran Magistrato, modello de’prin- 
cipi, ed in ogni genere di coltura versatissimo, tanto caso facea del 
fino gusto e del sanissimo discernimento di questo suo quasi figlio 
adottivo, che di frequente si compiaceva trattenersi a lungo seco 
lui, mostrandogli gli antichi lavori in medaglie ed in gemme, de’quali 
era doviziosissimo, nè mai comprandone de'nuovi senza il previo suo 
consentimento. 

§ VI. Fu allora che inesser Lodovico padre del nostro Bonakroti, 
deposta la gentilizia fierezza, intcr|x>sc gli uffizj del figlio presso il 
princi|)e per ottenere, come ottenne, una carica, e quale? Quella 
di doganiere di circa otto sciali al mese, confessando ingenuamente 
nauti lo stesso principe, che maggiore non potea coprirla , mentre 
non più che leggere e scrivere sapea. 

S VII. Intanto Michelangelo stando in palazzo ascoltava avida- 
mente i molti dotti, che ad ossequiare Lorenzo intervenivano, o 
nel palazzo stesso albergavano, fra’ quali era il famoso Poliziano, cui 
l'indole e l'ingegno del giovanetto sommamente piacendo, prese ta- 
lento di proporgli varj soggetti, e fra gli altri il ratto di Uejanira 
colla pugna de’ Centauri , partitaineiitc mostrandogli ogni Ixmchè 
minima circostanza delia favola; le quali cose egli scolpì di mezzo 
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rilievo in niartno si felicemente, che riveilenJo questo suo lavoro - 
molt’anni dopo se ne compiacque assaissimo, prova migliore che 
dar si potesse della sua vera bellezza. 

§ Vili. Ili questo mentre mori Lorenzo, cui successe Piero de’ 
Medici figlio assai diverso dal padre e d'ìndole e di forlima; da cui 
r afflino Micbelascelo, coraechè amato fosse del pari, non per- 
tanto chiese congedo, non potendo rimanere senza I.orenzo in que' 
luoghi, dov'esso più padre, che padrone avealo si amorevolmente 
trattato; e rientralo nella casa paterna pafeò qualche tempo senza 
aver mente a lavoro alcuno; ma alquanto poi rasserenato e fatta 
compera d'un grosso pezzo di marmo da molto tempo abbandonato, 
ne fece un Ercole più grande del naturale che fu mandato in Fran- 
cia. Non è da tacere come nevicando in quell' inverno oltremodo, 
quest'uomo straordinario, le di cui opere erano destinate ad esempio 
e maraviglia della più tarda posterità, fu dalla leggerezza di Piero 
occupato intorno ad una statua colossale di neve, la quale al primo 
soffio di mare, o al primo colpo di sole dovea squagliarsi. Era quel 
colosso il vero simbolo della grandezza di un tal principe, come il 
suo presto scioglimento sembra che fosse il presagio della vicina sua 
caduta. Perocché circa tre anni dopo la morte di Lorenzo, avendo 
Piero colle sue debolezze perduta l' opinion popolare, e colle sue 
superchierie inaspriti i potenti, fu co’ seguaci suoi cacciato dalla 
patria, e costretto a rifugiarsi in Bologna. Michelangelo pruden- 
temente riflettendo sè alla rasa de' Medici appartenere, da che 
visse in quella corte, e la dimora in Firenze poter essere per lui 
fra que’ tumulti pericolosa, già molto prima con due compagni era 
di là partito, o come dice il Condivi, sgomentalo da certi sogni 
infausti avvenuti ad un suo amico, o meglio perchè conobbe da 
lontano avvicinarsi la tempesta. 

§ IX. Prima di partire, vincendo sempre nuove difficoltà, avea 
scolpito in legno un Crocifisso quasi grande al naturale per S. Spi- 
rito di Firenze. Dopo la partenza andò a Bologna, indi a Venezia, 
di là a Bologna nuovamente, quasi mendico, tutto avendo' consu- 
mato per sè, c pe'suoi furbi compagni; ma trovò quivi ospitalità 
e favore plesso Gian Francesco Aldrovatuli, il quale compiacevasi 
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in udirlo leggere Dante, Petrarca e Boccaccio, il die prova due cose; 
che MiCHELiitcELO leggeva sovente questi primi padri dell' italiana 
favella; e che Icggevali con molto gusto e con vera cognizione. Dante 
segnatamente era il poeta suo prediletto per analogia di carattere, 
]X)tCndosi francamente asserire esser egli stato il Dante della pittura, 
l'cce in questo suo soggiorno due figure di marmo a compimento 
dell'arca di S. Domenico, le quali furono per tutta la città lodatis- 
sime, ma in seguito pel vile rancore e per le pericolose minacce 
d' uno scultore bolognese giudicò conveniente ritirarsi e ripatriarc, 
cessate essendo in Firenze le intestine discordie. 

§ X. Per mettere alla prova la sagacità de’conoscitori dell'antico 
scolpì allora quel Cupido dormiente, di cui tanto le storie hanno 
parlato, il quale acconciato destramente, come se fosse stato molti 
secoli sotterra, e mutilato in qualche estremità, ch'egli ritenne per 
mostrare ch’era o[iera sua, fu come greco bellissimo lavoro coiu- 
|>erato lu lloma dal cardinale di S. Giorgio ; al cui guardo poi 
tosto disparve ogni bellezza, da che fu convinto ch'era opera mo- 
derna : c qui ri|)ctcrò il già detto poc'anzi, cioè che simili sorpre- 
se provano altamente l'abilità dell'operatore, se chi s'illude è' buon 
conoscitore deU'artc, non semplice amatore. Imperocché questo fatto 
è ripetuto da tutti i biografi del Bonarroti, cd anche ne'piià brevi 
comirendj, come grande argomento per eguagliarlo ai greci, non 
riflettendo clic dal favorevole giudizio del cardinale e de'consiglieri 
suoi non gli tornava gran lode, come biasimo alcuno dall' ulteriore 
sua non curauza. Ed io porto opinione ch’era più agevole il si- 
mulare le greche forme ad uno scultore meno -valente, e di servile 
pazienza, che non a lui, la cui vena fervente ed iiicnarrahile faci- 
lità d'esecuzione imprimeva in ogni sua produzione un carattere 
tutto proprio, impossibile a mascherarsi. 

§ XI. Questo tratto industrioso per la cupidigia del venditore 
non gli produsse quanto sperava ; fn però cagione che si portasse 
a Roma, stimohito, condottovi ed alloggiato da un gcntiiiiomo che 
il cardinale avea spedito a Firenze per tutto verificaie. Roma, il di 
cui suolo è miniera inesausta di greci lavori d'ogiii genere: dove 
ad ogni passo s’ incoiiirauo i prodigiosi av.'tiizi della latina grau- 
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dezza: Roma, centro d'nna religione angusta, la quale, vinti gli 
ostacoli degl’ Iconoclasti, fu mai sempre il principale alimento delle 
arti liberali: Roma, sede di pontefici sapientissimi e munificentissi- 
mi, i quali a gara innalzarono templi ed altari, e li decorarono di 
pitture e di statue infinite : Roma, dico, era il soggiorno più oppor» 
timo per Micbelsscelo, e l'arena più clamorosa ove far mostra di 
tutto il suo valore. Quand'egli vi pose piede non giungeva ancora 
al quinto lustro deU'ctà sua : destinato per ventura deH'arti a per- 
correrne ben altri tredici; ond’è che lungo sarebbe, e più che l’in. 
dole di questo coinpeudio non permette, tutte descrivere le opere 
dal suo fecondo ingegno, e dalla maestra sua mano create colla 
rapidità dcircsercizio e della sicurezza. Mi limiterò pertanto a bre- 
vemente indicarne le più cospicue. 

§ Xll. Le prime opere, ch'egli fece in Roma, furono due statue 
per messer Jacojto Galli, un Bacco ed un Cupido, indi pel cardi- 
nale di S. Dionigi un gruppo della Vergine addolorata col Cristo 
mono in grembo. Tornato per domestici affari in-Tirenze non vi 
rimase inoperoso, e da un' gran pezzo di marmo da pessimo scul- 
tore pessimamente abbozzato trasse il suo famoso gigante, il qual 
fu posto innanzi al palazzo della Signoria, Ricercato poi dal suo 
amico Pier Sederini gittò in bronzo un Davide con Golìa, e j>cr 
torti mercanti fiamminghi una Madonna col divin Figlio: riprese 
i pennelli ad istanza di messer Angelo Doni , c dipinse per esso 
un’altra Vergine sopra tavola tonda. Rimase dopo questo j>er qual- 
che tempo senza commissioni, ed approfittò degli ozj suoi per ripi- 
gliare assiduamente le sezioni anatomiche, e per vie più esercitarsi 
ed erudirsi nella italiana letteratura, e specialmente nella poesia, 
componendo egli stesso parecchie rime piene di bei concetti, le 
quali per cura de'suoi nijroti furono pubblicale ; finché per la morte 
d'Alessandro VI fece ritorno a Roma chiamatovi dal nuovo pon- 
tefice Giulio li , il quale gli commise appena giunto la propria 
sepoltura. Fatto pertanto un magnifico disegno, il quale fu pie- 
namente approvato e commendato, e data mano all opcra, Micuti.- 
^ àkcelo avea visite dal papa frequentissime , il quale del suo ra- 
gionare ed operare intorno aU'anc prendea si gran diletto, che per 
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potervi più comodamente e segretamente andare avea perfino ordi- 
nato che dal palazzo pontificio al di Ini studio vicino si gettasse 
un ponte levatoio. 

§ Xlll. Così mentre il pontefice onorando meritamente i di lui 
rari talenti gli compartiva le grazie ogni giornata maggiori, la 
cortigiana invidia mulinava per allontanarlo ed opprimerlo, nè gua- 
ri an<Iè, che dove prima quasi familiarmente con esso conversava 
trovò inaspcttaiamente vietato l' ingresso, di che provò grandissima 
amarezza, e fatto dire al papa, che quando poi lo desiderasse, non 
lo avrebbe trovato, partì sull’istante per Firenze, nè per qualche 
tempo volle arrendersi alle replicate istanze papali, nè alla media- 
zione del Gonfaloniere Sodcrini e della Signoria di Firenze. Di que- 
sti bassi rigiri, al dire del Condivi e del Vasari, era tacitamente 
motore l'architetto Bramante ; ma per verità questi due discepoli 
di Michelangelo, i quali non senza perchè s’affrettarono lui vi- 
vente di pubblicarne la vita, non vanno esenti d’ogni sospetto in 
questo loro giudizio, e provano piuttosto Topinione fors’anco fal- 
lace del loro maestro a tal riguardo, che la spiacevole verità della 
disonorante loro asserzione. 

§ XIV. Durante il suo soggiorno in Firenze condusse a ter- 
mine quel famosissimo cartone della guerra tra Firenze e Pisa, 
che a competenza del celeberrimo Leonardo da Vinci eragli stato 
ordinato; cartone, a cui come a fonte d’ogni sapere attinsero, finché 
durò in tutto od in parte i più celebri pittori d'Italia c d’oltra- 
nionti. Frattanto impadronitosi papa Giulio di Bologna, e colà stan- 
do festoso colse Michelangelo l’opportunò momento per ritornare 
a lui, il quale come a sè venire il vide, sebbene a prima giunta 
gli si mostrasse turbato, pure qual chi perduto tesoro ricupera, 
seco stesso rallegrandosi affabilmente e ■ favorevolmente l’accolse, e 
per vie meglio legarselo volle tosto essere da lui ritratto in una 
statua intiera di bronzo grande più che natura tre volte, destinata 
pel frontespizio di S. Petronio, opera ch’egli condusse a fine iii 
sedici mesi; ma di troppo breve durato, perchè ridotta in pezzi dal 
popolo al ritorno de’ Bentivogli. 

§ XV. Michelangelo era tornato a Roma, oVebbe commissione 
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di dipingere la Tolta della cappella di Sisto IV, ch'egli da prima 
avea ricusato di fare, modestamente proponeiido Raffaello, come piit 
esercitato e Talente nella pittura, c dicendosi apertamente minor 
pittore che scultore, protesta degna veramente d’ogni encomio; ma 
per buona sorte dalla ostinazione di Giulio rigettata, per cui sus- 
sistono tuttora quelle sublimi composizioni , le quali formarono e 
formeranno mai sempre l'ammirazione e la delizia de'saggi amatori 
e coltivatori déH'arte. 

S XVI. Per eseguire un cosi vasto lavoro, non avendo mai di- 
pinto a fresco, e di se stesso dubitando, avea chiamato in soccorso 
alcuni pittori fiorentini in questo genere di pittura esercitati; ma 
trovato il loro appoggio superfluo e fors'anco dannoso, operò tutto 
da solo in venti mesi senza permettere ad alcuno l'accesso, c se 
dobbiam credere al Condivi (cosa invcrisimile) senza l'aiuto d'uno 
pure, che gli macinasse i colori. È fama che nel corso di que- 
st'opera a malgrado delle gelose precauzioni di Michelascelo, Raf- 
faello segretamente introdotto da Bramante la vedesse con istupore, 
e d^ allora in poi prendesse ad imitarla. Certamente Raffaello avea 
troppo discernimento per non apprezzarne ogni pregio; l'imitazione 
però del carattere severo e grandioso di Michelascelo, che gli ul- 
teriori suoi dipinti lasciano travedere, potea dipendere tanto dal- 
l'aver egli gustato assai quello stile , quanto dall' aver conosciuto 
ch'era a que’ tempi il più comunemente gustato. 

§ XVII. Stanco per si lunga fatica volle per poco ripatriare, 
nel qual tempo morì Giulio II, lasciando per testamento che fosse 
ultimata da Micuelahcelo la commessagli sepoltura. Onde tornato a 
Roma vi lavorava con calore, quando il nuovo pontefice Leon X lo 
rimandò a Firenze per terminare la facciata di S. Lorenzo, commis- 
sione rimasta senz'effetto, e per cui non pochi travagli infruttuosa- 
mente sofferse. Stando in Firenze ripigliò c sospese nuovamente 
il lavoro intorno ad alcuni pezzi dell' antedetta sepoltura, occupato 
dal cardinale de’ Medici intorno alla libreria, alla sagrestia ed ai 
depositi della famiglia Medicea in S. Lorenzo, ove fece quelle Itel- 
lissime figure giacenti, conosciute sotto il nome di Crepuscoli. 

§ XVIII. Intanto a Leon X successe Adriano VI niente amatore 





e fjtiasi nemico delie bell'nrti, unico pontefice, che di tant'nomo non 
si curasse; e se la móne di <[uesto papa non arrivava prestissima, 
era sua intenzione di cancellare la volta di cui parlammo, dicendo, 
che per la quantità degl" ignudi somigliava ad un pnliMieo bagno. 
All'opposto Clemente VII successore di Adriano coronò la gloria di 
questo sommo artefice coll' incaricarlo di rappresentare sopra una 
vasta parete della cappella medesima il Giudizio Universale, opera 
per la sua mole, e per fantasia, espressione, robustezza, severità, 
maestria, terribilmente sublime; opera ch'io potrò meglio, come 
spero, dimostrar col bulino, colle parole non posso. 

§ XIX. Dopo di tutto ciò, tranne due dipinti rappresentanti il 
Martirio di S. Pietro e la Conversione di S. Paolo, ordinati dal pon- 
tefice Paolo IH per la cappella da Ini eretta in Vaticano, abban- 
donò i jiennelli, poco si valse dello scalpello, ed occtipossi quasi 
esclusivamente di progetti e di lavori architettonici; tali sono l'or- 
nato del Campidoglio, un disegno pel gran ponte di Venezia, la 
riduzione del Palazzo Farnese, il disegno della Porta Pia, ed altri 
molti disegni per edifizj pubblici e privati; ma più di tutto occtipos- 
si in accelerare col suo sapere e coll'instancabile suo zelo l'avan- 
zamento della fabbrica di S. Pietro affidata alla sua sovrintendenza, 
c preparò fra l'altre cose ai successori architetti il modello di quella 
Cupola immensa, che anco a’dì nostri tiene alzata la testa ed inar- 
cate le ciglia dell'attonito viaggiatore. 

§ XX. Fra queste occupazioni già gravi di lor natura, e per la 
quasi nonagenaria età sua gravissime, cessò di vivere colla morte 
del giusto il giorno decimosettimo di febbràio dell'anno l563 con 
sommo rincrescimento di tutti gli estimatori della virtù e del sape- 
re, ed ebbe sì in Roma die in Firenze onori funebri tanto grandi, 
quanto l>en meritati. 

§ XXI. Tale fu il periodo de' preziosi giorni di Michelahcelo. 
Di carattere fu semplice, leale, benefico ; buon amico; buon precet- 
tore: ma anzi severo e solitario, che no. Amò con tenero amore 
più l'ingegno che la beltà deH'esiraia Vittoria Colonna; ma gli affetti 
suoi più cari tenne rivolti all'arti sue, e perchè nulla il distraesse 
da si gradite occupazioni, evitò le delizie e gli affanni di sposo 
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e eli padre. Ebbe alcuni discepoli vivendo, dopo la morte sino al 
presente imitatori senza numero. Nessuno giunse ad emularlo, poclii 
ne trassero profitto, i più ne' loro inutili sforzi per adeguarlo, enfi.a- 
tisi.a dismisura, incontrarono la sorte miserabile della rana d'Esopo. 
Perocché lo siile sapiememente energico di cpiest’uomo, come l'ar- 
co d’ Ulisse era trattabile a lui solo , e quanti vollero- cimentarlo 
manifestarono forse maggior, che non era, la propria impotenza. 
Seguirono di leggieri la facile apparenza, non penetrarono nella 
sostanza, e come al gregge servile deg!' imitatori avvenir suole, 
credendo cogliere il meglio, s'attennero al peggio, e l'ampliarono. 
Ebbe parimente lodatori entusiasti e detrattori indiscreti: i primi 
prevenuti daU'affetto di patria o di scuola ammirarono le sue bel- 
lezze , non vi scopersero difetti ; i secondi ( e fra questi lo stesso 
Mengs) inclinati alla venustà del Correggio, aU'eleganza di Raffaello, 
ed alle greche forme so.avissime degli Apollini e delle Veneri, s’ar- 
restarono sui difetti, non ne sentirono le bellezze. Non v'ha duli- 
bio che questo Sole delle nostre arti ha esso pure le sue macchie 
visibili; che le Grazie per cui Apelte fu primo fra i greci, quelle 
Grazie, sommo apice della perfezione, colle quali scherzò di troppo 
Correggio, e che Raffaello trattò decorosamente, gli si mostrarono 
ritrose; che come architetto fu licenzioso, come pittore e scultore 
bene spesso esagerato. I dintorni delle sue figure risentiti e suddi- 
visi, le membra minutamente anatomizzate, le dita dc’piedi bipar- 
tite, il collo della mano piegato, l'indice uncinato, ed altre simili 
•cose troppo frequentemente ripetute lo t.arciano a rigore d'eccesso 
e di maniera; ma questi medesimi difetti, protlotti da sovralibondan- 
za, non da mancanza di sapere e risultanti dal naturale desiderio di 
manifestare operando le più profonde e minute cognizioni sono non 
condonabili, ma ammirabili in un uomo, il cui genio solo a vira for- 
za lo trasse dalla timidezza, e dalla meschinità de’tempi anteriori ", c 
sono d' altronde a gran dovizia compensati dagl' innumerevoli pregi, 
de' quali abbondano le sue opere, ed i quali servirono di stimolo e 
di norma, come s’ è detto, lui vivente, al potentissimo suo rivale, 
allo stesso Urbinate. 

TISE. 
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VITA 


DI 

BALDESSAR CASTIGLIOI® 

SaUTTA 

DA AGOSTINO PERUZZI 

^ 1, T^aldessai Castioliose mantovano, di ragguardevole schiatta, 
nacque in Casatico, villa della sua famiglia, il di 6 di dicembre 
l'anno 1478. Ebbe a genitori Cristoforo da Castiglione, onoratis- 
simo e prode cavaliere, e Luigia Gonzaga de’ marchesi di Man- 
tova, donna di raro senno e di virile prudenza. Mandato a studio 
in Milano, v’ebbe a maestri i famosi Giorgio Merula e Demetrio 
Calcondila ; quello nelle latine, questo nelle lettere greche; e quanto 
ne approfittasse, le opere che di lui ci sono pervenute, ne sono 
grande argomento. 

§ II. Giovane di alto ingegno , di liella indole , di maniere leg- 
giadrissime, veggendo in tanto fiore di gentilezza e di arti caval- 
leresche essere allora la corte di Ludovico Sforza, uomo veramente 
ambizioso e di nessuna fede , usurpatore della non sua signoria di 
Milano, e autor de’ mali che per lui oppressarono l'Italia e poi lui 
stesso, ma pure di grande ingegno e di finissimo gusto: s’invo- 
gliò d’entrare ne’ servigi di quello, e di leggieri ottenne d' esservi 
ammesso. Esercitatosi quivi nelle arti tutte cavalleresche, tanto 
saggio diede di destrezza e di grazia, che agevolmente ebbe la 
stima e l’ amore di tutta la corte. E considerando non poter essere 
però veramente nè colto , nè valoroso , nè gentil cavaliere senza 
grande cognizione delle buone lettere, queste intraprese di coltivare 
fervidamente , diretto dal vecchio Beroaldo. Onde lesse e adornò di 
belle annotazioni gli antichi scrittori greci e latini , fra quali ebbe 
carissimi Tullio e Virgilio e Tibullo; e molto ancora studiò gli 
italiani, singolarmente i poeti, e fra questi il Dante, il Petrarca, 
e Lorenzo de’ Medici e il Poliziano. 
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5 III- Ma spogliato Luclovico del sno fiorentissimo stato da qnei 
Francesi medesimi ch’egli dapprima aveva chiamato in Italia, e 
contro i quali di poi crasi armato, dovette il Casticliome nel 1499 
ritrarsi in Mantova. Accoltovi con mojta amorevolezza dal mar- 
chese Francesco che n’ era il signore, lo volle questi seco quando 
andò in Pavia all’ incontro del re Ludovico XII, e fu presente al 
solenne ingresso che questi fece in Milano il 5 d' ottobre dello 
stesso anno, ch’egli descrisse in una delle sue lettere. 

§ IV. Divenuto il marchese generale e luogotenente del re per 
r impresa di Napoli, intervenne Sàldessabc nel l 5 o 3 alla batta- 
glia del Garigliano. Ma questa riuscita a male per la disubbidienza 
de’ Francesi, ed il Gonzaga partitosi disgustato dall'esercito, gli 
concedette di venire a Roma , com’ egli desiderava. Quivi si av- 
venne in Guidu'oaldo duca d’ Urbino, che v’ era col fiore de’ suoi 
cortigiani. £ coll'opera di Cesare Gonzaga che gli era non meno di 
sangue congiunto che di animo, e mercè 1’ attinenza che aveva 
colla duchessa, introdottosi nella grazia di quel sapientissimo prin- 
cipe, venne nel desiderio d’essere al servigio di lui, e di militare 
sotto le sue insegne. Tornato in Mantova, fecene chiedere la 
licenza al marchese; nè questi risolutamente gliela negò, ma si 
n’ebbe mal animo, che per molti anni, se non odio, certo gli 
dimostrò abborrimentó. Adunque nel 1604 fu al campo sotto Ce- 
sena, ricevutovi da Guidubaldo a condizioni onestissime , e datogli 
il comando di cinquanta uomini con provvigione di quattrocento, 
ducati. 

§ V. Ricuperate da Guidubaldo le città di Cesena , d’ Imola e 
di Forlì , e partitosi per Urbino , quivi trovossi Baldessabe la 
prima volta il dì 6 di settembre dello stesso anno. L’anno se- 
guente destinollo il duca ambasciatore al marchese di Mantova. 
Ma questi che sdegnato era. col CASTt.cLioat , non lo volle rice* 
vere: onde l'ambasceria di Mantova gli fu trasmutata nella piò 
onorevole della Inghilterra ad Arrigo VII , e quindi a Ludovico XII 
che di quel tempo trovavasi in Milano. 

§ VI. Morto nel l 5 o 8 il duca Guidubaldo, e succedutogli Fran- 
cesco. Maria , si rimase il Casticlione presso di lui , e accompa- 
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gnollo in diverse campagne, e tanto gli satisfece, clie n' ebbe in 
dono nel l5l3 il castello di Ginestreto, il ^nal poi ottenne di 
cambiare coll’ altro di Novilara poco lontan di Pesaro e cinque 
miglia da Fano. 

§ VII. Avvenuta la morte del pontefice Giulio li in quel me- 
desimo anno , fu dal duca inviato a Roma , per procurarvi le cose 
sue si presso il sacro collegio, e sì presso il novello pontefice. Fu 
questi Lion X, grande amico del Castiglione, familiare della casa 
d' Urbino, ed insignissimo favoreggiatore de’ letterati. K quanto 
bene egli procedesse in tale procurazione , 1' esito dell’ affare il di- 
mostrò; chè ottenne egli quanto più il duca bramava, c con ono- 
revolissìmo breve a lui quel magnanimo papa confermò il titolo 
di conte e la donazione del castello fattagli dal duca. E questi 
veggendo di quanto vantaggio un tale ministro gli fosse in Roma, 
tornato appena in Urbino, rispedillo colà. E fu tale destinazione 
con sommo contento di lui e dei letterati , di cui la liberalità del 
pontefice aveva frequentato quella capitale. Ivi il più spesso era 
il Castiglione co’ Sadoleti , co’ Beroaldi , co’ Federighi Fregosi , 
co’ Rafaelli , co’ Michelagnoli , e co’ principali artisti di quella età 
veramente aurea. E ben si sa quanto specialmente Rafaello si gio- 
vasse del giudizio di lui ne’ lavori di più importanza. Sceltissima 
raccolta ivi fece di pitture e di anticaglie , e di cammei di squisi- 
tissimo artifizio, onde arricchirne la patria, e vie più lo nobilitò, 
conducendovi di poi Giulio Romano che vi fece sì belle e perfette 
opere. 

§ Vili. La fama del valore e della letteratura di lui per tutta 
r Italia diffusa, tanto poi valse finalmente, che placatosi il marchese 
di Mantova, gli ridonò la sua grazia. Tornò adunque in patria 
con licenza del duca d’ Urbino, e fuvvi accolto e festeggiato ono- 
revolissimamente. E poiché già toccava il trentottesimo anno , e 
la madre bramava che si ammogliasse , quivi sposò Ippolita figlia 
del conte Guido Torello e di Francesca di Giovanni Beoti voglio, 
già signor di Bologna, e furono quelle nozze per ordine del mar- 
chese con isplendide feste e torneamenti celebrate, Di tal matri- 
monio nel i5i 7 ebbe un figliuolo, cui pose nome Camillo; ma si 
rimase vedovo dopo soli quattro anni. 



§ IX. Succeduto nel 1 S 19 al marchese Francesco il ligi iuol- Fe- 
derigo, giovinetto di valoroso animo ‘e d’alti sensi, e di gloria 
cupidissimo, inviò suo legato il Cisticlione a Roma. E benché il 
papa per certi rispetti non potesse subito' compiacerlo del genera- 
lato della Chiesa, come quegli bramava ì pure rinviando il conte, 
scrisse al marchese che opportunamente richiamerebbelo per ulti- 
mare il negozio, e grandi lodi glie ne fece in quel breve. Adun- 
que il marchese l’ anno seguente lo destinò suo ambasciatore ordi- 
nario al pontefice. Ma poco do|X) il suo arrivo in Roma gli mori 
in Mantova di parto la moglie; di che non può dirsi quanto acerbo 
dolore risentisse. Non lasciarono di confortarlo i principali signori 
e i cardinali e il papa , che volle aggiungergli una pensione di du- 
gento scudi d'oro. Non intermettendo per questo il conte la pra- 
tica del generalato, ottenne infine nel marzo del iSai che il mar- 
chese ne fosse compiaciuto. 

§ X. ‘Venuto a morte in quell’ anno il pontefice, il Castiglionb 
seguitò la sua ambasciata presso il sacro collegio; finché eletto 
Adriano 'VI eh’ era in Ispagna , e giunto in Roma , fu dal marchese 
richiamato. Prode non meno nelle armi eh’ esperto nei maneggi , lo 
servi il conte con molto valore in diverse fazioni contra i Francesi. 
Ma per nuova ambasciata fu rinviato a Roma, dopoché nel iSaS 
fu assunto al papato il cardinale de’ Medici col nome di Clemente VII. 
11 pontefice che molto innanzi lo aveva conosciuto , e ben sapeva 
quanto per senno, e per destrezza e per pratica degli affari va- 
lesse , pensò di non poter mandare altro più abile ministro di lui 
a Carlo V , presso di cui si aveva a trattare la somma delle còse 
non pur della Sede Apostolica , ma e della Italia e di tutta la Cri- 
stianità. Quindi mandò per Ini, e glie ne propose. 11 conte si addi- 
mostrò prontissimo a servire Sua Santità , purché ciò fosse con 
buona licenza del marchese. La quale ottenuta , di buon grado e 
senza intramesso di tempo partitosi , giunse in Madrid il di 1 1 di 
marzo del iSafi molto onorato per tutto il cammino, com’egli tie 
scrisse al Piperario , ed incontratovi da molti signori per comanda- 
mento di Sua Maestà, benché v’entrasse di notte. Fu da Cesare am- 
messo all'udienza il di seguente, e n' ebbe benignissimo accoglimento. 
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Incominciati di poi i suoi negoziati nella corte , ottennevi tosto la 
stima e Taiuore non solo de’ più alti signori , ma e di Cesare istesso, 
col quale nell' aprile di quel medesimo anno era a Toledo , e nel 
seguente a Siviglia ed a Granata; mai non lasciando d' insistere per 
la pace. . 

^ XI. Avvenuto poi nel i5a7 quel si miserabile e nella storia 
famoso sacco di Roma, e la prigionia- del papa, tanto crucciossene 
il Castiglione che n' ebbe a morire. E crebbe poi a dismisura il suo 
cruccio, quando riseppe che il papa tenevasi mal satisfatto di lui, 
come se male avess'egli adempiuto il suo ministero , non lo tenendo 
ragguagliato degli andamenti della corte. E che poteva egli fare? 
e come prevedere o intravedere oscurissima orditura di quella rea 
intrapresa? Ben seppe si discolparsene, dimostrando a Sua Santità 
quanto avesse operato e prima e dopo quella calamità , e come avesse 
procacciato che i prelati della Spagna cessassero nelle loro chiese 
i divini uffizj , e vestiti a lutto si portassero frequenti all' impera- 
tore per domandargli il loro capo. Riuscì si certamente a togliere 
dall'animo del pontefice ogni dubbiezza, c persuadergli la sua lealtà. 
Ma il ricevutone colpo si lo lacerò, che ne perdette al postutto la 
giocondità e la salute. Mè nulla valsero a confortarlo i favori di 
Cesare, e il conferitogli vescovado d'Avila ricchissimo, ch’ei pro- 
testò di non accettare , se prima fra il pontefice e la Maestà Sua 
non fosse stabilita la pace. Perciocché infermatosi il secondo giorno 
di febbrajo del ifiaq, dopo sei giorni di malattia si mori in To- 
ledo, attempato di cinquanc'anni e due mesi ed un giorno, con 
grande costanza d' animo ed esemplarità di religione. Della qual 
morte e il papa e l'imperatore e l'Italia tutta n’ebbero altissimo 
dolore. La madre afflittissima ne fece poi trasportare il cadavere in 
Mantova , e dargli sepoltura in una cappella eh’ egli aveva fatto 
fabbricare nella chiesa dc’Frati minori a cinque miglia lontano dalla 
città, e il Bembo ne compose 1’ epitaffio. 

§ XII. Era egli di statura al disopra della mezzana, vivaci gli 
occhi, vago il colorito, agile e ben formata la persona, leggiadro 
c grave il portamento. Ebbe acutissimo ingegno , fine giudizio , 
singolare prudenza, valore intrepido, somma lieneficcnza, purissi- 
ma religione, amor delle arti e delle lettere ardentissimo. 



E benché fosse sempre e ne’ publici e ne' privati affari , pure non 
lasciò mai di coltivare i suoi piacevoli studj. Di che sono argo- 
mento le non molte, ma squisite ed eleganti rime volgari, é più 
le tersissime poesie latine da paragonarsi alle antiche dell' ottimo 
secolo, e l' epistole delle lodi di Guidubaldo duca ad Arrigo’ VII, 
e le lettere di negozi , e la eloquentissima risposta al Dialogo del 
Valdes sul sacco di Roma , e finalmente il Cortigiano. La qual 
sola òpera come classica fa sommo onore all' Italia ed a lui. Egli 
l'avea compiuta fino dal l5l8, e speditala al Bembo, perchè ri- 
vedessela e gliene desse giudizio. Prendendo in questa ad imitar 
Marcotullio nei Dialogo dell'oratore, per via di dialogo anch’egli 
con finissimo accorgimento intendendo di formare un nobile e per- 
fetto cortigiano , vi sparge il fiore d’ ogni filosofia , e di tutte le 
scienze e delle arti liberali. Onde giustamente è tenuto in abissi.* 
mo pregio , e molte edizioni se ne fecero , e in molte lingue si 
trasportò, e della nobile lingua italiana si ha per esemplare perfetto. 
Ond’è che come testo di lingua si ebbe dagli accademici della 
Crusca, sebbene si protestasse di non volersi obbligare alla pretta 
favella toscana, con giudiziosa libertà scegliendo, come avea Dante 
imaginato nella sua Volgare Eloquenza , da tutt'i dialetti d'Italia 
quelle parole e quelle maniere di dire che i più vaghi erano, e 
per r uso delle dotte e colte persone accreditate : che ben vid' egli 
questa bellissima lingua nostra essere non della sola Toscana , ma 
patrimonio comune di tutta l'Italia. Onde ne lavorò quello stile si 
proprio e si leggiadro e si maraviglioso , che forse non v’ ha altro 
libro dettato nel volgar nostro che possa essere a quello preferito., 

F I It 1. 
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VITA 


DI 

BENVENUTO CELLINI 

SCRITTA. 

DA GlOVANNl-PALAMEDE CARFANI 


J I. JJmyiBOTO Celli MI nacque in Firenze sul finir del primo di 
novembre nell'anno i5oo, da una famiglia civile, ma poco prov- 
vista di ricchezze, nella quale le belle arti non erano straniere. An- 
drea, suo avo paterno, professava l’ architettura; e Giovanni, suo 
padre, univa alla stessa professione l' intelligenza del Latino, ed una 
non ordinaria abilità nel disegnare, nell' intagliare in osso o in avo- 
rio, e nell’ inventare e fabbricare macchine e lavori d’ingegno d'ogni 
qualità. Se non che avendo Giovanni studiata la musica, che allora 
era giudicata parte dell'architettura, e fabbricando continuamente 
gravicembali , viole, organi e simili, si diede a poco a poco a suo- 
nare egli stesso la viola ed il flauto con tale impegno e buon esito, 
che alla fine, essendo stato nominato Pìffero della Signoria di Fi- 
renze, abbandonò quasi del tutto le altre sue belle applicazioni. 

§ II. Questa eccessiva passione di Gio. Ccllini per la musica fece 
si ch'egli avviasse sin dall’infanzia il suo Benvenuto allo studio del 
canto e del flauto, sperando forse di poterlo un giorno lasciar erede 
del tranquillo suo posto. Ma come succede, che i padri riescono di 
rado felici maestri de’proprj figli, poiclié per eccessiva premura gli 
annojano. o gl' indispettiscono contro di quelle discipline medesime 
che loro vorrebbero insegnare; cosi accadde, che anche nel nostro 
piccolo Benvenuto si sjiiegò per tempo una grande contrarietà per 
le paterne lezioni: di modo che, quantunque egli fin dall’età pià te> 
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nera fosse comparso nelle occasioni solenni, qual suonatore di flanto, 
insieme coi musici stipendiati, davanti al Confaloniere Sederini, colse 
avidamente il momento, in cui suo padre, pel ritorno della domi- 
nazione de'Medici in Firenze seguito nel settembre del iSia, aveva 
perduto il suo posto di Piffero ed era quindi alquanto in collera colla 
musica, per ottenere da lui la licenza di mettersi su qualche altra 
carriera a lui più aggradevole. 

§ III. Era allora l’arte del disegno, presa nel complesso delle sue 
varie diramazioni , una professione quasi comune presso que' Fio- 
rentini, che dalla propria condizione trovavansi esclusi dal commer- 
cio c dagli affari di Stato; ma il Cellin! più che dall'esempio e dalle 
circostanze sentivasi dalla natura chiamato a tal genere di studj: e 
per potere attendervi con maggiore facilità e con isperanza di più 
vicino guadagno, determinò di dedicarsi all' oreficeria , la quale a 
que' tempi era un'arte assai più vasta e coltivata e pregiata di quel 
che non è a' nostri giorni, in cui fn ridotta, generalmente parlan- 
do, ad un mestiere quasi puramente meccanico. Benvenuto, senza 
poter del tutto rinunciare alla musica, fu quindi alla prima collocato 
nella bottega del padre del cav. Bandinello; poi, essendo fuggito di 
casa in età d’anni l5 per non voler suonare, in quella di Francesco 
Castoro in Siena; e poi di nuovo in Firenze in quella di Antonio di 
Sandro, detto Marcone: presso i quali maestri, servendo egli senza 
salario c disegnando continuamente a suo bell'agio, meritossi ben 
presto la riputazione di uno dei più valenti giovani della professione, 
e potè eziandio gustar qualche guadagno. 

§ IV. Ma sgraziatamente quella stessa fantasia vivacissima e quei 
caldo sentire, che rendevano il nostro alunno particolarmente atto alle 
belle arti, formavano in lui un carattere morale, il quale, benché in 
fondo fosse buono e generoso , alla menoma resistenza diventava oltre- 
modo risentito e violento. Da questa malnata fonte scaturirono le dis- 
avventure, a cui vedrem soggetto quest’uomo singolare; tra le quali 
la prima fu quella, che in età di l6 anni venne per 6 mesi con- 
finato a dieci miglia da Firenze, a motivo di una terribile rissa. Re- 
cossi egli allora di bel nuovo a Siena presso il Castoro, e quindi 
( quantunque ricevesse il perdono per opera del card. Giulio de’ Me» 
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dici, che fu poi papa Clemenie VII) passò a Bologna, per assecon- 
dare i desideri del padre, il quale sperava, ch'egli colà potesse 
perfezionarsi nel flauto sotto la scuola di un famoso suonatore che 
ivi era. Benvenuto umiliato dalla disgrazia e reso forse piò docile dal 
giudizio che andava in lui maturando, attese davvero in Bologna 
alla musica; ma non trascurò per ciò la sua prediletta professione, 
lavorando da orefice sotto Ercole del Piffero, e disegnando assais* 
simo in casa del miniatore Scipione Cavalletti. 

§ V. Ritornato a Firenze dopo 6 mesi d’assenza, egli continuava 
colà la sua musica e l'oreficeria; e già procacciavasi colla seconda di 
che soccorrere il suo buon padre, quand’ecco, credutosi posposto in 
famiglia al fratello minore, con dispettosa risoluzione fuggi per la se- 
conda volta da casa e, volendo andar a Roma, andò senza saperlo a 
Lucca ed a Pisa. Sembrava però che il Genio delle arti guidasse quel 
giovane sconsigliato; poiché, allogatosi in Pisa presso l’orafo Ulìvieri 
della Chiostra, trovò nel Campo Santo e negli antichi monumenti di- 
quella città una nuova scuola, che lo arricchì di idee e che stabili per 
sempre l'eccellenza del suo gusto nelle arti. Egli contrasse allora quella 
passione pei grandi modelli degli antichi, che fu in ogni tempo la 
bussola piò fedele per gli artisti; di modo che, obbligato a lasciar Pisa 
per guarir dalla febbre ivi contratta, seguitò per due anni in Firenze 
a studiare i disegni del Buonarroti e di Lippo Lippi, nei quali erano 
ritratte le piò belle antichità di Roma. In quel tempo stesso egli an- 
dava altresì di continuo a studiare il famosissimo cartone del suddetto 
Buonarroti, nel quale era rappresentata, con bellissimi accidenti di 
nudi, la vittoria riportata dai Fiorentini sul Picinnino nel 1440, e non 
tralasciava di attendere all' oreficeria , lavorando e guadagnando col 
suo vecchio maestro Marcoue e poi con Francesco Salimbeni: anzi 
presso quest'ultimo terminò fra le altre cose un basso rilievo d'ar- 
gento, che gli fece grande onore e che diede a divedere in lui, nel- 
l’età di 19 anni, si felici disposizioni per la scultura, che il celebre 
scultore Torrigiani voleva seco condurlo per compagno in Inghilterra. 

$ VI. Questi progressi di Benvenuto non inducevano però suo padre 
a desistere dal volerlo far suonatore; e quindi il novello scultore, per 
sottrarsi a questa specie di persecuzione, fuggì per la terza volta da 



casa c portossi a Boma col suo coetaneo Gio. Battista Tasso, intaglia- 
tore di legname assai celebre ( iSiq). Benvenuto si trovò così bene in 
quella grande Metropoli delle arti belle, che vi restò due anni, lavo- 
rando per guadagno nelle botteghe di due dei più celebri orehei d’ al- 
lora, l’uno detto il Firenzuola di Lombardia e l’altro Paolo Arsago 
di òlilano, e nello stesso tempo ritraendo per sua istruzione, ora con 
cera ed or con disegno, le a lui tanto care anticaglie. 

§ VII. Per altro amava egli sempre suo padre; e per ciò non con- 
tento di avergli inviata gran parte de' suoi guadagni, cedette in line 
alle istanze, che sempre facevagli, col ritornarsene in patria. Quivi 
attendeva di nuovo allo studio delle antichità sui disegni del Lippi, 
ed all' oreficeria nelle botteghe del Salimbeni e di Gio. Batt. Sogliani, 
quando verso il fine del iSzS fu dì nuovo involto in una rissa atroce , 
per la quale essendo stato condannato ad un'ammenda, fuggì trave-, 
stito da frate e ritornossene a Roma. 

§ Vili. Il nostro Benvenuto, collocatosi alla prima con Lucagnolo 
da Iesi e poi con Gio. Pietro della Tacca, orafi entrambo milanesi di 
gran valore, aggiunse questa volta al suo costante studio delle antichità 
quello ancora delle più insigni dipinture di Michelangelo e di Raffaello, 
frequentando specialmente la Cappella Sistina ed il Palazzo Chigi ora 
detto la Farnesina; strinse particolare amicizia col celebre discepolo 
di Raffaello, Gio. Francesco Pentii detto il Fattore, che l’ajutò assais- 
simo co' suoi consigli e co' suoi buoni uffizj; lavorò vasi e candellieri 
ed altre opere d’oreficeria, che furono applauditissime dagli stessi 
primarj artisti di Roma; e potè per tali mezzi aprir bottega da solo, 
ed entrare al servizio del papa Clemente VII, il quale nel l524 Io 
stipendiò nella doppia qualità di orefice e di suonator di cornetto; 
giacché il nostro Beuvenuto in ossequio del padre, di cui sempre era 
memore, non tralasciava di esercitarsi talvolta anche nella musica. 

$ IX. Elevatosi cosi il Cellioi ad un grado eminente fra ì maestri 
dell'arte sua ed ammesso onorevolmente nella famigliarità dei più ri- 
nomati professori di Roma, quali erano, oltre il Penai, il Bacchiacca 
ricamatore, il Pilato orefice. Io scultore Michelangelo Sanese, il pit- 
tore Raffaello da MonLcIupo, l’esimio Giulio Romano e il divino Mi- 
chelangelo Buonarroti , si accese vieppiù nella brama di provarsi in 
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tutte le partì che allora costituivano l’oreficeria, e si accinse ad emu> 
lare tutti gli artisti che nelle medesime più eminentemente si distin- 
guevano a queir epoca. Quindi egli diessi all’ arte del giojelliere , e per- 
chè allora i giojelli erano assai piOi grandi de’ nostri, vi seppe intro- 
durre distribuzioni di pietre e fregi e mascherette e pattini , con tanta 
ricchezza e giudizio, che l’intero giojello formava un vaghissimo di- 
segno, avente un qualche particolare significato d'imitazione-, e sic- 
come in questi ornati de’ giojelli entravano gli smalti, cosi attese con 
somma diligenza e con ottimo successo anche all'arte dello smaltare, 
la quale, in que’ tempi ignari affatto di chimica, riusciva difficilissima 
del pari che pericolosa alla salute. Similmente volle egli gareggiare 
col celebre milanese Ambrogio Poppa, soprannominato il Caradosso, 
il quale era allora in Rom& il più stimato nel far medaglie cesellate. 
Faci di mezzo rilievo e statuette di lastra d'oro; ed emulare nello 
stesso tempo un certo Lautizio Perugino, valentissimo nei lavori in 
cavo, coir intagliare anch’egli suggelli cardinalizj di gran lavoro e 
con) ed anelli d’acciajo, commettendovi eziandio ad imitazione de’ la- 
vori turchcschi, cioè come dicesi aH'.^:[i(7iina, delle intarsiature d’oro, 
con disegni ed ornati capricciosi e bizzarri, quali sono quelli che di- 
consi GroUeschi, perchè tratti dagli avanzi di antichissime dipinture 
state a caso conservate in certe stanze antiche che noi diciam grotte, 
perchè divenute, coll’ alzarsi del suolo, sotterranee. Nei quali esercizj 
senza dubbio giovarono assaissimo al Cellini i carnei, gli anelli, le me- 
daglie cd altre simili antichità, ch'egli avidamente si procurava dai 
cercatori, andando espressamente col suo fucile alla caccia allorché zap- 
pavansi le vigne e più facilmente se ne rinvenivano. Nè siavi chi so- 
spetti che recccllenza di tali diverse opere del Cellini risulti solamente 
da quanto egli stesso ne scrisse; poiché assai più ne dissero i suoi con- 
temporanei. Quando attese alt orefice in sua giovine\{a (così di lui 
paria il Vasari, che pur fu dalla penna del Cellini replicatamente mal- 
trattato ) non ebbe pari, nè averà forse in molti anni in quella uro- 
fessione; e in fare bellissime figure in tondo e basso rilievo, e in tutte 
le altre opere di quel mestiere. Legò gioje e adomò di castoni mara- 
vigliasi, con figurine tanto ben fatte , e alcune volte tanto bi^'^arre e 
capricciose, che non si può nè più nè meglio immaginare. Le medaglie 
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ancora j che in sua gioventù fece d'oro e d'argento, furono condotte 
con incredibile d'digen:^a, nè si possono lodare tanto che basti. 

§ X. Ma tutti questi begli stnclj di Bciivemuo furono interrotti nel 
maggio del iSa^ per l'arrivo a Roma del troppo celebre Contestabile 
di Borbone. Il Cellini , per dovere di ufficio non meno che per senti- 
mento di patria attaccatissimo al papa Clemente VII, si cangiò allora 
in soldato, ritirandosi con lui nel Castel s. Angiolo. Ingegnoso ed 
avido di qualsiasi gloria, egli vi sostenne come Capo di alcuni bom- 
bardieri varie commissioni d'importanza, e fece non poche prodezze, 
le quali formano il soggetto di .diverse descrizioni veramente pitto- 
resche, ch'egli introdusse nella sua Vita. Egli pretende d’aver più 
volte colla sua vigilanza e accortezza salvato il Castello, e con rozza 
ingenuità si vanta del pari di esser egli stato l’ uccisor del Borbone e 
di aver ferito il principe Filiberto di Grange che gli succedè nel co- 
mando, come di avere proditoriamente tirato sopra il ministro cesareo 
Gio. Bartolomeo di Gattinara, mentre usciva dal Castello ov'era stato 
a parlamento, perchè l'aveva veduto favellare con poco rispetto al 
Pontefice. 

§ XI. Pure anche in qnel mese d'assedio fu il Cellini adoperato 
come orefice, per isfasciarc le gioje della Camera Apostolica e fon- 
derne l'oro, che riusci del peso di circa aoo libbre. Ma l'infedele ar- 
tista macchiò in quell’ occasione l'onestà del suo carattere, ritenendo 
per se medesimo qualche piccola parte di quel prezioso metallo, cre- 
dendosi forse di sottrarla al nemico, a cui pareano destinati i tesori 
del Papa. Conchiuso l'accordo, volle ritornarsene a Firenze per riveder 
suo padre, e per liberarsi dal bando col pagare l'ammenda, e fece 
sperare al suo generale Orazio Baglioni, il quale lo aveva nominato 
Capitano, ch'egli sarebbe ritormito per assumere, quando occorresse, 
il comando di una compagnia. 

5 XII. Ma il buon Giovanni Cellini, che teneramente amava il suo 
Benvenuto, lo voleva lutt' altro che soldato, e per sottrarlo onorata- 
mente alla milizia, lo indusse a recarsi a Mantova, dove anch'egli 
aveva molto dimorato nella sua gioventù. Quivi il Cellini, ritornato 
artista, si diresse ad un orefice milanese, detto maestro Nicolò, ed 
all'antico suo amico Giulio Romano, e fece diverse opere al Duca 
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ed al Cardinale di Mantova , finché dalla febbre quartana fu obbli- 
gato ad allontanarsi dal Mincio. 

5 XIII. Ritornato a Firenze dopo 4 mesi d'assenza, trovò che suo 
padre era stato vittima della peste, la quale nel 1527 dal maggio 
al novembre aveva tolto a Firenze più di 4 om. persone; e volendo 
andarsene a Roma , fu trattenuto in patria dalle istanze del suo fratello 
Giovanni e degli amici, tra i quali egli contò allora anche il celebre 
poeta Luigi Alamanni, Il Cellini aperse bottega in Mercato Nuovo ed 
ebbe anche in Firenze occasioni di guadagnare e di farsi onore negli 
anni iSaS e 29; se non che fattasi la pace tra l'imperatore Carlo Y 
ed il papa Clemente VII, e movendo le truppe di que'due Principi 
verso Firenze (per ristabilirvi la dominazione de' Medici, alla quale 
nel 1527 era stato sostituito l’antico governo repubblicano), men- 
tre di già immnginavasi di ritornar soldato in difesa della patria, 
fu indotto dai secreti inviti del Papa a tornarsene a Roma. 

§ XIV. Clemente VII accolse con trasporto il suo Benvenuto, gii 
diede un’ampia assoluzione di ogni peccato, e particolarmente del 
furto dell'oro, e gli commise tosto importanti lavori, tra i quali le 
stampe della zecca ed alcune medaglie, che poi riuscirono vera- 
mente bellissime; ma per disgrazia il Cellini, quantunque in istretta 
amicizia con Bastiano del Piombo, col Caro e con più altri onora- 
tissimi personaggi, dai quali doveva pure imparare a ben condursi, 
si abbandonò troppo spesso alla violenza del suo fantastico tempe- 
ramento, ritardando eccessivamente i lavori comandatigli, rispon- 
dendo a chi che sia colla maggiore arroganza , facendosi non di 
rado ragione da se stesso colle armi alla mano, c dandosi anche al 
mal costume e per fino alle stravaganze della Negromanzia. Questi 
fatali traviamenti non poco nocquero a quel sommo artista; poiché 
suscitarongli potenti nemici e lo esposero a persecuzioni almeno in 
parte meritate. Accusato, benché ingiustamente, di aver fatto mo- 
nete false, egli perdette il suo posto di stampatore della zecca: reo 
di omicidj e di ferimenti dovette fuggire da Roma per sottrarsi alla 
collera del buon papa Clemente, che lo voleva appiccato, e recossi 
a Napoli dov'era una sua amasia: e reduce a Roma per la prote- 
zione del Cardinal Ippolito de' Medici, mentre aveva riacquistate al- 
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cune commissioni pontificie e si erano poste in dimenticanza le sue 
gravi colpe, ricadde poco dopo in disgrazia della giustizia, ucci» 
dendo nel momento dell'interregno tra Clemente VII c Paolo III 
( 1534 ) un certo Pompeo, giojelliere milanese allora di gran nome, 
dal quale gli erano stati fatti diversi cattivi ufficj alla Corte. SaU 
vossi egli alla prima dalle conseguenze di questo infame delitto per 
la protezione dei cardinali Francesco Cornavo e de’Medici suddetto, 
ed ebbe anzi dal nuovo Papa un salvo.condoito ed alcune monete 
da fare; ma sembra che da quell’epoca il Cielo stesso pigliasse a 
punir Benvenuto con una serie di disgrazie. Imperciocché le istanze 
dei parenti di Pompeo protetti da Pier Luigi Farnese lo resero mal 
sicuro in Roma ; e quindi egli , dopo essere stato per diporto a Ve- 
nezia, determinò di stabilirsi in Firenze. Quivi egli serviva il duca 
Alessandro nelle stampe delle monete ed in altre opere d'oreficeria, 
allorché fu richiamalo a Roma da Paolo HI nel luglio del l535 
per ottenervi la grazia dell’omicidio^ ma andatovi a malgrado del 
suo Duca, vi cadde in una cosi grave malattia , che fu sparsa per 
l’Italia la voce della sua morte. Ritornato in novembre a Firenze 
per ristabilirsi in salute, trovò di aver perduto ogni favore nella 
Corte di questa città. Recatosi di nuovo a Roma nel principio del 
l536 vi fini, quantunque ancora infermiccio, una medaglia pel detto 
duca Alessandro, e lavorò un'opera d'oro massiccio con gioje, la 
quale servi di coperta d'un uffiziolo della Madonna, che dal Papa 
fu regalato all'imperatore Carlo V, nell’occasione che egli passò a 
Roma nella Settimana Santa di quell'anno; ma trovossi pei maneggi 
de' suoi nemici privato di tutti qne' vantaggi ch'egli dovevasi aspet- 
tare dalle sue fatiche, e videsi cosi poco favorito dal Papa, che 
nell’aprile del l537 risolvette di andare a cercar fortuna in Francia, 
dove il gran re Francesco I aveva manifestato all' Alamanni il suo 
desiderio d’avere il Cellini. Postosi in viaggio per la via di Bolo» 
gna e di Padova, giacché il Piemonte era allora tutto occupato da 
truppe belligeranti, fu accolto in quest' ultima città con sommi onori 
dal Bembo, a coi egli allora cominciò il bel ritratto che poi gli 
fece in una medaglia, e giunto pei Grigioni, Zurigo e Ginevra a 
Parigi, ottenne per verità un favorevole accoglimento dal Monarca 
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francese ed una particolar protezione dall'arcivescovo di Milano Ip- 
polito II da Este, che allora trovavasi alla Corte di Francia e che, 
fregiato poco dopo della sacra porpora, fu chiamato comunemente 
il Cardinal di Ferrara; ma pur troppo dovette presto accorgersi di 
aver fatto inutilmente un tanto viaggio, poiché le continue guerre 
impedivano al re Francesco di ordinar opere di belle arti: laonde, 
essendo anche stato assalito dalla febbre quartana, rivalicò le alpi e, 
pel Sempione, Ferrara e Loreto, restituissi a Roma, non avendo ot- 
tenuto altro frutto da tante spese e fatiche, fuorché la commissione 
di fare per l’arcivescovo di Milano un bacino e un boccale d’ar- 
gento. Finalmente, riaperta bottega in Roma, mentre già si trovava 
carico di faccende, ed altronde il re Francesco richiamavalo instan- 
temente a Parigi, scoppiò sui Cellini la maggiore delle sue disgrazie, 
cioè quella di venire imprigionato per opera di Pier Luigi Farnese, 
sopra un'accusa fattagli da un suo lavorante, ch’egli avesse al tempo 
del Sacco rubato alla Chiesa romana pel valore di 8o mila ducati. 
Chiuso il nostro Benvennto in Castel s. Angiolo, verso il novembre 
del iS38, vi rimase miseramente fino alla fine dell’anno seguente. 
Per verità l’accusa suddetta non fn trovata sussistente; ma le altre 
ben note sue colpe, la fuga ch'egli tentò, calandosi da un torrione 
(ma che non potè eseguire, perché cadde e si ruppe una gamba), 
e più di tutto la sua pertinace baldanza e fierezza contro di chi lo 
teneva in prigione, contribuirono non poco al suo maggior danno. 
Le stravaganze del Cellini in quella trista situazione corrisposero 
alle bizzarre variazioni della sua fantasia. Invasato alla prima dal 
furore di ammazzarsi, passò in seguito di slancio alla divozione ed 
aH'ascetismo, fino al segno di credersi favorito di celestiali visioni; 
e ciò fu pure di alcun sollievo a quell'infelice, poiché cosi potè 
passare qualche ora tranquilla, leggendo con grande soddisfazione 
la Sacra Bibbia e il Villani , disegnando col carbone delle imma- 
gini sacre, e scrivendo ben anche dei versi; tra i quali trovasi un 
lungo Capitolo sulla prigione, in cui non mancano bellezze poetiche 
assai superiori all’ ordinaria portata di un artista sprovvisto quasi 
del tutto di letteraria educazione. Ippolito da Este, venuto a Roma 
per ricevervi il cappello di cardinale, fu quegli che, ripetend» 
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Benvenuto come persona del re Francesco, ne ottenne dal Papa la 
liberazione. 11 Caro, l'Alamanni, Luca Martini, ed altri rinomati 
scrittori di quel tempo, lasciarono nelle loro lettere un'eterna 
stimonianza del modo- con cui particolarmente s’ interessarono pel 
Cellini in queste sue luttuose vicende. 

§ XV. Benvenuto appena uscito di carcere diessi a lavorare pel 
cardinale suo liberatore, terminando il bacino e il boccale, che gli 
aveva ordinati in Francia, facendogli il gran suggello arcivescovile, 
coH’efiigie di s. Ambrogio a cavallo, e per lui componendo un mo- 
dello di saliera di una maravigliosa invenzione: nel aa di marzo 
del 1540 parti da Roma con due de' suoi giovani d'arte e, p>assando 
per Firenze, non senza avventure e baruffe, recossi a Ferrara, dove 
il cardinale, partendo per la Francia, gli ordinò di aspettare i 
comandi precisi del re. Di mala voglia restò Benvenuto in quella 
città poco salubre in estate; ma pure vi attese all'arte sua (ed 
anzi vi ritrasse quel duca Ercole II) finché finalmente verso l’ au- 
tunno del 1640 ricevette l'avviso di recarsi pel Montecenisio a 
Lione e Parigi. 

% XVI. Il re Francesco, soddisfattissimo del bacino e del boc- 
cale mostratigli dal Cellini, gli accordò generosa pensióne, gli asse- 
gnò per abitazione un ampio castello in Parigi, chiamato il Piccidl 
Nello, e gli dimostrò sempre ed in ogni mudo una stima parti- 
colarissima , avendolo creato perfino cittadino francese e Signore 
del castello suddetto, nel quale il Cellini visse splendidamente, e 
potè alloggiare il vescovo di Pavia Girolamo De Rossi , Guido 
Guidi, l'Alamanni ed altri gentiluomini italiani. Ma il terribile 
Benvenuto,- che come artista non sofl'riva competitori, chiedendo il 
tutto per se stesso, e che anche fuori dell’arte non voleva opposi- 
zione di sorte alcuna, trovò in Francia, come aveva trovato in Italia, 
de' guai d’ ogni genere, i quali fatalmente lo distrassero dall'eseguir- 
vi tutte le sue belle imprese, e lo esposero iu fine alla vendetta 
della duchessa d’Estampes, che governava a suo modo quel regno. 
Il re Francesco, sedotto dal valore e dalle proferte di queU'abili»- 
simo uomo, contriLui in parte alla rovina del medesimo col dargli 
ad un tempo uii gran numero di gravi c disparatissime commi»- 
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«ioni; poiché al principio gli ordinò la statue d'argento di ben tre 
braccia d'altezza, le quali egli intendeva di far servire per candeU 
lieri intorno alla sua mensa; poi l'esecuzione in oro di quella elalx>ra* 
tissiina saliera, ch'egli aveva modellata in Roma pel cardiiial d'Esle; 
poi gli ornali della porla di Fouiaineblcaii , che il Cellini s’impegnò 
di fare grandiosissima ntenie in bronzo giitaio, con isiaiue al nain- 
rale, e fregi varialissimi di più che mezzo rilievo; poi una fontana 
per la suddeiia reai villa, la quale, olire un' infinità di statue e 
bassi rilievi di bronzo, doveva avere nel mezzo un colosso di 40 
braccia d’altezza, rappresenianie il Dio Mane, ch’egli intendeva 
di formare di lOO pezzi di bronzo gittato; ed oltre a lutto questo, 
il Cellini fu occupato, benché inefficacemente, intorno alla riforma 
delle monete francesi, e venne perfino consultato, in qualità di 
architetto, intorno al modo di fortificar Parigi, allorché nel 1644 
gl’imperiali minacciavano quella città. A queste regie incombenze 
aggiungansi’ mollissimi altri lavori che il Cellini esegui per commis* 
sioni particolari o per proprio capriccio o per esperimenti intorno 
all’arte del gittate, e vedrassi, che con ragione diceva di lui l'e- 
mulo suo Primaticcio , che cento valenl’ uomini non avrebbero po- 
tuto finire le tante opere eh' egli aveva ordite in Francia. Il re Frati- 
cesco in parte malcontento della estrema lentezza, con cui vedevasi 
servito dal Cellini, m parte esausto di danari per potere assecondare 
tutte le sue grandiose invenzioni, ed in parte instigato da madama 
d'Esiampes e dagli altri non pochi nemici di Benvenuto, si mostrò 
alla fine assai freddo per quell’ artista che al principio egli aveva 
accolto con entusiasmo : cosicché il Cellini , dopo quattro anni di 
dimora in Parigi, chiese la sua' licenza e ritornò in Italia nel luglio 
del 1545, lasciando in Francia molti vasi ed altre opere d’oreficeria 
e di gitto, ma non avendo terminato delle sue maggiori imprese 
che un Giove d'argento, a cui come si é detto dovevano succe- 
dere altfe II statue, ed i bronzi di Fontainebleau, i quali, pel poco 
valore della materia, furono fortunatamente conservati, e si ammi* 
rano tuttavia come un vero modello d'invenzione, di disegno e di 
accuratissima esecuzione. 

§ XVII. Passando per Piacenza, Benvenuto incontrò e quindi 
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dovette visitare il già ano mortai nemico Pier Lnigi Farnese, dal 

quale fu accolto con infinita cortesia, come s'egli fosse pentito di , 

avergli fatta si crudele guerra; ed a Firenze fu dal ano duca Co- 
simo I invitato a rimanere in patria, ed a volerla anch'egli abbel- | 

lire di qualche suo grande lavoro. Benvenuto non. aveva del tutto 
rinunciato alla Francia, dove anzi aveva lasciata aperta la sua casa 
e bottega, nelle mani di due suoi giovani italiani; ma essendo an- 
sioso di farsi conoscere come scultore in Italia, prontamente s’im- 
pegnò di gittate in bronzo quella statua di Perseo, la quale forma ^ 

tutt'ora uno de* più pregevoli ornamenti dell’antica piazza ducale | 

di Firenze. 

§ XVIII. Le liti moltiplici ch'egli ebbe per questa impresa coi 
ministri di Cosimo e collo scultore Baccio Bandinelli, il quale per 

invidia non voleva persuadersi che un orefice fosse diventato eccel- 1 

lente scultore, non meno che le strane vicende, a cui fu soggetto j 

anche in patria per accuse di mal costume, e la conscguente sua | 

fuga a Venezia nel 1646 ( dove fu molto accarezzato dal Tiziano > 

e da Giacomo Sansovino ) possono vedersi da lui medesimo descritte 

coll’ordinaria sua ingenuità ed evidenza. Ad ogni modo, essendosi i 

egli giustificato in iscritto presso il duca , fu presto di ritorno in 
Firenze, e non potendo tutto darsi al suo Perseo, perchè a stento 
gli erano somministrati i soccorsi necessari , andò alternando per 
molti anni i suoi diversi lavori. Molte opere d' oreficeria fece egli 
per la duchessa, ritrasse in bronzo il duca, e Bindo Altoviti, ric- 
chissimo banchiere suo amico , e provossi eziandio sul marmo , re- > 

staurando molte parti mutilate ad un'antica statuetta (di cui formò , 

quel Ganimede che anche al giorno d’ oggi si conserva nella du- > 

cale galleria di Firenze), e poi scolpendo egli stesso un gruppo, 

rappresentante Apollo e Giacinto, ed una statua di Narciso. : 

^ XIX. Nel iSSa fece il Cellini una corsa a Roma, dov'era 
stato inviato il suo ritratto dell' Altoviti ; ed in quella occasione i 

incaricollo il duca di fare in suo nome al Buonarroti le più Insiti- ' 

ghiere proposizioni per indurlo a ripatriare; ma quanto quel grande 
uomo fu largo di lodi e di carezze al Cellini , eh’ ei riguardava co- 
me suo scolaro , altrettanto fu inflessibile nella sua risoluzione di 
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Yoler morirsene artista in Roma , piuttosto che Senatore in una 
cittì, di cui non amava il Governo. Il nostro Benvenuto però non 
imitò in questo sentimento il suo grande amico ; poiché essendosi 
avanzato contro di Firenze nel principio del l554 il celebre Mare- 
sciallo Pietro Strozzi con un esercito mandato dal re di Francia in 
soccorso de' fuorusciti fiorentini , egli dimostrò il piò sincero zelo 
per la causa del duca Cosimo I , e si prestò con tutto l' impegno 
a fortificare due porte della città minacciata. 

§ XX. Finalmente, nell'aprile del medesimo anno l554, essendo 
stato scoperto al Pubblico di Firenze il Perseo di Benvenuto, fu 
generalmente applaudito e giudicato degno di stare a canto della 
bellissima Giuditta del Donatello: ma più gloria che guadagno ne 
ricavò r amore, a cui per più e più anni se ne fece as|>ettare il 
convenevole pagamento, e si ritardò per fino l'assegnata pensione. 
Nulladinicno il Cellini ricusò di recarsi in Sicilia, dove quegl’ iso- 
lani, allora intenti ad ornare Messina lor capitale, invitavanlo con 
ricche condizioui, e si determinò di non abbandonar Firenze, .forse 
non prevedendo che in patria più che altrove sarebbe egli rimasto 
la vittima de' suoi rivali e nemici. 

§ XXI. E di fatto, restaurandosi poco tempo dopo la chiesa di 
santa Maria del Fiore, si offerse il Cellini di gittate in bronzo la 
porta o i due. pergami della medesima; ma dopo fatti su ciò molli 
studj e modelli, fu riguardato come uomo di troppo dispendiosi pro- 
getti, e non ricevette mai l'ordine di eseguirli; e nel l55g, dovendosi 
fare la Fontana di Piazza colla statua colossale di Nettuno, ed es- 
sendo quest'opera già destinata al Bandinclli, Benvenuto fe<;e ogni 
sforzo per levargliela, promovendo un concorso di artisti per tale 
impresa e presentando egli stesso de' modelli, che furono assai lodati; 
ma anche in questa occasione non riuscì nell'intento; giacché, quan- 
tunque appunto in quell'epoca morisse il suo rivale Bandinelli, fu 
quel colosso assegnato all’ Ammannati. 

§ XXII. Irritato da queste traversìe, dolorosissime all’ inflessi- 
bile suo temperamento, si diede il Cellini a lavorare per se stesso, 
tanto come scultore, quanto anche come scrittore. Nella prima qua- 
lità egli fece un Crocifisso, al naturale, di marmo bianco sovra una 
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croce di marmo nero, e lo destinò al luogo dov'egli sarebbe sepolto; 
ma dopo che colle fatiche di più anni, fu quell'opera ridotta a 
compimento, parve al duca si stupenda, che la comperò per se me* 
desimo e la ritenne in sua casa, finché venutogli nel 1577 un par- 
ticolare bisogno di cattivarsi l’animo del re di Spagna, Filippo li, 
si determinò di fargliene un dono, inviandola in Ispagna, dove fu 
collocata nella chiesa dell’Escurialc. £ nella qualità di scrittore, il 
nostro Benvenuto si accinse verso ri iSSq a dettare, mentre lavo- 
rava nella sua professione, ad un ragazzo la storia delle proprie 
vicende, la quale benché priva di ogni scolastico lenocìoio, fu giu- 
dicata, allorché comparve alla luce nel 1780, una delle più saporite 
scritture della nostra lingua; e compose in oltre, fra le altre cose, 
i due celebri Trattati, da lui stesso pubblicati nel l 56 B, l’uno sul- 
l'oreficeria e l’altro sulla scultura; nei quali egli ci lasciò un ric- 
chissimo quadro dello stato in cui irovavansi a que’ tempi le dette 
arti, massimamente per riguardo alle parti loro più materiali e 
meccaniche, delle quali sono in particolar modo preziose le me- 
morie, perchè le medesime riescono diverse in diversi tempi. 

$ XXIII. Poco qui diremo delle disgrazie domestiche, che cospi- 
rarono pur esse ad amareggiare gli ultimi anni del Cellini. Non essen- 
dosi egli mai fatto ricco colle sue tante fatiche, molte inquietudini 
dovette sostenere per quel poco eh’ egli aveva , poiché inavveduta- 
mente fece degli acquisti vitalizj da persone di mala fede, che lo 
posero per fino in sospetto di essere stato avvelenato ; e non rima- 
nendogli alcuno dei 4 figli naturali , che in diversi tempi e luoghi 
gli erano nati , né avendo intenzione di ammogliarsi ( poiché anzi 

nel l 558 volle ricevere la tonsura ed i primi ordini ecclesiastici), 1 

commise una seconda imprudenza coll'adottar per suo figlio un certo 
Antonio Sputasenni , che poi gli cagionò molte spese e non poche 
gravissime tribolazioni; tanto più che avendo egli sposata nel l 56 o 
una fanciulla , gii sua fantesca , ben presto si trovò padre di pro- 
pria legittima prole. Benvenuto conservava sempre in Firenze una 
bottega di oreficeria; ma, essendo vecchio, aveva fatto società con 
altri maestri, che probabilmente lavoravano più di lui. Sentendosi 
decader di salute, egli fece testamento nel dicembre del iSòq, ma 
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non mori che alli i 5 di febbraio nel 1571, lasciando la sua vedova. 
Mona Fiera o forse Fiore di Castel del Rio, con due figlie ed un 
ragazzo non ancora di due anni. Gli Accademici fiorentini deposero 
con solenni esequie e con elogio funebre le spoglie mortali di Ben* 
venuto nel Capitolo della Nunziata; ed il Vasari ne volle conser- 
vare r immagine ne’ suoi dipinti a fresco, ritraendolo (come dice 
egli stesso ne' suo! Ragionamenti, stampati dai Giunti nel 1S88, 
a c. 69) in una delle camere del Palazzo Vecchio, in atto di con- 
tendere col proveditor generale delle fabbriche ducali. 

^ XXIV. Tutti gli Scritti del Cellini, con un'aggiunta di Ri- 
cordi inediti e con copiose illustrazioni di lingua e di storia, furo- 
no raccolti in tre volumi nella grande edizione de'Classici Italiani, 
che fu eseguita in Milano; e la Vita, la quale sola basterebbe ad 
immortalare il nome di Benvenuto insieme con quelli de’ più illustri 
scrittori dell'Italia, fu pubblicata anche in inglese fin dal 1781 a 
Londra, per opera del celebre sig. Tomaso Nngeut, ed in tedesco 
a Tubinga nel l 8 o 3 , per opera del Nestore dei letterati Alemanni, 
il chiarissimo Goete, il quale, versatissimo, com'é, nella lettera- 
tura italiana, volle altresì corredarla di alcune sue giudiziosissime 
appendici risguardanti la storia delle belle arti a’ tempi del Cellini. 
Ambedue questi valentissimi traduttori del Cellini nobilitarono in 
oltre le suddette loro edizioni con un sufficiente lusso tipografico e 
con un bel ritratto dell'autore. 
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VITA 


DI 

ANDREA CES AL PINO 

SCHTITA 

DA GIAMBATTISTA BROCCHI. 

§ T. Là storia della letteratura dà assai chiaramente a divedere 
che alla investigazione del vero assai più nuocciono i tempi in cui 
prevale una falsa dottrina, che non quegli offuscati da un'assoluta 
ignoranza. Meritamente perciò saranno in sommo pregio tenuti 
quegli uomini che innalzando i fondamenti di una scienza , dovet- 
tero primieramente adopràrsi à distruggere gli errori, ed a svel- 
lere i pregiudizi già radicati presso i loro contemporanei , questi 
con una certa forza astringendo a sottoporsi ai nuovi dettami : ma 
assai più mirabili compajono, a giudizio nostro, quegli altri , che 
ostentar non volendo di ribellarsi del tutto dalle opinioni domi- 
nanti del secolo, seppero aprirsi una splendida e gloriosa carriera , 
destramente scansando, anzi che abbattendo e rovesciando gli osta- 
coli. La vaghezza di contraddire , l’ ambizione di promulgare j>ere- 
grini dogmi , e di essere fondatori o sostenitori di una moderna 
scuola, possono aggiungere attitudine ai primi, e servire di acuto 
sprone all'ingegno; laddove gli altri, mossi soltanto dall' amore 
della sapienza, vanno chetamente e modestamente in traccia della 
verità , e si appagano del piacere di averla rinvenuta. 

§ IL Del numero di questi era AtinacÀ Cesàlfimo. La buona 
filosofia fu per opera di lui ricondotta ne' licei e nelle accademie, 
d'onde era da lungo tempo fuggita! spaventata dai sofismi e dalla 
garrulità degli scolastici; la botanica , considerata come quella scienza 
che a certi e costanti principi 'riduce la classificazione e la cono 
«cenza dei vegetabili, onora in esso lui il primo suo institutore: la 
mineralogia , che unicamente consisteva nel copiare e nell’ iuterpre- 



tare alla peggio quanto di vero e di falso spacciato aveano gli anti- 
chi, fu dal CesiLriMO addrizzata al giusto suo scopo , all’ esame 
delle sostanze fossili del nostro suolo: la fisiologia del corpo umano 
fu da lui sotto nuove e sagaci viste adocchiata , e vorremmo anche 
aggiungere la medicina, se nna scienza ella fosse meno fantastica 
e meno suppositiva : ia tutta la storia naturale , in somma , palesò 
perspicacia grandissima, ingegno pronto e inventivo, e quell' esatto 
e sicuro discernimento che muove dall’ osservazione e dàll’espe— 
rienza, che prendeva costantemente per guida in un tempo in cui 
poco si osservava ,, e meno ancora si esperimentava. 

§ III. Nulladimeno il CzsaLriHO era peripatetico; e poiché k fi- 
losofia di Aristotele, o quella, a meglio dire, de’ suoi vani com- 
inentatori signoreggiava negl’ instiinti scientifici , e per farsi più 
poderosa avea stretto lega con la religione, nè prudente cosa ella 
era, né un mezzo forse il più accomodato di apertamente combat- 
terla. Con minore ardire e con più maturo consiglio si avvisò di 
assoggettarsi alle scolastiche forme, e recando innanzi i suoi pen- 
samenti, mostrava di sostenere e di rassodare quella dottrina, quando 
sordamente in realtà ne sgominava la base. Diresti avere egli voluto 
schierarsi sotto il vessillo degli Aristotelici, e artificiosamènte. ma- 
scherarsi sotto quella sembianza per insinuarsi vie meglio tramezzo 
a coloro che intendeva di abbattere e di balzare da un seggio im- 
meritamente occupato. 

% IV. Scarsi documenti rimangono intorno alla vita privata del 
CzsALFiNO, né di molti avvenimenti doveva essere feconda quella 
dì uno scienziato che coltivava cosi pacificamente gli studj. Trasse 
egli i natali in Arezzo città della Toscana nel iSi-q. Passò in 
patria la prima sua gioventù, ìndi si trasferì all’università di Pisa 
]>er dare opera allo studio della medicina. Luca Chini, fondatore 
in quella città di .un orto di semplici, leggeva, ivi pubblicamente 
' di botanica; e se fu poi precettore di Ulisse Aldrovandi e di Luigi 
Anguillara, ebbe prima la gloria di addestrare ne' rudimenti di que- 
sta facoltà Ahdres CzsiLnao , che assistendo a quelle lezioni sentì 
nascere in lui un desiderio vivissimo di applicarsi all' osservazione 
dei vegetabili. E questo per avventura fu il maggiore profitto che 
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da qnella «cuoia abbia ritratto; conciossiachè quantunque Luca 
Chini tri i botanici primeggiasse , e molto avesse cooperato a di- 
vulgare ed a nobilitare questo studio in Italia, cosi difettoso non- 
dimeno era il metodo, cosi scarsi ed incerti' erano i principi della 
scienza, che se paragonare vogliamo lo stato in cui essa allora 
trovavasi con quello a cui fu dal Cesìlpimo ridotta, potremo di 
leggieri persuaderci che assai più dovette egli al proprio ingegno 
che .agli altrui insegnamenti. Brasi incominciato appena in quei 
tempi a considerare la botanica come un ramo della naturale filo- 
sofia, e più comunemente si coltivava o per l'attenenza che ha 
con la medicina , o come argomenta di erudizione. Non altramente 
fu essa trattata dal Manardo , dal Mondella , dal Brasavola ; e 
quando il CasÀcriao studiava in Pisa, non era uscita alla luce se 
non che la prima edizione dell' opera del Mattioli , semplice ab- 
bozzo' delle altre che in più ampia forma e col corredo delle fi- 
gure furono pubblicate in appresso. Erano comparsi oltramonti gli 
scritti del Brunsfelsio, del Trago, del Fnchsio, del Ruellio, del 
Cordo seniore e di altri botanici commendeyoli in vero, ma tutti 
critici , glosatori , conciliatori di Dioscoride , di Teofrasto , di Pli- 
nio. L'interpretazione dei vecchi testi precedette non solo' in quella 
età lo studio della Natura , ma ad esso prevalse eziandio: tanto 
poteva r autorità , tanto la persuasione di trovare nelle vaghe ed 
incerte descrizioni degli antichi una guida sicura, che risparmiando 
la fatica di lunghe indagini , accorciasse la via al conseguimento 
della scienza. 

§ V. Molto litigando , e poco con queste interpretazioni con- 
cludendo , venne fatto nnlladimeno di scoprire parecchie nuove spe- 
cie di piante, ma uopo era altresì di rinvenire un acconcio metodo 
per distribuirle ed agevolarne la conoscenza, cosi confuse essendo 
in queMibri, e cosi alla ventura disperse come dalla Natura lo sono 
nelle campagne enei prati. Poco, in vero, giovar poteva la generale 
classificazione di erbe, alberi ed arboscelli dalla più parte seguita; 
che se il Dodoneo ed il Lobelio eransi pure attentati d'introdurre 
alcune men generali divisioni ; e di insieme accompagnare le piante 
che si raffrontano in altri più particolari caratteri , quali , per via 



di esempio, sarebbero le ombrellifere, le framentacee, le orchidee, 
le palme , eraim queste classi proposte senza statuire note costanti 
che valessero a distinguerle, e si mischiavano con altre incertissime 
e indeterminabili, chè tali erano al certo quelle che comprèndeva» 
no le erbe venefiche, le purganti, le odorose, le selvagge, le ortensi. 

5 VJ. Ciò non pertanto dimostra che incòminciavasi a presentire la 
necessità di un metodo. Conrado Gesnero Svizzero andò alquanto 
più oltra , e fino dal iSaS scòrse che potevansi ordinare le piante 
giusta l’analogia che hanno nella struttura del fiore e del frutto; 
e comprese altresì che associando le specie fra esse più alfini, po- 
teansi fare de’ generi: ma non adattò alla pratica questi suoi pen- 
samenti, i quali altro non furono che indovinazioni e lampi d'in» 
gegno , abbisognando, per l' esecuzione di un cosi fatto lavoro, copia 
grandissima di confronti che ei non avea instituiti. 

§ VII. Intanto il Cesalpiso, in pari tempo .che accudiva ih Pisa 
all' arte medica ed allo studio dell' anatomia , maturava in mente 
il consiglio di prescrivere certe e stabili norme alla botanica, nè 
appagandosi, come il Gesnero, di nudi progetti, ideò il gran dise- 
gno di assoggettare a un sistema lo stuolo tutto dei vegetabili che 
erano noti al suo tempo. Di soli ottocento ne avea contezza il bota- 
nico Svizzero > il Cesalpiho ne conosceva un numero quasi dop- 
pio, essendo le specie da lui rammentate d’intorno a iSzo; e do- 
vendo tutte esaminarle per collocare ciascheduna nella propria 
classe, tutte furono da lui vedute, le indigene nel natio sito , e le 
straniere ne’ giardini che la munificenza di Cosimo I avea fondati 
in Pisa e in Firenze. , 

§ Vili. La fama del suo sapere crasi oramai in Italia divulgata, 
quando fu promosso alla cattedra di botanica e di medicina nel- 
r università di Pisa,’ e nel l583 deliberò di rendere pubblico il 
suo libro De plantis. Dal tempo in -cui egli aveva studiato sotto 
gl’insegnamenti di Luca Ghini fino a quell’ epoca, cioè per lo 
spazio d’intorno a trcntacinque anni, qualche ulteriore, progresso 
fatto a^ea la l>otonica, e non lieve fu quello di essersi presso che 
intieramente emancipata dalla soggezione degli antichi. Avea già 
il Mattioli data l' ultima mano al suo splendido Commentario su 
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Dioscoride, rare e non pià vedale piante trasse il Calreolari dal 
monte Baldo, la Flora deU’America e delle Indie fu in qiiaMiè guisa 
fatta in Europa conoscere dal Monardes, da Carzia dell'Olio, da 
Acosta, da Gonzalo Hernandez, e un saggio- di quella della Oreria 
ne aveva offerto il Bellonio. Di giorno in giorno arricrhivasi' il 
patrimonio della 'scienza , ,il numero delle specie aunientava , le 
nozioni sulla classificazione non avevano niente più progredito. 

^ IX. Per mettere in evidenza da quali principi il Cesàlpiito 
partiva onde recare ad effetto questa malagevole impresa, meglio 
non potrei fare quanto che di giovarmi delle sue stesse parole 
tratte dalla dedicatoria addrizzata a Francesco de' Medici gran Duca 
di Toscana, « Io veggo, diceva egli, che in questa grande copia 
di piante manca tuttavia ciò che si desidera in qualsivoglia far- 
raginosa caterva, di distribuirle, cioè, in ordini e in classi come 
negli eserciti si accostuma , altrimenti ne avverrà dubbiezza e con- 
fusione grandissima. Se il genere proprio di una pianta s’ignori, 
niuna descrizione, comunque accurata esser possa, vale a farla co- 
noscere con certezza; e confusi che sieno i generi, forza è che sia 
confusa ogni cosa. Ora facendo mestieri , soggiunge egli , di clas- 
sificare gli oggetti secondo le differenze che emergono dalla natura 
loro , mi sono adoprato di tenere questa norma rispetto alle piante. 
Quella classificazione che è fondata sulle naturali somiglianze è la più 
facile e la più sicura, non potendo indurre in errore, come farebbero 
le proprietà avventizie che non sono costanti : assiste inoltre alla nieino- 
ria, poiché entro la schiera de* generi racchiuse sono tutte le piante, 
talché ciascheduno può a)le rispettive classi riferire quelle che non 
si sono prima vedute, e se mancano di nome, chiamarle con quello 
del proprio genere. Finalmente le stesse virtù mediche si palesano 
conosciuta che sia la natura de' vegetabili , imperocché quelli che 
hanno comune il genere posseggono d'ordinario le stesse virtù. In 
siffatta guisa trattando la storia delle piante, ne avviene, conclude egli, 
che hasti una breve descrizione , poiché non siamo tenuti di ri|>etere 
nelle singule specie l’esposizione dei caratteri comuni al genere. » 

§ X. Questi sono i suoi nuovi e luminosi principj. Per la 
Bocca soltanto del Cesalpino poteva la scienza esprimersi dalla sua 



infanzia con sentenze e con aforismi , che il gran Linneo non isde- 
gnò di ripetere in un tempo in cui la filosofia botanica aveva acqui* 
stato per opera sua il maggiore incremento. 

% XI. Per conformarsi al metodo ch'era comunemente in vigore 
distribuì il Cesalnho i vegetabili nelle quattro generalissime rìpar* 
tizioni di alberi, frutici, suffrutici ed erbe, tolte dall'abito totale 
fr dalla durata della -vita: ma necessarie veggendo altre più parti- 
colari divisioni , va scrutinando su quali ctiratteri esser debbano 
stabilite. Esclude per le classi le radici, le foglie, la forma e il 
colore de’ fiori; e volendo caratteri essenziali, li rintraccia in quegli 
organi la cui funzione è più importante. Ora la prima operazione 
del vegetabile quella è di nutrirsi e di crescere, e le parti che a 
tal uopo soccorrono sono la radice ed il fusto: da queste egli prende 
quelle summentovate ripartizioni in quattro grandi famiglie, in 
quanto che il fusto e la radice delle piante diverse sono composti 

0 di una sostanza legnosa , o di un tessuto più o meno floccido e 
molle. 

$ XII. La seconda operazione quella è di generare: al che servono 

1 frutti e le parti della fruttificazione, laonde sulle somiglianze o 
dissomiglianze di queste stabilisce egli le classi. 

XIII. Sulla fruttificazione adunque è essenzialmente fondato il si- 
stema del CzsALriKo in quindici classi scompartito, comprese in 
altrettanti libri dell'opera. £ queste classi contemplano il numero 
de' semi , quello delle cellette ove .sono racchiusi , la qualità del 
pericarpio o secco p polposo, talvolta il fiore in quanto che ab* 
bVacci più semi, o ciascun seme sia guernito dal suo particolar 
fiorellino. Le classi medesime sono divise in altre subalterne se- 
zioni, o vogliam dire in più ordini, i cui caratteri si tolgono da 
altre particolarità della fruttificazione; dall'essere il fiore alla som- 
mità del frutto, o alla base di esso; dall'essere i semi situati in 
guisa che il cuoricino, o il primordio della nuova pianta, sia nella 
parte superiore o nell’ inferiore del seme medesimo (carattere che 
è primario nelle due classi degli alberi); dall'essere il frutto o un 
legume, o una capsula, o una siliqua; talvolta dal fiore monope- 
.talo, polipetalo, semifiosculoso , flosculoso, radiato, e una sola 
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Tolta dalla radice> che è pure contemplata nella classe, e dal colore 
de' fiori. L'nltima classe ha le piante senza fiori e frutti apparend. 

J XIV. Tale è in breve il disegno del metodo del CzsALnao; e 
per essere il primo che uom abbia ideato e recato' ad effetto , è 
cosa maravrgliosa > comechè non partendo i caratteri delle classi , 
e molto meno quelli degli ordini, da un unico principio e da una 
sola parte del frutto, possa sembrare, e lo 'è, di non agevole a(> 
plicaaione. Riesce altresì d'impaccio il non essere con nn nome 
proprio contrassegnate le classi, cosa che non poteasi facilmente 
eseguire, non essendo tutte stabilite sopra un solo attributo i e ben 
se ne avvide quel perspicace botanico , il quale volle destramente 
far credere non essere punto necessario dare un nome se non che 
a qnelle che comprendono le piante più usitate e più utili. 

$ XV. Non pertanto parecchie di queste classi salvano le fa- 
miglie naturali , quali sono la sesta che abbraccia le ombrellifere, 
là decima che unisce le labiate, la undecima e duodecima che ha 
le piante dal fiore composto. La quinta registra le papilionacee , 
ma ne include eziandio altre differenti ; la nona le liliacee , ma di 
luogo anche alle orchidee ; così le graminacee costituendo un sem- 
plice ordine della terza classe che ha le piante con semi solitarj, 
sono mescolate con altre erbe di differente famiglia. Ma il Cesalnko 
non avea rivolto il pensiere ad nn sistema naturale, appagandosi, 
come il più de' botanici , di un metodo artifiziale. 

^ XVI. Or qui si è da dire che questo naturalista chiama le 
classi col nome di genere , vocabolo che ha perciò un significato ^ 

diverso da quello che gli vien dato oggidì. Se di fatto intendiamo 
per Genere la riunione sotto un titolo comune di più specie che 
fra loro concordano in certi essenziali caratteri, fu riserbato al Tour- 
nefort di. mettere in chiaro questa importantissima distinzione : era 
essa ignota al CssALriNo, benché in qualche luogo si scorga che 
■tale vocabolo sia usato in senso men ampio che quello di classe. Né 
egli avea tampoco una distinta idea della specie , comechè nel capi- 
tolo delle querele faccia un retto nso di questa parola, ma appena 
più è altrove adoprata, e vi sostituisce talvolta quella di genere, 
che ha allora un' altra allusione : le diversità specifiche sono 
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d'ordinario indicate col termine generale' di differente. Coman<{nt 
ciò siai i particolari e distintivi caratteri delle piante sono con grande, 
acume afT^rraii , fedelmente e con evidenza descrittii 

5 XVII. Ma irCzsALriHO non si appagava di essere un puro me> 
todista , e di limitarsi a osservare nell' esterna buccia i vegetabili. 
Volle scrutinare eziandio l'interna loro struttura, e svolgendone i 
differenti inviluppi, si avvisò che la verde sostane delle foglie do- 
rivi dal molle parenchima sottoposto alla corteccia dei fusto, che 
le venature partano dal libro, le esterne membrane del seme dalla 
corteccia medesima , e che il seme sia una processione della midoHa. 
£ questa midolla crede essere nelle piante una parte essenziale alla 
vita, quando almeno son tenerelle, mentre il seme essenzialmente 
consiste nel cuoricino, ed il rimanente serve alla nutrizione del pio 
dolo individuo, producendo nell'atto della germinazione due foglie 
polpute che nelle graminacee è una sola. Conobbe la natura delle 
gemme ascillari della Dentaria bulbifera , che cadendo a terra 
mettono radice : non isfuggirono all' acuto suo sguardo i pistilli , 
che egli chiama stami, e notò corrispondere il numero di essi alla 
divisione delle capsule de' semi. Ravvisò del pari gli stami cosi 
propriamente ora detti, e da lui chiamati flocci, ed avverti le 
antere, stimando che questi organi sieno proppagini de'semi. Cosi egli 
si accostò molto d' appresso alla scoperta della generazione delle 
piante, e se si fosse attentato di fare un breve passo piò oltra, 
l'avrebbe afferrata; ma essa serbavasi ad altri più fortunati. 

% XVIII. I principi d'Italia gareggiavano in quella età a richia- 
mare presso di sé gli uomini sapienti per fregiarne la loro corte , 
ed accreditare i licei; nè indugiò Clemente Vili d’invitare il Ctr 
SUPINO alla cattedra di medicina nell' università di Roma. Accolse 
egli l'onorevole incarico , c recò seco i materiali di un'opera con 
cui disegnava di diffondere sul regno minerale quella luce che aveva 
sparsa sul vegetabile; se non che da altri fu prevenuto, ma provò 
almeno la compiacenza di esserlo da un suo discepolo. Michele Mercati 
allestiva allora l'edizione della sua Metallotheca Vaticana', ma còlto 
dalla morte non potè condurre a termine quella impresa , per lo 
che divisò il Czsalpiho di pubblicare la sua opera De MetallicU. 
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§ XIX. Pochi e cattivi Kbri intorno a tale materia aveyansi in 
Italia, e non erano che compilazioni degli antichi amori , c rin- 
crescevoli quistioni di nomenclatura , se eccettuare se ne voglia 
quello del Biringucci , che precedette il gran trattato di Giorgio 
Agricola. Benché molto attinga il CzszLriNO da' greci e latini scrit- 
tori, appare non per tanto che aveva cogli occhi proprj osservato; 
ed il suo libro in ciò principalmente diflerisce da tutti gli altri, 
che molte indicazioni registra dei minerali del suolo italiano, segna- 
tamente della Toscana. ’ 

§ XX. Poiché nello studio delle scienze fisiche fe’ il CESAiriNO 
così splendida mostra di sottigliezza d’ingegno e di severo criterio, 
maraviglia non è se egli partecipa dell'onore di una- solenne sco^ 
perta in fisiologia , benché dopo di lui celebrata e con più ampie 
prove rassodata, di quella, intendo, della circolazione del sangue. 
Nelle sue Quistioni peripatetiche pubblicate nel iSóq aveva gii egli 
descritto il passaggio di questo fluido dal cuore ai polmoni e il 
sno ritorno' al cuore medesimo; ma questa dottrina era stata dieci 
anni prima promulgata da Realdo Colómbo Cremonese , professore 
in Roma di anatomia. 'Ventiquattro anni dopo, tornando sullo stesso 
argomento nelle sue Quistioni mediche, manifesta la generale circo- 
lazione del sangue, fondandosi non già su ipotetici ragionamenti, 
ma sopra osservaziofii dirètte. Avendo posto attenzione , che stri- 
gnetldo qualche membro del corpo con un legaccio, scorgasi gon- 
fiare la vena fra la sua estremità e il nodo (e tutti i flebotoroi 
r avevano prima veduto senza trarne conclusione veruna ) , e cpn- 
siderando che dovrebbe all'xipposto accadere se venisse il sangue 
dal cuore , va divisando come la cosa procede. « Le vene , die' egli , 
sono canali che non ricevono immediatamente il sangue dal cuore , 'ma 
ivi lo recano dalle estreme parti per mezzo della vena cava; giunto 
esso in quel visccro, entra nel polmone, e ritorna nuovamente al 
cuore ove imbocca nell'arteria aorta che lo diffonde per tutto il 
corpo. » E in pari guisa erasi esso spiegato dieci anni prima , quan- 
tunque per incidenza , nel suo libro sulle piante (/mg. 3). 

§ XXL Volendo con iscrupolosa logica governarsi, forza è con- 
fessare che non sarebbe con queste sole parole posta abbastanza in 



chiaro la circolazione ; e te altro non avetse' il CuicriKO esposto , 
avrebbe ragione THaller di dire che sembra non avere egli inteso 
con pari felicità come dalle minime arterie trasmigri il sangue nelle 
vene. Ma se ciò palesemente non emerge da quanto poscia sog- 
giunge, che il naturale calore ed il sangue passano dalle .arterie 
nelle vene mediante la comunicm^ione di sottilissime boccucce, la quale 
chiamasi anastomosi, non sappiamo in qual altra guisa uom possa 
spiegarsi per dare chiaramente ad intendere la circolazione. 

5 XXII. Non lascierò di avvertire per altro che nell' allegato 
passo tàce il Cesàlfiho del sangue, e nomina soltanto il calore; 
ma deesi porre mente altresì che in tutto il suo discorso ora in- 
sieme accoppia queste due parole, o l'altra di spirito che presso 
di lui è equivalente a calore, ed ora per brevità sopprime quella 
di. sangue, senza che il senso della frase ne soffra perciò detrimento. 
£ nel vero stimando egli essere il calore , o quello spirito , la ca- 
gione del corso del sangue , poteva a buon dritto , come sostanza 
da cui procede la forza impulsiva , parlare di questa sola qualora 
ei mostra il fluido in movimento , e se il fluido stesso non 6 no- 
minato, debbe essere , come ognuno si avvede, legittimamente 
sottinteso. 

5 XXllI. Questa foggia di esprimersi potè indurre qualche oscu- 
rità, come fu argomento di equivoco, presso alcuni, l’avere egli 
detto, per vaghezza di valersi di una frase usata da Aristotele, 
che il sangue parte dal cuore ed ivi ritorna alla guisa del flusso e del 
riflusso del mare nell'Euripo; ma non intendeva già egli che questi 
due contrari movimenti si facessero nello stesso canale, ad evi- 
denza mostrandolo e le cose prima esposte , e quelle che indi 
soggiunge , e tutto intiero il contesto. 

$ XXIV. Fortunato l'Arveo! che essendo stato preceduto da chi 
può contendergli con tanto dritto il primato, nulladimeno a lui solo 
vuoisi attribuire la gloria della scoperta, quando non sono radi gli 
esempi che fu ad altri in altre quistioni negata , benché ostentassero 
in proprio favore titoli meno dubbiosi : ma il tribunale della lette- 
ratura non va scevro esso stesso dalla bizzarria dei giudiz|. 

$ XXV. Dopo che il Cesàlmho si applicò con tanta riuscita 
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air investigazione de' fenomeni fisici , rinscirà sorprendente il ve- 
derlo impegnato in dispute di cose soprannaturali , e scrivere un 
trattato intorno ai demonj. Avvenne il caso che alcune monache 
in Pisa si decantavano spiritate ; per la qual cosa l' Arcivescovo 
convocò i teologhi , i filosofi-, i medici dell’ università onde senteiH 
ziassero se quelle affezioni movevano o. no da cause naturali. 11 
CzsÀLFiNO agitò Qome filosofo la quistione ; e siccome non sarebbe 
stata avvedutezza il negare il dominio degli spiriti maligni , si studiò 
di fare conoscere che questi comunemente si valgono di mezzi fi- 
sici, ispirando un sottilissimo veleno da cui dipendono gli effetti 
del fascino , degli incantesimi e delle altre malie ; indi conclude 
che siffatte affezioni possono curarsi con naturali rimedj , che era 
Iq stesso quanto dire che egli le considerava vere malattie -, ma 
efficacissimo , soggiunge , sarà altresì il sussidio delle cerimonie re- 
ligiose. 

§ XXVI. In questo trattato il CzsALrivo si schermisce sovente 
con r autorità di Aristotele , e va destreggiando con usare accon- 
ciaménte le forme scolastiche, e hen ebbe motivo di esperimentare 
quanto salutare fosse questo metodo allorché s'internò in metafisiche 
discussioni. Alcune massime sparse qua e là nelle sue Quistioni pe- 
ripatetiche somministrarono pretesto a due zelanti , Samuele Parker 
arcidiacono di' Cantorbery , e Nicolò Taurel medico francese, di 
tacciarlo di ateismo e di materialismo, pretendendo di avere essi 
svelato il suo artifizio di francheggiarsi sotto l'usbergo di Aristotele 
per divulgare perversi dogmi. Ma benché il CzsALFtiio fosse in Boma 
e pubblico professore allorché usci l’ invettiva di Taurel , non fa 
perciò molestato; e tanta era la buona opinione che aveasi di lui 
più cauto del Galileo , che il maestro del Sacro Palazzo licenziando 
la stampa del libro De metallicis, lo dichiara degno del suo autore, 
die fu sempre diligentissimo seguace dei dogmi, peripatetici. 

% XXVII. Se molti scrittori sono nella storia letteraria con ma- 
raviglia citati per avere dato al pubblico precoci frutti del loro 
ingegno , il CesALrmo debb' esserlo per contraria ragione. Egli non 
divenne autore che nell' età di cinquant' anni , e preluse con le 
Quistioni peripatetiche, ove segui bensi la filosofia di Aristotele, 
ma quale è consegnata negli scritti di questo maestro , a cui niuno 
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jiegherà di tributar somma lode. Mostrati i principi logici che deb- 
bono guidare nella ricerca del vero, entra in temi di astronomia, 
di fisica , di anatomia , che sono tutti chiaramente discussi. Che se 
egli credeva die il flusso e il riflusso del mare succedessero pel solo 
movimento della tefra; che i pianeti roteassero in epicicli o in 
piccoli circoli posti nella circonferenza della grande orbita che 
essi descrivono ; che si generassero corpi organizzati dalla pu- 
tredine; e se dubita che nella màcchina animale la sensibilità risieda 
nei nervi , e se attribuisce tre ventricoli al cuore de’ pesci in cambio 
di uno , troppo sarebbe pretendere che egli avesse sempre dovuto 
con eguale sagacità interpretar la Natura. Conveniva pure lasciare 
un campo alle speculazioni de' filosofi venturi che seppero in questi 
argomenti meglio scernere il vero. 

§ XXVIII. Dieci anni dopo che diè alla luce le Quistioni peripa- 
tetiche, pubblicò l'altra Sui demonj : correva l’anno sessagesimo- 
quarto dell'età sua quando stampò il trattato Sulle piante; e nel 
settuagesirao quarto, le Quistioni mediche. Le edizioni si succedeano 
fin qui r una all’altra con l’intervallo di più anni i ma quanto più 
procedeva nella vecchiaja , raddoppiava egli altrettanto l’ attività. 
Nello stesso anno in cui uscì quest’ ultimo libro , comparve quello 
Sulle facoltà dei medicameìui, e poco dopo l’altro Dei metalli, tutti 
latinamente dettati. Finalmente nell'età di 84 anni, cioè nel l6o3, 
pubblicò un\ Appendice alla prima sua opera, ed a quella sulle 
piante ; e questo anno fu parimente 1 ’ ultimo della sua vita. 

§ XXIX. Così il Cesalpino cessò di essere autore in quell’ anno 
medesimo in cui terminò di vivere dopo di avere corso una lunga 
ed onorata carriera. Benché il suo nome viva perenne nelle opere 
da lui lasciate, tuttavia i botanici riconoscenti lo vollero nello scorso 
secolo solennizzare con imporlo ad un genere di piante che fu in 
onore di un tanto uomo intitolato Cesalpinia, 

Fini. 
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^ I. L^l Ai.ke(t«i;« * qa^ CMfinxnte di rettrìr^rere 

10 poche pagine U ÌKU‘ «> > ia*ù' <* o" Bown <h "o«*c 

é pieno tulio il uoM^o, • tooKk p»^ inalage»'^ noK^oAre, qo«mo 
che la jiairia, ! «por* JeJI» nMÌ»i\» « U .ilw« ditcrie epoche dcll.i 
Ttr» , ed un gran mtaidi - ddla Miooi do' grand' uoniiai , e di 
Cainoroao Cot-onao in fariicolare, formano aegommio di lunga 
ed ampia dirfuiaionc. Per ^ar^ri^ dunque airorduM st «Uliio ..io 
menriò da pari«, qualunqo»- ^»iKÌona norira, ccoiKiiog^. 
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in qualche terra, viciiia lieila L^urta, non oltre U metà dei ,an» 
colo XV , e piobobilowte nel 144Ó- Il di - fot padre nominaeari 
Domeoito , la di lui madrp Snaanna Fonianaioiaa. Da quel ntn» 
trimonio nacquero doe altri fraieUii Bartoluineo e Giacomo, al» 

11 ano nome cangiò pnacia fc jnetto ttt Diego . ed ima 'imita 

• quale non ai ò cootertna»* d r-Oaao» aan eh# al «a paa* aaama ttata 
maritau con Giacomo Métmt: » ‘ -'afO^aw. il n^iìa A Canroroto 
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' tuttaria che età rfooaaiaBreTO bau prdfoo a qtwiio triviale eocteiaM. ■ 
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VITA 


DI ' 

CRISTOFORO COLOMHO 

SaUTTA 

• 1 ) A LUIGI BOSSI. 

s I. M... cxvoLE impresa è quella certamente di restringere 
in poche pagine la vita ed i fatti di nn uomo , del di cui nome 
è pieno tutto il mondoi e tanto più malagevole riuscir dee, quanto 
che la patria, l'epoca della natività e le altre diverse epoche della 
vita , ed un gran numero delle azioni de’ grand’ uomini , e di 
CaisToroBo Colombo in particolare , formano argomento di lunga 
ed ampia discussione. Per servir dunque all’ ordine stabilito , io 
metterò da parte qualunque quistione storica, cronologica, politica 

0 diplomatica, e mi limiterò a presentare brevemente la nuda re- 
lazione de’ fatti principali della vita di quell’ uomo immortale, fon- 
dati su i più autentici documenti. 

§ li. In mezzo alle controversie grandissime suscitate sulla patria 
di Colombo , e sull’ anno del di lui nascimento , non andrebbe 
forse lungi dal vero chi lo supponesse nato in Genova, oppure 
in qualche terra vicina della Liguria , non oltre la metà del sfr- 
colo XV, e probabilmente nel 1445. Il di lui padre nominavasi 
Domenico , la di lui madre Susanna Fontanarossa. Da quel ma>- 
trimonio nacquero due altri fratelli^ Bartolomeo e Giacomo, che 
il suo nome cangiò poscia in quello di Diego, ed una sorella, della 
quale non si è conservato il nome , ma che si, sa pure essere stata 
maritata con Giacomo Bavarello pizzicagnolo. Il padre di Cbistoforo 
era di professione lanajuolo', o tessitore di panni Uni, se si deve 
prestar fede allo storico Senarega , il quale ci annunzia pure che 

1 figli si esercitavano nel mestiere di cardatore. Conviene credere 
tuttavia che essi rinunziassero ben presto a questo triviale esercizio. 


perchè CiusToroio all’età di quindici anni) e forse ancora Barto- 
lomeo, per quanto sembra, erano già. istrutti nella cosmografìa, 
nella geografìa e nella nautica , e CaisToroao avea già ricevuto 
lezioni di astronomia nell'università di Pavia. 

III. Per quanto oscure ed intralciate siano le notizie dei primi 
anni della vita attiva di Colombo', sembra tuttavia potersi con 
fondamento asserire che egli , non ancor giunto all'età di vent''anni, 
accompagnasse sul mare un famoso capitano del casato medesimo 
di Colombo, che militava agli stipendj di Giovanni di Angiò contro 
Alfonso re d'Arragona; che con questo intervenisse alla spedizione 
di Napoli e ad altre difficili navigazioni , nelle quali l'arte nau- 
tica e quella della guerra insieme apprendesse; fìiichè -fatto egli 
stesso capitano, andò ad affrontare l'Oceano ed il mare settentrio- 
nale, spiugeudosi fin oltre le coste d' Irlanda. Un fiero combat- 
timento .sostenne egli al ritorno con quattro galee veneziane, e 
CtisToroHO al solo suo coraggio dovette la sua . salvezza ed il 
suo arrivo a Lisbona. 

§ IV. Le scoperte de'Portoghesi sulle coste dell'Africa aveano'in 
queir epoca infiammati gli animi di tutti i naviganti. Forse in quel 
momento si presentarono alla mente di Colombo quelle grandiose 
idee che egli giunse in seguito a realizzare. Egli divenne in quella 
città il confidente di tutti i più famosi capitani, e divenne pur ge- 
nero di altro di essi, scopritore della Guinea, detto Pietro Mogniz 
Peresirello, alla di cui morte egli ottenne tutti gli scritti, i gior- 
nali e le carte marine che a quell’ uomo aveano servito nelle sue 
imprese. Fece egli pure un viaggio sulle coste dell’ Africa, e tor- 
nato in Lisbona , e riunito al fratello Bartolomeo, cominciò a me- 
ditare il grandioso suo progetto di cercare nuove regioni, dirigendo 
la navigazione attraverso il mare Atlantico verso l’occidente. 

§ V. Invano si cercherebbe nei più profondi recessi della erudi- 
zione qualche cenno che considerar si potesse come -germe di quel- 
r arditissimo pensamento.. Que' cenni erano troppo oscuri, incerti, 
confusi, perchè trarre se ne potesse alcun fondamento, al quale 
appoggiare una impresa accompagnata da tanti pericoli e da tanto 
dispendio. Sttidiossi il Colombo di acquistare qualclie lume dai fi- 
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iici- e dai coamagraii della età «ua ; ed a gloria dell' Italia può 
ascriversi che i pochi lumi, che egli ottenne, comunicati gli fu- 
rono da dotti Itahanu . . ' 

§ VI. Animato da questi soccorsi, che i risultamenti avvalora- 
vano delle sue lunghe meditazioni, propose, spinto da amor di 
patria, il suo progetto ai Genovesi dapprima, e forse anche in 
appresso ai Veneziani; ma questi impegnati allora gli uni e gli altri 
nelle guerre in Levante, ricusarono l'offerta. Si rivolse allora il 
Colombo à Giovanni II re di Portogallo; ma quella corte, illusa 
sui suoi veri interessi , invece di abbracciare il progetto avventu- 
roso, e di affidarne l'esecuzione all' uomo che con tanto ardire e 
tanta sagaciià lo avea immaginato, spedì occultamente una nave 
a tentare la progettata scoperta. Questa non trovò che un mare 
tcmpestosó , e tornò ben presto carica di vergogna ; e Colombo non 
si tosto fu istrutto dell'iniquo attentato, ch^ spedì in Inghilterra il 
fratello Bartolomeo ad offerire a quella corte le stesse proposizioni: 
dubiiaudo però forse dell' esito di questa missione , passò egli stesso 
in Ispagna, ed offerì i tesori del nuovo mondo a Ferdinando e ad 
Isabella. Nulla ottenne finché durò la guerra coi Mori, che ancora 
nel regno di Granata si sostenevano, cosicché Colombo scrisse 
de' suoi disegni al re di Francia, e fu ancora dubbioso di passare 
in Inghilterra: ma essendo Granata Venuta in potere del re dt 
Spagna, questo accolse allora le proposizioni di Colombo, Io creò 
ammiraglio, « ad esso confidò il grande incarico di estendere i 
confini ilei mondo allora conosciuto. Frasi in quel frattempo am-i 
mogliato Colombo nna seconda volta con Beatrice Enriquez di 
Cordova, dalla quale nacque Ferdinando, autore delle storie, o sia 
della vita del genitore. 

5 VII. Colombo parte per il primo suo viaggio in America al 
3 di agosto del i 48 a, e parte, chi lo crederebbe? con tre sole 
caravelle e novant' uòmini di equipaggio; passa alle Canarie, e 
quindi si slancia colle sue navi verso Ponente in un mare inco- 
gnito e fino a quel momento reputato fatale ai naviganti. La 
navigazione è lunga ; il mare è tempestoso ; i marinai di Colombo 
che non conoscono nè i suoi disegni , nè le sue speranze , pian- 


gono , disperano di più rivedere la patria, mormorano altamente, 
e si conducono alfine ad un' aperta rivolta- II Capitano coraggioso 
sì sforza di calmarli, mostrando loro gl' indizj di una terra vicina; 
chiede loro tre soli giorni di tempo., ed in questo perìodo si scopre 
un'isola, si scopre l’America. 

§ Vili. Sceso Colombo nell'isola di S. Salvadore, prende il titolo 
di vice-re ; s' ìmposaessa dell' isola , e trova ospiti umani é generosi. 
Colla scorta loro tre altre isole si scoprono, la Concezione, la 
Fernandina , l'Isabella. Passa di là l'ammiraglio a Cuba, e stringe 
amistà col re di quell' isola ; ne vìsita la parte meridionale, che si 
reputa ferace d'oro, o comincia a soffrire la deserzione del capi- 
tano dì una caravella, che lo abbandona a fine d'impossessarsi solo 
de' tesori. Colombo vuol approdare ad una costa incognita ; ma il suo 
vascello si frange coutra uno scoglio , ed egli rimane solo con una 
caravella, e riceve cortesi ajuti da un Caciche o principe Indiano. 
Riconosciuta la ricchezza del paese, giudica l'ammiraglio del dover 
suo di annunziare alla corte di Spagna le scoperte da lui fatte; ma 
incapace a trasportare con un sol legno i saggi de' tesori acquistati 
c tutta la sua pìccola armata, pensa di lasciarae una parte nell'isola, 
e coi residui della nave perduta pianta un picciolo forte , ove lascia 
trentotto de' suoi compagni, .raccomandando loro il buon ordine e 
la tranquillità, e principalmente di coltivare con maniere amichevoli 
le favorevoli disposizioni de' loro ospiti Indiani. 

§ IX. Nel volgere il corso al settentrione. Colombo scopre ed 
esamina tutti i punti di quell'isola, li descrive e li nomina; trova 
la nave del capitano fuggitivo, ed a questo generosamente perdona; 
dirìgendosi verso l'Rnropa, incontra una orribile tempesta; cusiccbè 
disperando quasi di giugnere a salvamento , scrive su di una per- 
gamena .il suo viaggio, e chiuso in una botte confida lo scritto 
alle onde', atlinchè perduta del tutto non sia per la umanità la fatta 
scoperta. Giugne tuttavia ad una delle Azere: rinascono le speranze 
de' marinai ; ma un nuovo turbine furioso assale il fragile legnò , 
e quasi lo sommerge presso l'imboccatura del Tago. Approda tut- 
tavia lo scopritore del nuovo mondo, e riceve l' involontario tributo 
di onore , che gli rende (ma corte che sprezzate avea le di lui 
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ofTerte: attraversa. qaa»lchè- in trionfo tutta la Spagna, giugno alla 
corte allora sedente iti Barcellona , ed accolto con favore dai So- 
vrani, che festeggiano il di lui ritorno, vien colmato di grazie e 
di privilegi. . 

% X. Si ordinano i preparativi per un secondo viaggio, diretta 
ad estendere le. scoperte incominciate : la cupidigia delle ricchezze 
porta i marinai ed i' soldati ad accorrere da ogni parte volonterosi, 
e Tammiraglio parte di bel nuovo da Cadice con diciassette navi e 
mille cinquecento uomini di equipaggio. Nel suo tragitto descrive 
una linea assai più meridionale che fatto non aveva nel primo; scopre 
quindi la Dominica, Maria Calante e la Cuadalupa; salva molti 
infelici che trovansi prigionieri dei Caribi o Caraibi antropofagi, e 
si reca a S. Domingo , dove trova con dolore che i pochi Spa- 
glinoli da esso lasciati alla custodia del forte violati aveano i diritti 
della ospitalità, ed erano caduti vittime della loro sleale ed inumana 
condotta. Il ritorno dell' ammiraglio, scopritore ridona l'ordine e la 
tranquillità alla colonia. Scopre egli nuove isole, si avanza verso 
l'oriente di S. Domingo, a fine di avvicinarsi alle miniere dell'oro, 
e presso un'ampia baja fonda la prima città Europea in America, 
e la nòmina Isabella ; spedisce un capitano a riconoscere le miniere 
di Cihao, altro ne manda in Ispagna con dodici navi , a fine di 
annunziare le -nuove scoperte e chiedere rinforzi. Uno scellerato 
tenta di fuggire coi cinque legni che rimangono, mentre l'ammi- 
raglio è infermo; fortunatamente la congiura si scopre, ed i tra- 
ditori sono puniti con giusto esempio, che diviene però germe 
fatale delle sciagure di Colombo. Informato egli della ricchezza 
delle miniere , muove a visitarle in persona: lascia i più lidi alla 
custodia dei vascelli ; ma al suo ritorno trova la piccola colonia 
distrutta in parte dalle malattie e dalla fame, trascurata la disci- 
plina militare, inoperoso il piccolo drappello che tuttora vi riraa- 
nea, composto la maggior parte di nobili che sdegnavano il lavoro, 
non meno che la dovuta subordinazione. Colombo ordina saggia- 
mente che tutti indistintamente si prestino al sostegno della co- 
lonia : ed ecco nuova sorgente di querela contra l' ammiraglio 
zelante del pubblico bene , giusto ed imparziale. 
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§ XI. Egli arde tuttavia di desiderio di continuare le grandiose- 
fcopcrte; lascia un consiglio al. governo dell' isola, dispone alcune 
truppe alla necessaria difesa , e parte alla volta di Cuba; scopre la 
Giamaica ed altre isole minori ; passa tra queste ad onta d' infi- 
nite difficoltà e di orrende procelle ; trovasi ad un tratto mancante 
di viveri, e gravemente infermo egli stesso-, ed a stento si ricon^ 
duce ad Isabella, ove ha il contento di trovare giunto dalla Spegna 
il di lui fratello Bartolomeo con copioso soccorso di vettovaglie 
per la colonia. Ma Tuomo grande, costretto a lottar sempre centra 
le avversità, trova pure sbandato e trascorso ad eccessi licenziosi 
il drappello che lasciato aveva alla difesa della colonia, rivoltati 
gl' Indiani e pericolante la novella città. Raffrena egli i primi , 
combatte e vince i secondi, ai quali impone un tributo ; e questo 
primo esempio d'imposizione diviene una nuova sorgente d' infeli> 
cità per esso e pe' di lui successori. 

§ XII. Già l'invidia e la calunnia erano penetrate nella Spagna 
a danno dell’ uomo immortale , già aveano trovate facile accesso 
al trono, e già per coprirsi sotto il manto del pubblico interesse 
e del bene dello stato, la malignità degli accusatori aveva insinuato 
che la spedizione di Colombo riusciva infruttuosa, c che i di 'lui 
annunzi , le di lui promesse erano chimere. Si spedisce adunque 
dalla Spagna un proconsolo, cioè un cortigiano ignorante, proson- 
tuoso ed affamato, il quale giunto in America riceve. e. provoca le 
accuse contro lo scopritore di quella terra ed il fondatore della 
prima colonia. Colombo vede impossibile il resistere a tanta per- 
fidia, e risolve di recarsi egli stesso in Ispagna. Arbitro di due 
sole navi che gli. rimangono, una ne offre cortese, al suo nimico, 
che perduto avea per un turbine le navi che condotto lo aveano ; 
lascia il governo dell' isola al fratello, nomina un giudice supremo, 
e dopo tre mesi di penosa navigazione , lottando sempre coi venti 
contrari , giugne a Cadice. Il di lui arrivo alla corte dirada le 
tenebre della calunnia; gli vien solo ingiunto di moderare il suo 
rigore, e già si pensa a rispedirlo la terza volta in America. Il 
lungo ritardo frapposto alla nuova partenza .dalle angustie del te- 
soro reale, induce l'ammiraglio, ansioso di non perdere il frutto 
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di una taipresa tanto gloriosa , a proporre la spedizione alla colonia 
dei prigionieri colpevoli di men gravi delitti ; suggerimento che 
troppo presto fu adottato, e forse riuscì più d'ogni altro fatale 
alla colonia medesima, che per tal modo popolossi di scellerati. 

% XIII. Tre anni non bastano perchè Colómbo ottenga una 
squadra di sci navi. Parte finalmente con queste da S. Lncar ; 
riacquista presso le Canarie una caravella predata dai Francesi ; 
tre vascelli spedisce alla 5pagnuola, e cogli altri si volge a mezzo* 
giorno , intento a scoprire il continente dell' America , che gl' In- 
diani delle isole gli hanno più volte annunziato. La calma lo trat- 
tiene presso r equatore ; i viveri si corrompono , i naviganti si 
danno alla disperazione; finalmente si trova l'isola della Trinità 
presso la foce dell’Orenoco, le di cui acque immense, urtando i 
flutti del mare, sommergono quasi i primi vascelli Europei che 
verso quelle spiaggia s'ìnnoltrano. Trovasi quindi la squadra nel 
golfi} di Paria : dubita Colombo di essere tra le isole; ma non ve- 
dendo canali, e solo fiumi grandissimi che sboccano dalle coste, si 
avvede, essere quello il continente ricercato. Esce quindi dal golfo 
verso il settentrione, poi volge a ponente, e radendo per lunghissimo 
tratto la costa > scopre nuove isole. Tornar vorrebbe alla colonia; ma 
contrariato dalle correnti, indebolito dalle fatiche, tormentato dalla 
podagra , a stento si riconduce a S. Domingo , ove il fratello crasi 
trasportato da Isabella, e fondato avea una nuova città. Trova però 
la colonia sediziosa e tumultuante, le terre trascurate ed incolte, 
il giudice stesso, che lasciato avea nell'isola, rivoltato contro i di 
Itti fratelli, che dipinti avea al popolo come avari e crudeli: quel 
perfido per guadagnar il favore della plebe, dispensata I’ avea dai 
necessari ttibtiti , ed ammassando per sé l'oro, lasciava languire 
la colonia. I. rivoltosi, non ammansati dalla dolcezza e dalla mo- 
derazione di Colombo , rinnovano le accuse e le calunnie presso la 
corte di Spagna; questa, non saziata dall’oro e dalle ))erle che 
Colombo spedisce in copia, accorda ai privali avventurieri la fa- 
coltà di portarsi in America e di tentare nuove scoperte; e questo 
forse apre il campo ad un altro Italiano fortunato di dare il suo 
nome ad un continente già da altri scopèrto. Tra le accuse clte 



portate si erano contra CotoJtio, quella erayi pure ch’egli aspi- 
rasse alla signoria delle provincie ch’egli aveva scoperte: si spe- 
disce quindi un- nuovo proconsolo, il commendatore Bovadilla, mu- 
nito dei più ampi poteri, e gli si commette di spedire prigioniero 
in Ispagna quell' uomo al quale la Spagna medesima andava 
debitrice della sua grandezza. Colombo, occupato nel procurare i 
vantaggi della colonia, ignaro di tanta perfidia,. dubita dei poteri 
del nuovo proconsolo ; ma fattone certo per lettere dei Sovrani 
medesimi, privato del titolo di vice-re, persuaso della grandezza 
delta sua sciagura, torna alla nuova città,- e trova colà occupata 
la sua casa, usurpate le sue facoltà, appresi i suoi scritti , il fra- 
tello Diego imprigionalo. Chiede allora il motivo di tante violenze, 
e per ris|>osla è incatenato e chiuso in un forte; giugne l’altro di 
lui fratello Bartolomeo, e questo pure è trattato in egual modo. 
1 tre fratelli languiscouo e gemouo crudelmente divisi ; CaisToroBO 
e Bartolomeo vengono trasportati -in catene su due navi pronte 
alla vela per la Spagna , e con essi si spediscono ad un vescovo 
ministro delle Indie, nimico dell’ ammiraglio , i voluminosi fasci delle 
accuse conira di essi raccolte. H comandante delle due navi, mal 
soffrendo una tale atrocità , sciogliere vorrebbe Ckistofobo da quelle 
catene, obbrobriose per coloro che le imposero. Ma Cristofobo vuol 
eseguiti gli ordini de’Sovrani , e non riceve il dono della libertà 
se non dai Sovrani medesimi, dopo essere giunto a terra. Si reca 
a Granata, sede in allora' della corte; si getta a’ piedi de’ regnanti; 
perora egli stesso la sua causa, e prova la sua fede, la sua inte- 
grità ; riacquista quindi il favor loro , e promesse ne ottiene di 
larghi compensi; ed intanto vien richiamato rinumano Bovadilla, 
che, ad oggetto di accumulare sollecitamente i tesori, metteva in 
non cale la vita de' miseri ed oppressi Indiani. 

S XIV. Un quarto viaggio si disponeva: l’tiomo ridonato all'onore 
riprendere dovea le sue cariche; i Sovrani lo comandavano, l' in- 
teresse pubblico lo esigeva; ma i ministri deludevano le più belle 
speranze. Colombo pensò a ritirarsi dai pubblici affari; ma la Re- 
gina rinunziar lo fece a quel pensiero, e lo indusse a partir di 
nuovo da Cadice con una squadra di quattro navi. Con questa 
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passa alla Spagntiola ; chiede di entrare in porto per rifugiarsi da 
una imminente procella, e viene barbaramente ripulso da Ovamio 
successore di Bovadilla. Fa egli avvertito il barbaro , che almeno 
non lasci partire una flotta pronta alla vela per la Spagna, per- 
chè la procella vicina a scoppiare si annunzia coi segnali piìk terri- 
bili: Ovando rigetta il cortese avviso; la flotta imprudentemente va 
incontro al turbine spaventoso , e la maggior parte delle navi si 
affonda. Perisce con essa Bovadilla , perisce il giudice che tanto 
sleale erasi mostrato coll' ammiraglio, e l'Oceano inghiotte la loro 
malvagità e i loro tesori. Colombo dopo la ripulsa muove ancora 
a cercare il continente altra volta scoperto ; si volge al nord colla 
lusinga di trovare un più facile passaggio alle Indie Orientali dalla 
parte di ponente ; crede di recarsi per uno stretto in un mare spa- 
zioso posto fra quelle Indie ed il nuovo continente; scopre alcune 
isole presso la costa di Honduras; ma tratto sempre dalla ricerca 
del passaggio desiderato, si dirige all'oriente, e perde la traccia 
dell'Yucatan, che guidato lo avrebbe prima d’ogni altro al Mes- 
sico. Scorre tuttavia le coste per dugento e più leghe; vede nuovi 
popoli , nuove terre e nuovi e diversi costumi , e giugne a Porto 
Bello; di là con una navigazione infelicissima di otto rnesi si porta 
al fiume di Veragua, spedisce il fratello alla ricerca delle miniere, 
ed altra colonia fonda colà sotto la condotta del fratello medesimo. 
Bartolomeo attacca inavvedutamente gl' Indiani ; questi a vicenda 
attaccano il nuovo villaggio, e tante volte rinnovano la zuffa, che 
gli Spagnuoli indeboliti sono costretti a fuggire , la colonia nascente 
è distrutta, e Colombo, sempre in lotta co'venii e colle tempeste, 
giugne infermo e addolorato alla Giamaica. 

^ XV. In quell'isola egli incontra nuove e forse maggiori scia- 
gure, che il solo di lui coraggio gli dà forza a superare. I di lui 
vascelli più non resistono al mare , egli perde adunque la speranza 
di ricondursi alla Spagnuola , qualora non ottenga soccorso ; ed è 
forzato a trattenere i suoi soldati ne' loro alloggiamenti, affinchè 
non provochino gl' isolani alla rivolta. Manda egli però due uomini 
coraggiosi con un fragile battello a S. Domingo ; ma il feroce 
Ovando li trattiene, e vieta perfino la partenza di una nave. 

Vita Colombo a. 


dall’ uno dei due comperata onde togliere Colombo dalla sna dolorosa 
«itiiazione. I di lui compagni si sollevano; lo accusano di avere 
spedito a tutt' altro oggetto il battello che non a quello della loro 
salvezza: il più ardito tra questi s'impadronisce di alcuni piccioli 
legni, e parte col fiore de' soldati. Colombo rimane afflitto, infer- 
mo, abbandonato; gl'indiani si stancano di alimentare i suoi com- 
pagni, e tutti espongono al pericolo di morire di fame. Colombo 
ricorre ad un ingegnoso espediente che prova il di Ini sapere 
astronomico; predice a quegli ospiti crudeli una ccclissi lunare, 
segnale per essi dell’ ira celeste : la luna si oscura , ed i timidi In- 
diani portano ancora viveri abbondanti al suo drappello. Trascorso 
già un anno, giugne il vascello implorato da S. Domingo, ed in meno 
di due mesi trasporta a quest’ isola Colombo e gli estenuati di Ini 
compagni. 

§ XVI. Ma Colombo non è fatto per godere tranquillità , nè 
riposo. Il governatore Ovando simula amicizia e cova il tradimento; 
egli favorisce i ribelli, i nemici di Colombo, e perseguita i di lui 
amici, idi lui fidi seguaci. Colombo già grave d’anni, infermo, 
afflitto, oppresso dalle fatiche e dagli stenti, parte sollecitamente 
ed abbandona per l’ultima volta le terre da esso scoperte; e battuto 
ancora da orrende procelle giugne in Ispagna. Àffidavasi egli alla 
protezione d'lsal>ella, e la trova estinta; si ritira quindi povero, 
afflitto, trascurato , in una solitudine. Presentasi tuttavia dopo qual- 
che lenipo al Re, eti a quello alcun premio domanda de’ prestati 
servigi. Il Monarca lo accoglie con dolcezza, gli promette con ge- 
nerosità, e nulla gli accorda, neppure la continuazione delle cariche 
pel di lui figlio; i cortigiani trovano straniero un uomo che rad- 
doppiati avea ì dominj della Spagna; e si propone al più grand'uomo 
del secolo, e forse di molti secoli, di rinunz.iare a tutti i privilegi 
ottenuti, e di ricevere alcune terre in compenso. Questa fu l'ultima 
scossa allo spirito già indebolito di Colombo, e questa abbreviò i 
di lui giorni. Le di lui malattie incrudelirono allora con maggior 
forza; e l'uomo sommo, datosi tutto ai pensieri della religione, 
do(X) avere deposio l’amarezza del suo cuore nel seno dell'arcive- 
scovo di Siviglia, il solo amico forte che gli restava fra i grandi. 
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(i rassegnò al suo destino , e morì nel 1 5o6. Quegli onori che ren- 
diiii non si erano all'uomo immortale, si prodigarono alle fredde 
sue ceneri ; e la corte di Spagna con tarda riconoscenza nominò 
governatore delle Indie ed ammiraglio il di lui primogenito D. Diego. 

§ XVII. Le storie del mondo, gli annali politici, non registrano 
se non la scoperta dell'America, quel grande avvenimento che tanta 
influenza esercitò quindi sulla politica, sul commercio , sulla istru- 
zione, sulla civilizzazione in generale dell' Europa; e su questa 
aggirandosi come sul solido fondamento delia fama immortale di 
Colombo, si limitano a descriverne il grandioso progetto, il co- 
raggio sorprendente, i mezzi eh' egli ricercò per l' esecuzione del 
medesimo, c le traversie cd i contrasti grandissimi ch'egli ebbe a 
sostenere non meno a cagione degl' intrighi delle corti , che del 
furore degli elementi. Ma il dovere del biografo è quello pure di 
accennare alcuna cosa delle virtù religiose, civili e domestiche di 
un uomo tanto insigne. Fu egli buon cristiano, e tale il provano il 
vessillo della croce da esso piantato sollecitamente in tutte le terre 
scoperte , nelle quali gli Spagnuoli si stabilirono ; la sua rassegna- 
zione nelle avversità, la sua facile disposizione a perdonare le of- 
fese, la sua morte religiosa, tranquilla ed esemplare. Fu buon 
cittadino, e tale lo mostrano il suo amor per la patria, conservato 
in mezzo a lunghi e disastrosi viaggi , alla lunga assenza , alla 
mutazione di stato e di soggiorno, alla gloria, allo splendore delle 
sue azioni impareggiabili. Alla patria egli offerì prima che ad ogni 
altro il frutto delle sue meditazioni; alla patria conservò sempre 
grata riconoscenza ; alla patria legò con un codicillo per atto di 
ultima volontà, che infelicemente non fu adempiuto, una parte delle 
sue sostanze ad oggetto che diminuite fossero le pubbliche gravezze. 
Buon figlio finalmente, buon fratello, buon padre mostrossi Co- 
lombo col recare generosi soccorsi al genitore in Savona, allora 
appunto che venne a proporre il grandioso suo progetto ai Genovesi; 
col fare in ogni incontro partecipi i fratelli delle sue glorie, delle 
sue ricchezze, della sua stessa autorità, e col procurare ai figli la 
più vantaggiosa educazione, e coll' invocare al loro e non al pro- 
prio vantaggio la rironoscenza del Monarca eh' egli avea colle 
sue fatiche ìugraudito. 



§ XVIII. Molte e varie opinioni si sono manifestate intorno la 
scienza astronomica, cosmografica e geografica di Colombo. Alcuni 
la esaltarono oltremodo, altri amarono di far comparire tenuissime 
le di lui cognizioni. Sembra ch'egli abbia il primo applicato alla 
navigazione l'uso dell' astrolabio, e vi ha pure motivo di credere che 
egli si accorgesse il primo nella sua navigazione Atlantica della 
declinazione dell'ago magnetico dal Polo. Si volle in appresso at- 
tribuire a Sebastiano Cabouu Veneziano una tale scoperta ; ma 
questo navigatore, se ben si riscontrino le epoche, non parti per 
il suo viaggio marittimo se non quattro anni dopo il secondo 
viaggio di Colombo. A quest'ultimo si volle perfino contrastare la 
primazia della scoperta del nuovo mondo, e nel passato secolo certo 
sig. Otto, nelle Transazioni filosofiche di Filadelfia, mise in campo 
certo Martino Behemo , come primo scopritore di quelle regioni , 
sull'appoggio di un globo costrutto dal Behemo, che conservavasi 
a Norimberga , e che è stato pubblicato dal celebre sig. De Miirr. 
11 conte Gian Rinaldo Carli ha provato negli Opuscoli interessanti 
sulle scien:^e e sulle arti , pubblicati dal cavaliere Amoretti , l' in- 
sussistenza delle pretese del sig. Otto; ed é noto ormai a tutti 
che quel globo è stato costruito posteriormente alla scoperta fatta 
pubblica col primo ritorno dell' ammiraglio nella Spagna. 

5 XIX. Come il sentimento di una pura gratitudine non si ma- 
nifestò dalla Spagna se non dopo la morte dello scopritore dell' A- 
merica ; cosi sembra che solo dopo la sua morte si spargesse in 
Europa la fama del suo glorioso ritrovamento, e si apprezzasse la 
grandezza del benefizio ch'egli aveva offerto, se non rendnto, al- 
r umanità coll' aprire la strada alle relazioni del nuovo mondo col- 
r antico. Allora solo tutta l'Europa aprì gli occhi su quel grande 
avvenimento, e gli scrittori politici, gli storici, i poeti a gara 
lo celebrarono. Il nome di Colombo risuonò per ogni dove, accom- 
pagnato dagli applausi che dall' ammirazione si tributano alla glo- 
ria: l'invidia, la rivalità, la calunnia spente si erano colla morte 
di quel grand'uomo. Si è disputato e si disputerà ancora lunga- 
mente , se prevalente sia la somma dei beni , oppure dei mali , 
che quella scoperta ha cagionato al mondo in generale , alla urna- 
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nità. La quistìone non è forse stata g!amma! presentata finora sotto 
il suo vero aspetto; ma egli è ben certo, che se lo spirito di Co- 
lombo animato avesse tutti i navigatori, i fondatori ed i governa- 
tori di colonie che seguirono le di lui traccie solo attraverso I' A- 
tlantico, ben diverse sarebbero le relazioni tra i due continenti, più 
ricche sarebbero l'Europa e forse ancor l’Asia, più popolata sa- 
rebbe l’Africa, se non più doviziosa, e più felice incomparabilmente 
l'America. Gli errori, i disordini, i delitti che rendettero la sco- 
perta fatale agli uni , e meno profittevole di quanto esser doveva 
agli altri, nulla hanno di comune colla scoperta, né coll'autore 
della medesima , che all’ umanità presentò un mezzo validissimo 
onde procurare la pubblica prosperità , del quale gli uomini corrotti 
e degenerati abusarono. 

§ XX. Il Firentino Fespucci ebbe la gloria di dare il suo nome 
al continente che Colombo aveva scoperto. Lunghe controversie si 
agitarono su questo punto della storia de' viaggi; alcuni cercarono 
di rivendicare a Fespucci la gloria di avere il primo scoperto il 
continente dell'America. « Quando fosse pur vero (dice l'autore 
della Storia generale de’ Fiaggi ) che fatto egli avesse questa sco- 
» porta, sua non ne sarebbe tuttavia la gloria; questa appartiene 
H incontrastabilmente all'uomo che immaginò ed ebbe il coraggio 
» di intraprendere il primo viaggio a quelle regioni. Colombo tre 
» viaggi aveva già fatti in qualità di ammiraglio e di vice-re 
» delle Indie cinque anni prima che Amerigo Fespucci uno ne fa- 
» cesse in qualità di geografo. Egli è dunque a Colombo che si 
» dee l'onore di avere scoperto il nuovo mondo; ma la gloria umana 
» ben raro avviene che pura si ottenga , e che non sia da qualche 
» accidente turbata.» L'America, che forse meno, se ben si con- 
sideri, avrebbe a lodarsi delle conseguenze di quello strepitoso av- 
venimento, fu a questo riguardo più giusta dell’ Europa. Sorse in 
America una città col nome di Colombia, e portano il nome me- 
desimo di Colombia un gran fiume ed una vasta provincia. 

§ XXL Tutto quello che è relativo agli uomini più grandi, 
più singolari , forma oggetto della pubblica curiosità, e spesso inte- 
ressa il conoscere la forma e l' apparenza del corpo. Chiuderemo 
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dunque col dire, che fu Colohbo d’alta statura, di faccia rubi- 
conda, sano e robusto della persona; egli poteva ripromettersi una 
vita più lunga, se gli studj, le fatiche, gli affiiuui , le continue 
avversità da esso sostenute , non l’ avessero abbreviala , sebliene 
abbattuto mai non avessero il di lui coraggio. La di lui effigie più 
genuina dovrebbe essere quella inserita nella celebre opera dell' A- 
merica di Teodoro de Sry, che dal medesimo dicesi tratta da altra 
dipinta sull’ originale d' ordine de’ Sovrani medesimi della Spagna , 
prima che Colombo partisse per le Indie i>el secondo o pel terzo 
suo viaggio; e da questa si è ricavalo il ritratto che accompagna 
questa vita compendiosa. Ella è pur cosa singolarissima , die men- 
tre d’ uomini di un merito anche limitato, e certamente non para- 
gonabili per le azioni loro e per la originalità del loro ingegno 
allo scopritore del nuovo mondo , si sono con profusione grandis- 
sima moltiplicate le immagini, le statue metalliche o marmoree, 
i busti, le medaglie, gli intagli in pietre dure ed in rame; di 
quest' uomo unico per il grandioso risultamento ottenuto col suo 
studio, col suo coraggio, colle sue fatiche, niuu monumento vedesi 
grandioso, o all'eternità destinato, che attesti l'ammirazione, la 
stima, la riconoscenza de' Sovrani, dei popoli, delle nazioni, e 
scarsi ancora sono i lavori fatti dagli artisti ad oggetto di conser- 
varne e perpetuarne i lineamenti. La patria non gli elevò una 
statua, perchè lo riguardò come benemerito solo di una terra stra- 
niera. La Spagna non volle riconoscerlo giammai come cittadino, 
sebliene ingrandito ne avesse mirabilmente gli stati, la potenza, i 
tesori. Il restante dell' Europa si mantenne in una fredda indiffe- 
renza, e non fu scosso nè dal merito dello scopritore, nè dalla 
ingratitudine di quella nazione che prima d’ ogn’ altra aveva rac- 
colto i frutti della scoperta. Una sola pictiolissima medaglia ha 
intagliato in rame nella sua grand'opera il citato de Sry, che non 
indica neppure ove l' abbia egli trovata , se pure non inventoila 
per collociii'la a fronte di quella del Vespucci. Egli ha pure con- 
sacrato molte delle sue tavole in rame alla rappresentazione di varj 
tratti della vita di quel grand'uomo, e di quelli specialmente che si 
riferiscono alla sua umanità, alla sua giustizia ed al suo imprigio- 
namento. 
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§ XXII. Àmpj ragguagli della vita e dei fatti di Colombo tro- 
vansi nelle Collezioni Geografiche del secolo XVI, nell’ Materica 
di Teodoro de Bry , citata in questo luogo, nel Noviis Orhis di 
Simone Grineo, nelle storie di Fernando Colombo, figlio di CaisTO- 
roao, ed in quelle dei viaggi e delle conquiste degli Spagnuoli nelle 
Indie Occidentali di Antonio Herrera ; dei quali storici però non 
sempre può guarentirsi l'esattezza, nè tampoco l'autenticità dei 
documenti da essi riferiti. Un Elogio Storico di CaisToroao Co- 
lombo, ricco di belle notizie, è stato stampato con altro di An- 
drea Boria in Parma nell’anno 1781 in 4.°, ed io pure ho pub- 
blicato io Milano una vita più diffusa del Colombo medesimo, in 
seguito alla quale, oltre varie mie note sulla patria di quel gran- 
d’ uomo , e sulle nuove scoperte fatte intorno alla medesima ; sugli 
sludj fatti dal Colombo in Pavia; sulle sue navigazioni nel Medi- 
terraneo, illustrate con monumenti inediti; sui lumi ch’egli potea 
aver ricavato dai viaggi di Marco Polo ; sulle idee che gli anti- 
chi aver poteano relativamente alle navigazioni Atlantiche ; sulla 
contrastata primazia della scoperta del continente d’ America ec. , 
ho anche riprodotto alcuni documenti preziosi per la illustrazione 
di quella vita, e tra questi la lettera scritta da Colombo medesimo 
nel 1493 al tesoriere della corte di Spagna, tradotta dallo spa- 
gnuolo in latino, e tratta dall'edizione originale del 1498, pres-- 
sochè incognita , ed esistente tra le rarità della I. R. Biblioteca di 
Brera, con alcune tavole tratte dall’edizione medesima, che mai 
non erano state fino ad ora pubblicate. 
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VITA 

D I 

VITTORIA COLONNA 

SCRITTA 

DA ISABELLA TEOTOCHI ALBRIZZI 


nk Roa m si riTTs^ iwonTALt 

Cot DOLCI ST1L DI CHS IL KleLIOR SOI ODO{ 

Ma rvb di cci iaili o scriva» 

Tsik DAL scroLCko, t fai ci’iteaio tita. 

Ariosto CidIo xxsTtt. 

T ’ . 

§ I. JLj educazione, l’universale opinione, ed in gran parte la 
natura medesima allontanarono in ogni tempo, ed in ogni paese 
r una metà dell'umana specie dallo intendere allo studio delle scienze 
e delle lettere. Per non dire dell’ avvilimento, a cui gli, elfemminati 
abitatori dell'Asia condannarono le donne, i Greci medesimi ed i 
Romani, nell’ epoche ch'egli chinerò più luminose, fecero delle lor 
compagne altrettanti personaggi pressoché misteriosi, a’ quali per- 
suasero , che nè amore, nè considerazione ottenuto avrebbono, se 
vissuti non fossero del tutto oscuri ed ignoti. Vincere pertanto tutti 
gli ostacoli della natura, e tutte le sociali contrarietà dovettero quel- 
le poche donne, che mal frenare potendo l’animo liberale, e il fer- 
vido ingegno, che a nobil meta correvano, seppero slanciarsi oltre 
a quegli angusti, confini, che ad esse furóno, non so se io dica 
meglio, dalla naturale superiorità, o dall’orgoglio superbo dell’uomo 
segnati. 
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s II. Fra questi ingegni privilegiati e rari tiene luogo preci- 
puo ViTTOKiA Colonna « Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto ’l moto lontana ». Nacque essa l'anno 1490 nel ca- 
stello tli Marino, feudo della nobilissima famiglia romana de'Colou- 
nesi a dodici miglia da Roma, ultima figlia di Fabrizio' Colonna, 
gran contestabile del regno di Napoli, e d'Anna di Montefcltro , 
figliuola di Federico duca di Urbino. 

§ 111 . Belle disposizioni dell'animo, singolare intelletto, c straordi- 
naria bellezza ornarono cosi la sua più tenera età , che compiuto 
aveva ella appena il qnart’anno, quando don Alfonso d'Avalo, mar- 
chese di Pescara, chiaro per militari geste, credette di ben prov- 
vedere alla felicità del proprio suo figlio Ferdinando Francesco, gio- 
vanetto di pari età c di sublimi speranze, chiedendola per esso al 
genitoi'e in isposa; nè rjuesti tardò punto a concedergliele, mosso 
anche dal desiderio di Ferdinando il giovane, re d’Aragona, e dalla 
brama d'aggiungere il vincolo della parentela a quello dell'amicizia, 
che da lungo tempo al marchese di Pescara stringcvalo. 

§ IV. Venivano intanto i genitori dell' una, e dell'altro accurata- 
niciue coltivando in entrambi gli csimj e preziosi doni stati loro 
da natura accordati, ed iniziando e piegando i bennati animi ad 
ogni più bel fior di virtù , e l' ingegno alle lettere ed alle scienze 
applicando: sicché la giovanotta Vittoria giunta in età conveniente 
al maritaggio, ed accresciutesi meravigliosamente, cogli anni le sue 
nobilis.?ime virtù, trasse molti ad amarla, e ad agognar le sue nozze. 
A maggior onore di lei nomineremo fra questi i duchi di Savoia, e 
di Braganza; i quali poscia, o accorgendosi, che il pontefice Giulio II 
favoriva il concertato matrimonio col marchese di Pescara, o vera? 
mente peesuadendosi, che il tenero cuore di lei non ad altri sarebbe 
mai per rivolgere quclfaiTctto, che « Appena aecan gli spirti iute-- 
ra vita» nato esserle diceva, e cresciuto nell' animo pel giovane il 
j)iù avvenente, il più amabile, e il meglio costumato ilffl tem[x> suo, 
di più lungamente desiderarle, benché a malincuore, ristettero. 

§ V. Furono adunque con isplendido apparecchio e con pompa 
solennissima celebrate le nozze, neU'anno diciassettesimo di loro età, 
nè additar potcvasi.pcr tutta Italia coppia più bella, più virtuosa. 
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e (li più rare qualità dotata di questa. Vivevano i teneri sposi pie» 
nainente, e lielaniciite felici per la conforiniià de’c(«Uimi e dttlla 
gentilezza, nè maggior contòntò provavano die di piacersi scam- 
bievolmente; ed ora soggiornando nella ridente isola d’Isdiia, ora 
in rfapoli, quasi da nobilissima gara accesi d’amore e d'onore, sem- 
pre a perfezionare intendevano Tanimo e l'ingegno, quello nelle più 
belle virtù, questo nelle discipline migliori. 

§ VI. Ma fu di troppo breve durata questa pura felicità; per- 
cliè, non volendo C.arlo V più differire il muover dell' armi contro 
a' francesi, bello parve al marchese di Pescara d’offerire al suo si- 
gnore. i propri servigi. Dalla quale risoluzione Vittoru, avvegna- 
ché il distaccarsi daH'amato sposo cosi amaro le fosse, « che poco 
è più morte », pure non tentò già di distorlo, ma, come amore e 
prudenza la consigliavano, di questo pure pregollo, che non si Li- 
sciasse all'ardor della gloria trasportare così, che ponesse in obhlio 
la propria salvezza; e presentatolo d’alcunc palme a simbolo di vit- 
toria, con forte, benché alhittissimo animo, si separarono. 

VII. E di grande aiuto in cosi acerba separazione le furono 
certamente quegli idoli cavallereschi, de' quali esser doveva inva- 
ghita fin da' primi anni la sua fervida immaginazione, si per l'età 
in cui viveva, sì pel grande modello, che a tutta Europa offeriva 
quel sommo e specchiato paladino di Francia Francesco I, ma più 
che tutto per l'esempio del marito, il quale di spiriti era altissimi e 
generosi: a pruova di che dipartendosi volle egli mettere nel mezzo 
del proprio scudtj il celebre motto « o con questo, o su questo. » 

§ Vili. Amabilissimo di tutti gli .entusiasmi era in vero cote- 
sto di que' nobili cavalieri, che anteponevano anche il solo nome 
dcH'onore alla vita, il pericolo alla sicurezza,, Toscura difesa del 
debole alla- glòria di più (Aliare imprese, c che sì benfc sapevano, 
intrecciando agli allori sangninosi di Marte gli olezzanti mirti di 
amore, temperare i primi con la dolcezza, i secondi con la virtù. 

§ IX. Durante la dolorosa assenza dello sposo suo Vittorio usci- 
va di casa assai raramente, intenta o allo scrivere lettere al marito, 
le quali per ciò appunto più affettuose riuscivano, che dettate eran 
da luoghi consapevoli della loro mutua felicità,’ (> a coltivare con 



quella accuratezza che potea maggiore i favoriti suoi studj, fra i 
quali la erudizione nell'aiuichità priucipalineute la dilettava. 

§ X. In quel mezzo sentissi ella alquanto riconfortata per la 
novella che il marito, quasi appena arrivato al campo, era stato 
insignita della illustre carica di capitano generale de'cavalleggieri : 
se non che volle poi la fortuna mescolare a quel dolce una infi- 
nita amarezza, quando nella celebratissima giornata di Ravenna, 
Tanno i5i2, il marchese di Pescara, dopo di essersi con intrepido 
e meraviglioso valore battuto, cadde co’ capitani migliori in poter 
de'nemici, e fu condotto prigioniero e ferito in Milano. Nel tempo 
di tal prigionia, che non fu perù lunga, scrisse egli un piacevole 
e giocondissimo Dialogo d’amore, pieno di sali e di sentenze, e 
in segno del suo teucro afifetto indirizzollo alla moglie, dolendo^ 
di non potere- allora avvicinarsele colla persona, come usato era di 
fare, qualunque voka noi ritenevano i doveri dell' importante suo 
udiziu; ad una delle quali desideratissime visite allude ella in quel 
verso « Qui fece il mio bel sole a me ritorno » ; quasi a risposta 
però di quel caro pegno di affetto, immaginò essa l’ingegnoso em- 
Jdcina d'un Amorino rinchiuso dentro un cerchio formato da un 
serpente, con questo motto « quell’amore che virtù produsse pru- 
denza conseni ». Nel che dava ella a divedere in un tempo e la 
sagacità del suo spirito, e la nobile fermezza dell' animo suo. 

s XI. Accesasi di bel nuovo la guerra , nuove inquietudini e 
nuove ambasce assalirono Tamorosa Vittoria. Accadde allora quella 
famosa battaglia di Pavia, che levò tanto rumore nel mondo per 
la totale -disfatta de' francesi, e la prigionia di Francesco I. Non 
perdonò in così grande occasione il Pescara nè a fatiche, nè a stenti, 
ivi trovandosi il primo, ove il pericolo era maggiore ; c mentre se- 
guia con impeto la vittoria, non cedette che solo alla forza d’un 
suo famigliare, il quale trasselo della pugna malconcio per le fe- 
rite. E ben fu ti hii. principalmente dovuta la gloria di quegl’ im- 
mensi vantaggi, che riportarono quel dì gl’imperiali sopra i france- 
si; intèntochè Francesco I, eccellente estimatore d’ogni maniera di 
merito ancor tra’ nemici, eblie a dire; eccetto Antonio di Leva, Pe- 
scara essere il primo de’gencrali di Carlo Quinto. 
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§ XII. Riparato in Milano o il movosse disdegno del vedersi 
men giustamente rimeritato de’ suoi alti scrvigj, o il desiderio lo 
seducesse di liberare l'Italia dal giogo straniero, o sorridesse al suo 
spirito lo splendore lusinghiero d’un trono, egli è fama, che, mu- 
tato Tanimo, porgesse un tratto l’orecchio a varj principi d’Italia, 
che unitisi in lega ofiferivano al marchese il regno di Napoli, se 
contro Cesare avesse voltate le armi. Ma Vittoria, avuto sentore 
di ciò, e meravigliosamente affliggendosene, scrisse al marito nn.i 
lettera d’elevatissimi sentimenti così ripiena, che assai poteva ogni 
più vacillante coraggio sostenere: ricordassesi della solita virtù, co- 
stanza, e generosità dell’ animo suo, mercè di cui a nessun re non 
era egli inferiore stesse fermamente attaccato al suo dovere, al 
suo principe; non coi titoli, ma colla virtù procacciarsi il verace 
onore; ch’ella non desiderava già di essere chiamata moglie di re, 
ma sì di quel grande ed onoratissimo capitano, che col valore e 
colla liberalità dcH’animo aveva i più gran re superati. 

§ XIII. Fosse pertanto che sentimenti si nobili e generosi alla pri- 
miera virtù il riconducessero, o che veramente e’ non desse ascolto 
a quella fongiura, se non per meglio conoscerla e prevenirla, come 
a sua giustificazione manifestò poscia all'imperatore, egli è certo, 
che, se la splendida fama di lui non rimase che. da passeggierà .onv 
bra oscurata, quella di Vittoria di più bella e chiara luce rifulse. 

§ XIV. Ma [icr le rilevate ferite, e pei disagi delle lunghe c 
successive guerre trovavasi indebolita così la salute del luarchcse, 
die nè la natura sua cr.i più atta a riconfortarsi, nè potevano le 
cure de’ più valenti fisici per alcun modo rinvigorirla. Di che av- 
vedutosi egli volle ne fo.sse avvertita la sua diletta consorte, acciò 
senza frapporre indugio si portasse a Milano-, premurosissimo di 
vederla anzi che morisse. Se non che di corto incalzandolo vie più 
il male, vide, che tempo non cravi d'aspcttarla : perchè fatto chia- 
maré il marchese del Vasto, suo cugino ed amico, c col più caldo 
affetto raccomandatogliela, nominollo erede d'ogni sua facoltà; chè 
nè la moglie, de'beni della fortuna a gran dovizia fornita,- ne abbi- 
sognava, nè • in diciassètte anni di matrimonio avuto avevano coiv- 
forto di figliuolanza ; ciò ch’ella affettuosamente accenna, dicendo: 



« Sterili i corpi fur, tal me feconde >i e correndo l’anno trentesimo 
secondo della sua gloriosa carriera. fini di vivere. 

§ XV. Non si tosto aveva udito Vittoria la tristissima nuova 
della inrerniità del marito, eh' crasi partita da Napoli, e con ogni 
sollecitudine lasciata Roma, dove con cstraórdinarj onori .fu accolta, 
era pervenuta a Viterbo, quando intese, che più non sarebbe giunta % 
in tcm|>o a Milano. 

§ XVI. A siffatto annunzio abbandonata subitamente dall'usata 
costanza e valore dell’animo, c da quella religiosa rassegnazione, 
in che, come in suo asilo, ripara l'umano cordoglio, perdette l'uso 
de’ sensi, nè riacquistollo, che per lasciare libero il corso a dirot- 
tissimo pianto. E fu questo per più anni lo sfogo, e il nutrimento 
ad un'ora del suo acerbo dolore, al quale se potè ella in appresso 
trovare alcun lenimento, ciù fu solamente per virtù delle rime, ove 
ad imitazione dell’ amoroso Cigno di Sorga trasfuse tutto quell' at 
fette, c quasi dissi, delirio amoroso, eh' è proprio d' un' anima, la 
quale da somma perturbazione agitata quel solo oggetto vede, ed 
ode, ed intende, che ha miseramente perduto. 

§ XVII. Vinta da così forte e profondo rammarico, non è me- 
raviglia, che rinunziasse a principesche splendidissime nozze, che 
le venivano offerte, perciocché essere sempre vivo l>cr lei, diceva, 
quel sole, che gli altri riputavano spento. Ben amò ella di strin- 
gere amistade co’ più dotti uomini del suo tempo, affinchè fossero 
quasi cote al suo ingegno, cui tanto maggiormente bramava per- 
fezionare, quanto che divisato aveva di consacrarlo- al dolce e irie- 
sto uffizio di celebrare le lodi dell’amato suo sposo, c alla. poste- 
rità tramandarle. Perciò veggiamo pressoché tutti qne'chiari inge- 
gni lodare a cielo la sua singolare costanza, la sua pietà, la sua 
rara virtù, il suo profondo sapere, nelle lettere e .nelle scienze, e 
dare al di lei spìrito il titolo di divino ; titolo tanto più allora pre- 
zioso, che non osava cotcsta età d'abusarne, 'nè di profanare simili 
cncomj, accordandogli anzi che al merito vero, alfapparenza o al- 
r ostentazione .di questo. Chi non lesse le meravigliose lodi date 
alla nostra marchesana dai cardinali Bemiro, Contarini e Polo, da 
monsignór Cuidiccioni, dal Molza, dal Flaminio, dall'Alamanni, così 
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nelle loro prose, come neVersi? Clii non sn, die Paolo Giovio dc- 
diculle i sette libri, scritti in latino, della vita del mardicsc di 
Pescara, e che il Castiglione per compiacere a lei non meno, che 
a Luigi XII re di Francia, compose il suo rinomatissimo Cortcgia- 
no? E sei ottave consacrolle l’ Ariosto nel suo divino Poema, che 
sole basterebbero a farla immortale, a[uando ogni memoria di lei 
fosse- spenta; ed una donna di finissimo ingegno c di somma dot- 
trina fornita, la castissima Ycronica Gambara, disprezzata la ge- 
losia naturale del sesso, varj sonetti imlirizzolle assai Ijelli, in un 
de’ quali la chiama, con rara modestia, unica gloria di quell’ età. 
Ma onorevolissima mi par di tutte, per ciò appunto che a lei non 
diretta immediatamente, la testimonianza di Agnolo Firenzuola, che 
in una epistola a Claudio Tolonunci, scritta in lode delle donne, 
esalta la marchesana di Pescara, siccome tale « da essere introdotta 
ù. ragionare de’ segreti della natura, e di qunl altra cosa si voglia. » 

% XVIII. Nè sembrerà a’ più avveduti picciola pruova del me- 
rito di questa egregia donna, che in tanta copia di ammiratori 
ninno quasi, tranne gli storici, parli della sua singolare bellezza, 
nè col linguaggio pur delle muse, ove ootcsta lode, ancorché so-’ 
verchia, o meii giusta, sembra non che permessa, voluta in fem- 
minile argomento. Non è egli questo silenzio un alto cd eloquente 
parlare, che a chiare note ne dice, fra tante eccelse doti del. di 
lei spirito incorporei pregi, quantunque rari e ammirabili, non aver 
quasi luogo, ove comparir con onore? E certo i versi bellissimi, 
ch’ella comjKìse, assai apertamente dichiarano di quanto ricca cd 
eletta suppellettile fossero adorni il suo intelletto c la sua fanta- 
• sia, c di qual sottile delicatissiina tempera fosse formato il suo 
cuore;' e possono servir d’esemjiio a mostrare, in qnal moilo imitar 
si debba un originale senza servilità; opera difficilissima sempre, ma 
principalmente ii| un secolo, in cui vera luce, per ciò che ad amore 
s’aspetta, quella era solo tenuta, che al grande luminare del Pe- 
trarca veniva attinta. Di che maggior lande non credette poterlo 
dare Giammattco Toscano, quanto chiamandola « nulli ]xist l’c- 
trorcham sccunda. » 

§ XIX. Ed essa ebbe pure comune col tenero Cantore di Laura 


la sventura di perdere in verde età l’oggetto della sua costante affe- 
zione, ed il conforto, non so se dolce od amaro, di renderlo immor- 
tale per mezzo de'carmi. E già per inala ventura quasi altre rime 
di lei non ci restano, che queste scritte dopo la morte del marito, 
com'ella accenna fin dal primo suo verso « Scrivo sol per sfogar 
r interna doglia »■, sicché c'è pur forza del suono d'ima sola corda 
rimaner paghi. Ma come poteva mai meglio l’affetto, che il cuore 
struggeale, e la calda immaginazione, e la mente feconda varia- 
re di quest’ unica corda la soavissima melodia? Quotilo non è mai 
bella quella mesta dolcezza, che deriva dal non discostarsi mai 
dall’amato oggetto de’ suoi lunghi lamenti? E siccome è naturale 
in chi della bellezza delle create cose compiacesi, e più vive in esse, 
confrontare la njisera condizione del proprio animo con la costan- 
te, lieta, e maestosa armonia dell’ universo, così avveniva a Viitobia, 
ond’ella dice: 

» Dal vivo fonte del mio pianto eterno 
» Con maggior vena un largo rivo insorge, 

» Quando lieta stagion d’intorno scorge 
•> L’alma, che ha dentro un lagrimoso verno. 

Se non che in fatto di vivo, gentile, e potentissimo affetto quella 
canzone mi par mirabile, che incomincia * Spirto gentil che sei nel 
tcrrp giro ove al suo diletto sposo in qucll’e'tasi dt amore, che 
tutto figura presente, e di cui il Petrarca c’inscgnù tanto bene il 
linguaggio, parla così: 

» Gli occhi, che già mi fur benigni tanto, 

» Volgi ora a’ miei, ch’ai pianto 
M Apron si larga è si continua uscita; 

» Vedi come mutati son da quelli, 

» Che ti solean parer già così belli. 

E seguita a dirgli, che la guardi, uè al tutto l’essere in Ciclo il di- 
stolga da ciò, che altra volta sì gli piacevate si duole, che l’allli- 
zione rabbia intieramente cangiata, pel timore di non essere da lui 
più conosciuta. 

» Io sono, io son ben dessa ; or vedi come 
» M’ha cangiata il dolor fiero ed atroce. 
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» Cli' a fatica la voce 

•> Può ili me dar la conoscenza vera. 

» Lassa! ch'ai tuo partir partì veloce 
» Dalle guance, dagli occhi, e dalle chiome 
» Questa a cui davi nome 
» Tu di bcltade, ed io n’andava altera. 

Il Che me '1 eredea, perchè in tal pregio t’era. 

Ed esce poi quasi furibonda in quella meraviglia: 

» Com’t ch’io viva, quando mi rimembra, 

» Ch’empio sepolcro, e invidiosa polve 
» Contamina e dissolve 
» Le delicate alabastrine membra? 

I quali versi ricordano quel sonetto, ch’è tra' pivi belli ed appas- 
sionati del Petrarca, in cui porta egli invidia alla terra, al ciclo, 
a’ beati, che gli trattengono si cupidamente la sua Laura, e final- 
mente alla morte, che « stassi ne suoi begl' occhi, c lui non chiama. 

§ XX. Se non che fra le rime della Colonss piacerai di nomi- 
nare distintamente quelle ventisette elegantissime stanze, che l' il- 
lustre signor Roscoc, nella celebratissima vita di Leon X, crede 
indirizzate a Filiberta di Savoia moglie di Giuliano de’ Medici, ma 
che non si saprebbe a qual punto della sua vita meglio adattare, 
perciocché sono le sole, dalle rime spirituali in fuori, che del mar 
rito suo non favellino. Sparse sono e condite di morale filosofia, 
cosicché ben ci appalesano, com’clla a’ migliori forni attingesse, c in 
ispczialtà a quello d’ Orazio, e possono, se mal non m’avviso, con- 
siderarsi come il più saporito componimento che di lei ci rimanga, 
stante che in esse di lunga mano pii\ che altrove traluce quell' ama- 
bile facilità, eleganza, e chiarezza di stile, che tanto pi.ace, appunto 
perché consente allo spirito di dilettarsi a bell'agio, senza la cru- 
dele necessità d’uno sforzo continuo della mente, che in danno rie- 
sce mai sempre del piacer nostro, non meno che dell'altrui lode; 
sensatissime in oltre e succose, e insieme legate e connesse con 
bella successione di pensieri filosofici e di finissime osservazioni. Ma 
non sarà, credo, discaro a chi legge, sopra queste ottave eleganti 
fermare un poco il pensiero. Esse incominciano dalla descrizione 
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della primavera, mista in nn di letizia e di soave malinconia. La 
terra ornata di fiori, le fiere che amore fa uscir de' boschi e delle 
antiche grotte, le piante vestite di novelle fronde, il dolce canto 
degli uccelli, e il grato romor de'fiumi, che bagnano le sponde fio- 
rite, mettono la nostra autrice in quella grave considerazione: 
.... oh! quanto è breve 
» Questa nostra mortai misera vita! 

» Pur dianzi tutta piena era di neve 
» Questa piaggia or sì verde e si fiorita ; 

» E (l'un acr turbato, oscuro e greve 
» La Iwllczza del ciel era impedita; 

» E queste fiere vaghe ed amorose 
» Stavan sole fra monti c boschi ascose. 

A cui succede quel tristo confronto, che al verno della nostra vita 
non tieu dietro già, come a quello della natura, un novello fiorire. 
£ parlando qui della morte, ella nota uno de' più formidabili suoi 
colpi, dicendo : 

» Anzi quella crudel ha per usanza 
•> I più famosi, e trionfanti regi, 

» Allor ch'anno di vincere speranza, 

» Privar di vita, e degli ornati fregi; 

» Nè lor giova la regia alta possanza, 

» Nè gli avuti trofei, nè i fatti egregi. 

Il che, congiunto al patetico tenore di tutto questo componimento, 
potrebbe indur altri a credere, eh’ esso sia posteriore alla perdita, 
che fece Vitiorià del suo amato consorte. Passa indi a deplorare la 
umana stoltezza, per cui, quasi non bastassero gl'inevitabili difetti 
di nostra natura, 

» Procacciamo di far noiosa e greve 
» La vita che troppo è misera e breve. 

11 guerriero, il mercatante, il cortegiino, l’ usurpatore, e l' amante 
sono cinque condizioni di persone, ch'ella con adattissimi caratteri 
disegna per le più soggette a mali e pericoli non necessarj. Per- 
ciò « La felice antica etade » ch'ella descrive, anzi dipinge con 
somma vaghezza, le pare la più degna di tutte, che uom la desi- 
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deri, e felice le pare doversi dir solamente n quel che vive !n vita 
tale II sì veramente ch’egli cerchi: 

, . Il Quella che ruom eterno serba 

» Dolce nel fine, e nel principio acerba. 

Il La virtù, dico « 

I cui nobili effetti ella narra cosi nella seguente ottava; 

Il Di così bel desio l'anima accende 
» Questa felice e gloriosa scorta, 

Il Che alle cose celesti spesso ascende. 

Il E r intelletto nostro spesso porta. 

Il Tal che del cielo e di natura intende 
Il Gli alti segreti; onde poi fatta accorta 
Il Quanto ogn'altro piacer men bello sia , 

Il Sol segue quella, e tutti gli altri oblilia. 

E queste lodi della virtù la conducono naturalmente a decorarne 
quel personaggio, qualimqne c' siasi, cui sono da lei dedicate co- 
teste vaghissime stanze. 

§ XXI. Ma dopo lo spazio di ben sctt’anni fatta ella accorta, 
che nè le rime, nè i viaggi frequenti, nè gli onori che le veni- 
vano resi, vernn alleviamento portavano alla sua profonda tristez- 
za, nuli’ altro divisò rimanerle, che interamente dirizzare l'animo e 
l'intelletto alle cose celesti: perchè soffocato ( conciossiachè io non 
sappia se spegnere si potesse) quel caldo affetto, per cotal guisa 
del divino s'accese, che fecelo, con esempio assai raro in donna, 
l'oggetto nobilissimo de' suoi carmi; a molti de’quali però sciagu- 
ratamente occorse quella sorte medesima, che ad altri molti suoi 
scritti scientifici e poetici, cioè d' andarne smarriti: laonde panni 
di poter dire, doverle noi altrettanta lode per quella stima, che da 
tanti preclari ingegni si largamente le fu tributata, quanta si è 
quella, comechè grandissima c singolare, che meritano c i sonetti 
suoi che ne restano, e le bellissime stanze, e il capitolo del Trionfo 
di Cristo, in cui sembra, che animandosi, e sò medesima talor su- 
perando, la mente e lo stile per siffatta guisa innalzasse, da rende» 
re l'nna e l'altro alla sublimità del soggetto adeguati. 

§ XXII. E crebbe a tale la fama di sua religiosa pietà, che a lei 



ebbero ricorso per istruzione circa il modo di bene e spin'tiialinen- 
te condurre la vita, e una regina di Navarra, e una duchessa eli 
Amalfi, e un Eernardo Tasso, al quale, siccome ad altri letterati 
ancora, male agiati de'bcni della fortuna, non pure d'ajuti spiri- 
tuali, ma d'altro genere eziandio di soccorsi fu liberale: cbè in 
essa, qual gemma delle virtù, bella risplendeva la santissima benefi- 
cenza. 

§ XXIII. Nulladimeno o sia che la complessione tenera e delica- 
ta di questa donna amorosissima a lungo sostener non potesse gli 
sforzi d'una immaginazione assorta negli oggetti puramente spiritua- 
li, o sia che l’amore divino si confondesse talvolta nell' appassionato 
suo cuore con quello sconsolatissimo affetto maritale, o sia final- 
mente che trovandosi fra l'tino e l'altro divisa, poiché non è dato 
a’ mortali nè spogliarsi al tutto delle umane inclinazioni, nè al tutto 
vestir le celesti, mal potesse a tal contrasto resistere, noi la veg- 
giamo con una specie d'instabilità e di dubbiezza viaggiare ora 
olla volta di Lucca, ora di Ferrara c Bologna, ed ora seguire l'idea 
religiosa d'un viaggio a Gerusalemme; da cui con più illuminata 
pietà, che la sua per avventura non era, rimossela il marchese del 
Vasto, temendo per essa i disagi di si lunga peregrinazione; ora 
chiudersi nel monistcro d' Orvieto, e poscia in quel di Viterljo, e 
finalmente giunto Tanno l547, cinqt>a»tesimottavo dclTctà sua, ri- 
tornarsene a Botila, dove non guari dopo, in odore qttasi di santità, 
passò a vita migliore; lasciando le preziose sue suppellettili al Car- 
dinal Polo, la cui amicizia era per lei stata sempre con somma di- 
ligenza coltivata- 

S XXIV. Per tutti i fin qui descritti accidenti della sua vita parmi 
potersi paragonare la nostra Vittoria a quella illustre Pantea, mo- 
glie del persiano re Abradatc, onore del suo sesso, e dclTetà sua, 
di cui Senofonte, narratore e pittore eccellentissimo, non solo ci 
racconta, ma ci fa vedere con gli occhi la dolentissima storia. Bella 
come Vittoria era aneli' essa, di magnanimi sentimenti fornita, ca- 
sta, e dello sposo amantissima. Lui, accommiatandolo per la guerra, 
colle sue mani vestì di tutt'arme, fra le quali Telmo, e i bracciali 
aveva ella medesima lavorati: ma infelice pure, come Yiiiobia, perdè 
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lo sposo, avuta ch'egli ebbe la più nobil parte a liirninoso trionfo, e 
alla prigionia ili potentissimo re. Che se l'tina sopra restiuto corpo 
del marito s'uccise, l'altra pure fatto l'avria certamente, se l'augu- 
sta sua religione imposto non le avesse contrarj doveri, e se uno 
spirito riccamente di bellissime lettere adorno non offerisse anche 
nelle maggiori sciagure meravigliosi conforti. 

§ XXV. L'invidia e la malignità (giacché havvi egli alcuno che 
ne vada esente?) tentarono di mordere la pietà di Vittokia, quasi 
ella avesse troppo intima amicizia nudrito con persone di falsa o 
almen sosjtetta credenza, e hi particolare con quel Fra Bernardino 
Occhino, che sconsigliatamente ritrassesi dalla cattolica comunione. 
Ma e’ mostra che costoro non badino, o piuttosto badar non voglia- 
no al tempo, in che ella tcnea corrispondenza con l' Occhino; che 
quello era appunto, nel qual egli, come a lei scrive il Cardinal Bem- 
bo « a Gesù. Cristo carissimo e grandiosissimo » faceva le più utili e 
sante prediche, che a que'di s' udissero; onde manifesto apparisce 
più presto lode, che biasimo derivare alla Colosna da così fatta 
amistadc. 

§ XXVI. Né vorrò cessar di parlare di questa magnanima donna, 
s'io non ho tocco un punto della sua storia, che Giovan Battista 
Bota, non so perchè, pretermise. Egli, che della marchesana stese 
una vita, a detta anche del Tiraboschi, per modo esatta, che ap- 
pena si potria sperare d’ aggiungervi cosa alcuna, non fa punto 
menzione di Michel Angiolo Buonarotti, la cui amicizia era tale da 
onorar chi che fosse. 

§ XXVII, Dobbiamo al discepolo, ed amico suo Condivi, che di 
lui, mentre era ancor vivo, pubblicò una vita bella ed accurata, 
come dire si possa, la notizia, ch'egli amò grandemente la mar- 
chesana di Pescara, del cui divino spirito era innamorato; che fu 
vivamente da lei corrisposto, e molte lettere n'ebbe d'onesto e soa- 
vissimo amore condite ; ch’egli scritto avcale più e più sonetti pieni 
d' ingegno, e di dolce desiderio, e che più volte ella mosse da Vi- 
terbo, c d'altri luoghi non per altro motivo, che di veder lui. Io 
mi ricordo, prosegue il Condivi, d'averlo udito dire, ch’ei d'altro 
non si doleva, se non di questo, che, quando andò a vederla in 



Homa, nel passar ch’ella fece eli questa vita, non così' avealc ba- 
ciato la fronte c il viso, come la mano, e che rimasto era per la 
costei morte sbigottito, e quasi insensato. Sarebbero ]5cr avventura 
queste parole medesime di Michelangelo quelle che indussero a si- 
lenzio il Rota; c gli altri tutti con lui ? Ma se amato l'avesse ella 
di inen puro, e dirò cosi, men disinteressato affetto, e s'egli ria- 
mata non l'avessc d'uguale purissimo amore, la vedremmo noi cosi 
instabile c inquieta aggirarsi di luogo in luogo, e d'uno in altro 
pensiero, nè mai, comcchè onestamente, godere della vita? Frat- 
lanto di così nobile e virtuosa corrispondenza, questo abbiamo di 
certo, ch'egli ad inchiesta di lei scolpì un Cristo tolto di Croce, 
meravigliosamente Ideilo, e di Cristo stesso fece un disegno, non in 
sembianza di morto, ma in atto divino. 

§ XXVIII. Undici edizioni, fino all'anno 1690 furono fatte de’ 
versi suoi, c quattro medaglie alla memoria consacrate di questa 
insigne matrona ci conserva il museo mazzucchelliano , due delle 
quali coniate sembrano quand'era in vita il marito, vedendovisi ne’ 
rovesci i volti d'entrambi, ma le altre due la mostrano sola, e con 
velo in testa, e vogliono alludere l'una alla sua tristezza, l'altra al 
valore; perciocché in questa le viene dato il titolo di Diva, ed è 
rappresentata nel rovescio una fenice, che accende il rogo a’ raggi 
solari, simbolo d'immortalità; nell'altra è una donna, che sta presso 
ad un corpo esangue, e che, impugnata una spada, trafiggasi il pet- 
to, ed ha vicina una fonte, onde scaturiscono due polle d'acqua; 
con che non so, se alludere si voglia alla s.acra c profana poesia da 
lei con pari felicità coltivate, o piuttosto al perenne sgorgare delle 
sue lagrime. 

XXIX. Donna ammirabile! Possa il luminoso tuo esempio servir 
di sprone a que' timidi, ma felici ingegni, che slanciarsi non osano 
nel bel camrain della gloria! Che se le arti del bello, e la divina 
poesia, c quella in particolare che lirica si addimanda, ricevono in- 
spirazione, e acquistano vita dal fervido immaginare, e dal pronto e 
delicato sentire, perchè mai sarà vietato il coltivarle, o malagevole 
il coglierne qualche palma a quel sesso, che per esquisita gentilez- 
za di organi, c per certa interiore armonia di affetti, è il più atto 
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a dipingere, com’è il pift presto a sentire e le recondite bellezze 
della natura, e le più sublimi non meno che le più tenui affezioni 
del cuore, e sopra tutto il potentissimo amore, che, qual Proteo 
novello, sotto mille e mille forme diverse, lo scalda, lo nutre, e lo 
anima sempre. 


ritic. 
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VITA 


D I 

ARGANGIOLO GORELLI 


SCRITTA 

DA PIERO MARONCELLI 

^ I. IN'iLL’anno l 6 S 3 , mese di febbraio, Aicìnciolo Coselli 
nacque a Fusignano terra della Romagna inferiore. E' fu preso di 
buon'ora dall’ amore delle arti dtlicate, e diventò pieno di virtù e 
di costumi, che senza viltà lo facevano riverente a' maggiori, mo- 
desto con gli uguali e con gl' inferiori piacevole : concìossiaché la 
virtù ha una sua propria dignità, la quale ella versa subito ed in- 
fonde nell'animo di coloro a chi ella s’aggiugne. A Bologna imparò 
sonar di violino dal Bassani: ed accesosi di desiderio di studiare nel 
contrappuuto, ebbe a maestro Matteo Simonelli della cappella del 
Papa. Finiti gli studi musicali , si rendette in Francia ed in Ger- 
mania e servi il Duca di Baviera, onde ritornò nel 1680. Sei anni 
appresso diresse in Roma la musica dei dramma fatto per Cristina 
all'Ambasciatore Inglese, nel quale operarono cencinquanta musici. 
Poscia il Cardinal Ottoboni lo condusse in qualità di direttore dell'ac- 
cademia musicale della casa,, con cui s' acconciò il CoasLLt per tutta 
la sua vita che cessò a’ 18 febbraio 1713. 

^ II. Lasciando ogni particolare e de' parenti e della sua prima 
età , che nulla m' è riescito intendere di suo essere, dico che è pa- 
Tuto doversi ridurre alla memoria degli uomini la vita di questo 
divino citarista, che in segno d'onore era chiamato Orfeo, essendo 
in essa molte cose di grandissimo esempio. E perchè de’ grandi uo- 
mini appunto quello che importa raccorre è dove sieno stati eccel- 
lentit posto da parte la roba e i titoli e gli onori in molta copia 
acquistati, e le grandi amicizie e le altre cose domestiche, ed anco 
i detti urbani e sottili (che que' favori della fortuna disprezznno 
i savi, e queste acutezze di nessuna utilità sono), dichiarerò e pro- 
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verò 'qnale e! fosse peritissimo artefice, e quanta luce recasse in 
mezzo alla scienza, perché la musica nei secolo passato fu levata 
al maggior grado d'altezza che per uomo si possa. Fa d'uopo a» 
dunque mostrare lo stato della medesima innanzi il Cozelli, quella 
eh' esso vi aggiunse di suo proprio ingegno , e come , e a che le 
scoperte sue conducessero gli altri. 

^ III. Scacciati i musici di Roma alla morte di Nerone, i pri- 
mi Cristiani furono i soli, che riparassero nelle loro chiese la mal 
concia arte, ove Ambrogio ed Agostino, sul finire del quarto secolo, 
ordinarono assai buone regole. Ma poco durarono, avvegnaché sbu- 
cassero dall' Alemagna le maledette razze gotiche , unne , vandaliche 
ed altre, che presero e corsero Italia, Francia e Spagna, rovesciando 
ogni onesta disciplina e gentile costume. E la musica non sortì mi- 
gliore fortuna; fino a che Gregorio, aoo anni dopo, fece le leggi 
del canto fermo, e pose una scuola con si buon effetto , che Fran- 
cia , Inghilterra e Germania ricevettero tosto da noi il cauto. Cosi 
andò per un buon secolo e mezzo; quando nel 767 venuto l'orga- 
no a Parigi (che fu poscia |>er tutto), diede occasione alle prime 
scoperte d'armonia. Ciò furono l’accompagnare il canto per quarte 
e per quinte, che dall'organo si trasportò tuttavia alle voci. Nel 
iosa Guido d’ Arezzo fece la grande scoperta di soprappnrre al 
canto fermo le terze e le seste, sovrano cardine dell' armonia pre- 
sente, che fu detto contrappunto, perché le note erano espresse con 
punti uu posto contro l'altro, di que'di semplice e di genere dia- 
tonico. Marchetti da Padova tentò il genere cromatico, I’ enarmo- 
nico e il diacominatico , e introdusse le prime figure; e il Guffurio 
poi aggiunse l’ altre, onde il contrappunto ebbe quel titolo di figu- 
rato; e poco stette ne’ termini della sola melodia, e furono tosto 
trovate le fughe e i canoni. — Era allora una mala consuetudine di 
pigliare a soggetto di tali composizioni , comeché per chiesa , melo- 
die di canzoni volgari: e la licenza andò lant' oltre, che la musica 
era per essere scacciata dalla casa di Dio , se il Palestrina non si 
mostrava. — Pure nel secolo stesso il contrappunto rivolto a giuochi 
burleschi, divenne oggetto di riso e scherno appresso le considerate 
persone, se non che il Carissimi e lo Stradella nel 17." secolo ope- 
rarono un grande miracolo. 
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$ IV. A questo felice cominciamento, dal quale s'ha propriamente 
a partire per contare la storia musica del nostro tempo, debbesi porre 
il CoKEtLi : il qnale, come vedesi, venne dopo corruzione siffatta, che 
nulla trovò innanzi a sé-, fece tutto da sè: e per lui i 'posteri furono 
grandissimi. Ora che nulla fosse innanzi , comeché a darne prova ba- 
stasse quel che si é detto , nondimanco vorrò combattere alcune con- 
trarie apparenze: l’ altre parti posson mostrarsi assai di leggieri. E 
poiché la musica instrumentale ( che a chiesa non si ricevette o lo 
fu con molte limitazioni e rispetti ) quanto a maniera, e stile, e sto 
rica progressione ha avuto al tutto lo stesso ordine che la musica 
drammatica , le quali si son date reciprocamente soccorrevole ma- 
no , io non potrò fuggire che questo mio scritto non abbia due 
lati, che a quando a quando verrò unendo insieme, e il piò che 
posso accortamente considerando. 

^ V. Primieramente dunque , si come la musica drammatica noa 
ha veri stabili principj prima di questo tempo ( lasciando che Vin- 
cenzo Galilei trovasse il recitativo , e il Peri e il Monteverde vi 
occupassero l' ingegno, e il Cavalli rompesse la lunga cacofonia re- 
citante con le aggiunte arie ); dico, che Alessandro Scarlatti segui- 
tando le tracce del Carissimi suo maestro, che aveva portato l’a& 
fetto in quella parte della musica drammatica detta recitativo, ag- 
giunse al medesimo l' accompagnamento degli strumenti , il qual 
modo ebbe poi nome di recitativo obbligato. Conobbe anche lo 
Scarlatti la necessità che il lirico fosse accomodato ad esprimere le 
passioni, e si partisse dalla insipida, e direi quasi ignorante pompa 
di scienza, per la quale allora solamente adoperavasi. In questa , i 
brevi confini del maestro grandemente allargando, salsero il Vinci, 
il Leo, il Sacro, l'Uasse, il Porpora, il Feo e sopra tutto il Per- 
golesi. Può dirsi che tre generazioni hanno camminato in questa 
bella via, profittando ad un'ora delle successive grazie ed onesti 
della melodia e dell' accompagnamento. La prima é la contata ; la 
seconda ha il Jomelli, il Piccini, il Sacchini, il Guglielmi, il Traet- 
ta, r Anfossi ed altri: la terza, che è degli allievi di questi, fecero 
illustre il Paisiello, il Cnnarosa e lo Zmgarelli. Ma tornando alle 
cose di sopra , era alloca si bene musica drammatica , ma il dramma 
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lirico non era ancora. II Marcello disgustato delle scene, lasciò ne' 
Salmi capi d’opera incomparabili di melodia, d'armonia e di dram- 
matica varietà: la quale fu consumata nel teatro dal celebre mae- 
stro italiano e scolaro del Martini, il Gluk, che non avendo nè 
tutto il prorondo sapere, nè tutta la eleganza degli altri nostri 
grandi maestri, armossi pur tuttavia di si solenne virtù da vincere 
coinpiutameuie l' impresa. E fu modello ai contemporanei : a tal 
che il Piccini, il Sacchini ed altri seguitarono le sue tracce. Dopo 
tonti sublimi lavori, l'arte sembrava fissata per sempre, da’ varia- 
menti in fuori cui doveva soggiacere mercè la melodia , che nel 
cangiare , mai non ha modo nè teruiine. Ma verso la fine dell' ul- 
timo secolo i progressi della musica instrumeiitale sono stati ca- 
gione di gran mutamento nella musica drammatica. Conciossiachè 
alcuni compositori tentarono di trasportare le ricchezze della sinfo- 
nia nell’ accompagnamento del canto: la quale teorica è dell'Hiydn, 
del Mozart, del Cherubini, e di tutta la loro scuola. E di quà il 
peccato, che sebliene il canto abbia ogni buona qualità, pure è 
oscurato e fatto accessorio. Pertanto in due secoli la musica dram- 
matica può contare sei tempi. Il primo è quello del recitativo sotto 
il Peri, il Monteverile e gl'imitatori: il secondo, il nascimento del- 
la melodia drammatica sotto il Cavalli, il Cesti, ed il Carissimi; 
il terzo quello della scienza sotto il Perti , il Colonna e lo Scar- 
latti: il quarto, dell'espressione; ed ebbe il Vinci, il Porpora, il 
Pergolesi ed altri , allievi dello Scarlatti : il quinto , del dramma 
lirico propriamente detto, sotto il Gluk, il Piccini, il Sacchini er. 
Final utente la sinfonia drammatica sotto l'Haydn, il Mozart e il 
Cherubini, e nnovainente lo Spontini. Questo è della tragedia lirica : 
la commedia poi è unta nata gigante, e vissuta ed educata tra noi. 
Il Logroscino, il Pergolesi nella Sen'a padrona, e il Piccini nella 
Buona Figliuola bau fatto prodigi drammatici di grazia e di verità. 
E il Guglielmi, il Cimarosa e gli altri allievi del Piccini, e suoi con- 
temporanei , recarono molta gentilezza nella commedia , che non 
potè sottrarsi all' invasione della sinfonia sotto il regno del Mozart ; 
la maniera del quale in parte falsa, nel canto no (o almeno quasi 
sempre no , dove non è triviale ) , è stata nel lato della sinfonia 
temperata assai dal Paer e dal Mayer. 
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I 

§ VI. Or yeniamo al Cokelli. Uscito egli in nn tempo che non I 

era movimento nel basso, nè melodia nella parte, e che gli ao { 

cordi proibiti eran tanti , le opere sue , paragonate con quelle di j 

prima , ti parrebbero zeppe di licenze. Alle parti era vietalo esten- 1 

dorsi sopra e sotto le cinque linee : da un’ armonia non potea pas- ] 

sarsi che alla corrispondente: gl'intervalli di settima maggiore, di : 

tritono o di quarta maggiore, di quinta falsa, di seconda maggio 

re, e fino di sesta maggiore, erano peccato capitale, per modo : 

che potresti fare una eccellente armonia de' soli interyallì allora pro- 
scritti. E non valga il dire, quanto al movimento nel basso e alla 
melodia nella parte, che Ludovico Viadana del 1644, cioè 9 anni 
prima della nascita del CoazLU, aveva pubblicato un trattato del 

basso continuo , e che il Carissimi, si come è detto, operò grande I 

miracolo: essendo che nel primo fu più assai di buon volere, che ^ 

di verace effetto; ed altro è far precetti, altro far opere. Il Caris- 
simi poi, se volse alla grazia ed alla espressione il recitativo, non 

per questo ebbe tocca punto la musica misurata , nella quale non 
accettò per vero dire le ridicole vulgarità de’Merula, de’Valentini 
e de' Soriani, ma nemmeno pensò ad indirizzarla verso la melodia 
sciolta dalla scienza , che nella musica drammatica fu solo opera di 
due generazioni appresso. E chi oppone che il Lulli precedette il 
CoiiLLt , sappia, che il Lnlli e la sua banda, celebre in tutta Eu- 
ropa, non furono capaci di eseguire le sonate di quello, che dopo 
tre anni di studio , e mezzanamente. Che a 40 anni , cioè solo nel 
1673 il Lulli scrisse la sua prima opera in Parigi, dove era già 
stato innanzi il Corelli , che per avventura inspirò al primo l'idea 
delle entrate ( ouvertures ) si come il Carissimi dato gli avea quelle 
del recitativo. Pertanto , primo il ConaLLi, che il basso monotono e 
pesante movesse al tutto e con varietà, e con scienza, e con canto: 
esso il primo che adoperò gli accordi e gl’ intervalli, e le piò molte 
altre cose che, come è posto sopra, mancavano: esso il primo, che 
larghi , e gravi , e dignitosi disegni usasse con piacevole contrasto 
di parti , invece di fughe. 

§ VII. Per le quali cose discorse sin qui , veggasi la virtù del 
CoizLLi essere bastata sola nel condurre la musica instrumeutale a 
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quel tempo clie corrisponde al terzo della drammatica; la quale dram* 
malica per aggiugnere al grado che a di del Cozelli teneva, ebbe bi- 
BOgno che vi si consumassero i più elevati spirici di tre intere gene- 
razioni. Nè il CoBELLt a tutto questo posò: che anzi fu felice pre- 
cursore del quarto tempo, e pensò, e potette, e ardi nna sua semplice 
naturale affettuosa e dolce maniera, in cui stava il germe, che con 
terribilità e grazia ad un'ora videsi poi nel Vinci e nel Pergolesi 
mirabilmente seguito. Il quale lasciato in eredità a' discepoli ( che 
fedelmente trasmisero a' figliuoli , e questi a' nepoti , e precedette 
sempre il drammatico), nel buon Geminiani sviluppò appassionata- 
mente , e nel preziosissimo Locatelli dette lo stile Pindarico e sa- 
pientemente irregolare, che poi ebbe il Jomelli nel quinto tempo. 
Cosi le alte e feroci forme della tragedia del Gluk , del Piccini e 
Sacchini furono sentite nell' età anteriore sotto gli archi de' Somis : 
e il Ptignani ed il Viotti precedettero que’ del sesto tempo. Di que- 
sto costante andamento dello iostrumentale innanzi al drammatico , 
non avvertito ch’io sappia prima d’ora da alcuno, ma che è pur 
tuttavia uno incontrastabile vero , penso io possa essere stato ca- 
gione la buona filoso&a, posta sempre nelle composizioni di que’ 
maestri, che quantunque libere e franche da poesia, nondimanco 
avevano un soggetto o lirico, o tragico, e fin comico; e ancora l' ar- 
monia , ognora di più facile sviluppo nello instromentale che' nel 
vocale, assai confacevole nella tragica maniera; e per ultimo Io 
avere molti grandi compositori studiato in qualche strumento, spe- 
zialmente nel violino, si come il Porpora, che rimproverato come 
il CoBELLi lo passasse di lunga nella sonata, vi pose studio consi- 
derato, e ne pubblicò poscia dodici che avevano tutto il sapore del 
divin Bomagmiolo. Perché tenendo cosi dslla musica iustrumenlale, 
nella quale erano «ilucati innanzi che si volgessero alla composi- 
zione, l'abito delle forme drammatiche , le serbavano dentro daU 
r animo, fio che poi mature, ne facessero sentito governo. L' Haen- 
del, il Jomelli, il Gluk, il Sacchini, l' Haydn con tant’ altri, e 
tra' vivi il Capotorti, il Trina ed il 'Wìnter, sono pure stati eccel- 
lenti nel sonar di violino. 

^ VIIL Finalmente il Curelli, fatta subito la sonata, diede mano 
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al concerto, figura viva spirante della sinfonìa dell'Haydn; ond’è, 
che per questo lato pone egli tuttavia i principj di un’ altra gloria 
italiana. Aver noi perfezionata ogni sorta di composizione vocale, 
canto fermo, a cappella, falsi bordoni, contrappunto . stile accom- 
pagnato, concertato, da camera e da teatro, é accordo di tutte le 
nazioni : ma lo strano a sapersi è avere noi pure dato a tutta Eu- 
ropa la composizione instrumentale. Il Gorelli e'I Tartini, e i loro 
allievi sono andati innanzi ai compositori di tutte le altre nazioni, e 
ne sono stati i modelli. Il Boccherini creò il trio, il quartetto, ed il 
quintetto. Il Frescob.tldi da Ferrara, ed il Clementi fecer lo stesso nel 
cembalo, ed il Bezzaffi nell'oboe, e il Dragonetti nel contrabasso. 

^ IX. Se più spazio abbondasse , si vorrebbe ad onore del Co- 
SELLI , e per esempio degli studiosi, pigliar fatica di disporre tutti 
da capo i concerti suoi e le sonate, e mostrare ora la bella con- 
certazione delle parti, ora le frasi convenevolmente interrotte degli 
interlocntori ; e quando alle risposte e* ai cangia per non essere in- 
dovinato , ed è pur quel fondo, ma non è quella forma: e quando 
serra il dialogo, e l’un taglia le parole in bocca all'altro, e final- 
mente finiscono per gridar tutti insieme. Tali felici successi non 
pensino altri che avrebbe mai ottenuti quel savio gentile, se non 
avesse avuta sempre fitta nell'animo quella buona regola detta di 
considerare, che il suono ha forme capaci da rendere le immagini 
delle parole si come il canto; e per ciò che uno non penserebbe, 
che dovesse svegliar passione gorgogliandosi un suo solfeggio nella 
strozza, cosi non dee stimarsi che la musica instrumentale sia per 
riuscire mai altro che insipida e piena di noia, quando non si 
proponga di mettere in suono una qualche poesia di pensieri o di 
parole. Il che, con questo intendimento faceva il Corelli, quando 
il suo arco saliva eloquentemente per tutti i gradi di una soavissi- 
ma melodia : con questo la sua scuola , e con questo il Tartini , 
che ad ogni sonata mirava voltare in nota un sonetto del Petrarca; 
e l'Haydn, alle sette parole instrumentali del quale furono dopo 
parecchi anni sottoposte parole di canto, e stettero bene. 

$ X. Mi resta a torre i vulgari da una grave ignoranza. E’ cre- 
dono che la musica fosse ne’ tempi passati di grande semplicità e 



di facilissima esecuzione, vedendo usate dagli antichi figure di gran 
valore. Ma il negozio non va cosi ; perchè erano <{uelle figure tanto 
celereuieute eseguite, che rispondono perfettamente alle altre usate 
da noi. Oltre ciò, se pongasi l’ occhio su le raccolte di musica di 
a 5 o anni fa, come il libro verginale della Regina Elisabetta, pub- 
licato nel 1578, troverannosi difficultà da arrestare anche oggi i 
più valenti. 

$ XI. La prima opera del Cokzlli di sonate in trio , venne in 
luce a Roma nel l 683 , la seconda nel i 685 col frontispizio Bal- 
letti da camera -, la terza di sonate nel l6gO; e la quarta nel 1694 
pur di balletti. L'opera quinta fu di sonate di violinoj la sesta di 
dodici sonate per due flauti, e non è che la quinta accomodata a 
tali strumenti. £ l’opera settima, che da questo piglia nome di se> 
sta, è di concerti grossi, che pubblicò esso stesso nel lyia ai 3 di 
dicembre, sei settimane prima della sua morte. 

, § XII. Ritessendo ora le molte fila , queste opere saranno sem- 
pre tenute come capilavori dell’ arte , considerata l'età che sorti- 
rono, e il merito sommo della profonda scienza e della melodia, 
che veggonsi congiunte la prima volta; e tal melodia, che quel 
sovrano maestro di dolcezza, il Porpora, la studiò e l' imitò : e 
finalmente una certa tale originale freschezza, che non traligna mai 
in vecchio o vieto, e tutta propria solo delle opere che saranno 
eterno modello di ogni età. Conciossiachè quel divino spìrito in 
mezzo all’antichità, esso solo non è antico; si che nel confronto 
di molti venuti un secolo appresso, tu giudicheresti, anziché esso 
fosse il primo padre, essere questi ultimi antecessori di lui. Ond’é 
che Roma , dis[iensando la gloria dovutagli come trovatore e dot- 
tissimo maestro e filosofo dell’arte, gli ha eretta mezza figura scol- 
pita in marmo nel Panteon , posta tra l’ insigne Morgagni , Raf- 
faello e Galileo. £ sotto, queste parole: 

GORELLI PRINCEPS MUSICORUM. 

FttlE 
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VITA 

T>1 . 

ENRICO DANDOLO 

. SCRITTA 

DA BARTOLOMMEO BENINCASA ^ 

s I- A. chi non senza riflessione percorra i grandi avvenimenti 
nella storia generale, a chi cerchi d'esaminar con giustizia e verità 
quai fosser quegli uomini, che al piti eminente grado portarono le 
qualità, per cui il nome d'eroi meritarono ed ottennero, non già 
dai poeti soltanto e dai cupidi o timidi adulatori contemporanei, 
ma dai nien vicini ed illuminati posteri, può sembrare che al con- 
seguimento e al possesso di una inalterabile vastissima fama pre- 
siotla un destino, come un destin presiede generalmente alla retri- 
buzione del merito, alla ricompensa delie più lodevoli azioni. La 
splendida luce dei tempi servi mirabilmente ad illuminare i nomi, 
a stabilire la gloria di tali uomini, che minori ostacoli incontraro- 
no, maggior favore ottennero, e in ben migliori circostanze trova- 
Tousi, che non tali altri, i quali, per cosi dire, in un teatro da po- 
che e torbide faci rischiarato comparvero, e le loro gesta compieron- 
vi, le quali, come ch.e più ammirabili, pur si rimasero involte da 
folta nebbia. Nel teatro della storia uiiivarsale, le rappresentazioni 
che i monumenti, la coltura dei popoli, il corredo delle scienze, e 
tra queste feloqucnza, la storia scritta c le belfarti rendettero lu- 
minosissime, tuttor ci riempiono di maraviglia, c'iiispiratio venera- 
zione, ci abbagliano f immaginativa, e conservano immortali e pres- 
soché divini certi gran nomi. Ma jter quel siffatto destino, parecchi 
altri nomi di una tale consecrazione ancor più degni, si giacciono 
poco meno che oscuri, o tutt’al più da incerta luce irratbati, non 
mai dàlia posterità generalmente al meritato lor posto locati. Un 
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simile destino toccar dovea, com’è seguito, a que'graniT uomini , che- 
nei bassi tempi' fiorirono, o ia qiie’ secoli, che del medio evo siamo 
soliti di chiamare. Segnalatissimi appariscono, raccogliendone le im- 
prese, sparse in molti non tutti classici autori, alcuni personaggi della 
veneta istoria, e tra questi è forse il più ammirabile Enaico Dan- 
POLO, XLl.” doge di quella repubblica. 

§ li. Una circostanza rende, osiam dire, il Dandolo un uomo uni- 
co c a cui, quanto ad essa, niun altro c’ è che somigli. Per legge 
universale in tutto il creato, come ogni cosa, così ogni uomo co- 
mincia, progredisce, giunge quando che sia al suo migliore stato, 
poi decade c termina. 11 Dandolo comincia, ascende ad un grado 
d'altezza, comune ad altri distinti suoi compatriotti, dura iii quello 
sino ad ottant'aiini, <[uando all' improvviso prende uno slanciò, e con 
rapidissimo volo s'innalza alle più ardue imprese, che fortissimo vi- 
gor d’età e di mente possa mai affrontare, nonagenario le compie 
felicemente, più che decrepito e cieco perviene al colmo della sua. 
gloria, abbattendo un grande impero, e sempre ascendendo, giunto, 
per cosi dire, qual astro al suo apogeo, colà ffnisce la sua carriera, 
ud d'im momento sopravvive a se stesso- 

§ 111. Dalla famiglia Dandolo, una di quelle dodici anticliissime- 
che le fondatrici furono della repubblica, e che, oltre quattro dogi, 
compreso il nostro Enrico, conta molt' altri illustri patrizj,. nacque- 
egli nel ilo8. L’educazione ed il genio più lo rivolsero agli èser- 
cizj ed impieghi di mare, che a terrestri o governative cariche; e- 
couiinciù daH’arruolnrsi nelle guardie marine. Non più di ciò tro- 
vasi in tutti i cronisti di quel tempOi o negli altri storici posterìot-i, 
quanto a’ principj suoi. Sembra che non tardasse molto a consegui- 
re H grado d’ammir.iglio, ma indiasi riporta delle sue gesta sino- 
all anuo sessantcsiinoquinto dell’età sua, in cui sul teatro della storia, 
a sfolgorare incomincià- 

§ IV. Nel 1173 sedea sul- trono di Costantinopoli Emmannele 
Comneno, principe debole e 'vile di carattere, vizioso, perfido, igno- 
rante, credulo e pauroso. Allo spirito di ostile rivalità proprio della 
Corte di Costantinopoli verso la repubblica- veneta, la quale rapi- 
damente cresceva in cstension di commercio, in ricchezza, in poter 
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politico e tnilitave, cd in ogni occasione già da qualche tempo viit- 
cca la gara con influente prevalènza Sull' imperiale governo greco, 
Emmanuele aggiungeva un; sentimento di timore e d’.odio ancor 
maggiore j>er la fama sparsa e dal volgo accolta di un'oscura pro- 
fezia sibillina, che dicea, dover Bizanzio perire per mano di gente 
adriaca. Ei perciò con occhio bieco mirava i veneziani, ed infestis- 
simo ad essi ogni, modo adoperava per nuocer loro, ben lungi dal- 
r arrendersi mai ai reclami, alle lagnanze che il veneto governo a 
lui faceva, per diritti lesi, o per discapiti e torti che nei greci sta- 
ti sofferivano i suoi. 

§ Y. Spedito il Dandolo a quella Corte nel suddetto anno, vi 
dimostrò un carattere di tale fermezza che sovente il portò a far 
vivissime rimostranze a quel principe invelenito. In uno di que'con- 
g ressi, cercando l'imperatore di frenare, quanto poteva più, quel ral> 
bioso odio che rodevagli il cuore per l'importuno ed inflessibile 
Enrico, composto il volto e le maniere. «£ come potrei mai teco 
«indovinarla, gli disse, se ai dolci modi non ti vuoi rendere, se alle 
«ragioni non vuoi dar retta, se all'alleato non hai riguardo, se me- 
*co giugni persino agl’ insulti?» Dal greco artifizio nè illuso, nè 
sedotto il Dandolo, questa tra l'altre gli die' risposta. « Ho per me 
«la ragion, la giustizia: è mio dovere l'esporle, il sostenerle: nè mai 
«sinch'io viva, per qualunque mio danno, alla mia patria, a' suoi 
«diritti, alla sua gloria, a me stesso non mancherò. Hai per te la 
«forza, che non temo, l'insidia, che disprezzo, il mal talento, di cui 
«non mi curo: nè, se animo e contegno con me e col mio senato 
«non cambi, non altro linguaggio dal mio veneto labbro udirai.» 
Non potè più ritenersi a si fiere ed aspre parole Emmanuele, e 
dato di piglio a un ferro arroventito, furente glielo accostò per mo- 
do agli occhi, che sebbene retrocedendo evitasse il Dandolo d'es- 
sern.e interamente accecato, pur ne rimase offeso a segno, che d'in- 
di in poi fu sempre’ detto e tenuto per quasi cieco. 

J VI. Quantunque la cecità del Dandolo, tanto più nota, quanto 
che maraviglia è che . non gli fosse d'ostacolo mai a compiere dit 
ficilissime imprese, sia dagli storici e cronisti tutti attribuita al fatto 
suddetto, rimane questo per altro assai oscuro, nè ben si vede come 



iiiteiidersi debba; Era bensì frequente a qtie' tempi, in più naesi eu- 
ropei, ma soprattutto alla Cune di Costantinopoli e nelle asiatiche, 
il barbaro uso di cavar gli occhi, o d’accecare in qualche modo un 
infelice vinto in guerra, una vittima dclPambizione in' Corte, un ri- 
vale, un concorrente al trono: ma il motio tenuto in questo tentato, 
accecamento d'Esaico non lascia tranquillo il giudizio sull' esatta ve- 
rità del fatto. Sembra però indubitabile che ratnbasciador D*ndoi.o 
sofferisse dall’ imperatore qualche gravissima personale offesa, giacché 
venne improvvisamente richiamato dal senato, c.he diede alla Corte 
d’ Oriente dimostrazioni di forte risentimento. Aggiugne anzi taluno, 
che da quel momento giurò il Dandolo di vendicarsi, e di quel suo 
giuramento seppe far partecqie e mallevadore il governo, 

§ VII. Per diciannove anni consecutivi, cioè dal 1173 sino al 1193, 
non s'incontra nella veneta storia vermi fatto, ove del Dandolo. ri- 
cordisi il nome. Convien però dire eh' egli in così lungo intervallo 
proseguisse nei pubblici servigi plauso, giacché alla morte del 
XL." doge, Orio Malipiero o Mastropietro, fu in tal anno il nostro 
ENRteo a quella suprema dignità proclamato dai quaranta elettori e 
dal popolo, dignità, che non già, come poscia divenne per sueeessive 
riTorme, a sola [loinpa e rappresentazione serviva, tua di poter gran- 
de era ancor rivestita, sì che a sostenerla col generale contentamento 
della nazione, di qualità distintissime v'abbisognasse. Il Dandolo con- 
tava allora rottumesimoijuarto anno, età clic per il natur.'il ordine 
delle cose, troppa ventura è se soltanto in un rijroso onorato avvieu 
di passare; ed egli anzi per quella singolarità, che, come dicemmo, 
il rende forse miico nella serie degli croi, in epoca- così avanzata del 
viver suo, le più. ardue imprese a glorioso fine condusse. 

§ Vili. Fu allora die scp[>e -vigorosamente respingere gli atten- 
tati dei veronesi, die la navigazione dei veneti suH’Adige tentavano 
di frastornare, c li costrinse .a venire a patti -più vantaggiosi per il 
patrio interesse. AH’impresa contro Verona succedette la ben più difi 
ficile ed importante contro-i pisani. Coiivicn qui rainmeutare che ndia 
generale ignoranza delle arti, in mezzo all'inerzia e allo squallore di 
quasi tutti i popoli europei, Venezia gli altri, governi avanzava a que’ 
tempi per gli ordini sociali ben intesi, per le saggio instituzioni, per la 
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sagace amministrazione, per rindnstria, per !e anelaci imprese, per la 
forza militare sn i mari, e sopra tutto pei lumi neH'arti e scienze, le 
quali, prima die altrove, in sen di lei risorgendo, aveanla portata ad 
altissimo grado di potere e di fama in Europa. Da per tutto veleg- 
giavano flotte venete, mercantili ed armate, da bravi ammiragli con- 
dotte; da per tutto veneti viaggiatori cercavano di penetrare nelle 
più lontane ed ignote regioni, per istabilirvi corrispondenze, c per 
pascere non meno la curiosità che la cupidigia; da per tutto abili 
ministri alle Corti, nelle città libere, e in tutti poi i così dissimili 
governi italiani, facean prove c tentativi di politiche operazioni, onde 
estendere e rafforzare la sempre allora crescente veneta dominazione. 
Sull'esempio loro o risvegliavansi da lungo letargo, o sorgevano dal 
nulla altre popolazioni in Italia, che ai profitti di loman corainercio 
oltremare aspirando, fondavano stabilimenti, occupando anche a ma- 
no annata i posti, che a lur tornavano più vantaggiosi. 

§ IX. Tra queste presto giunse a segnalarsi Li repubblica di Pisa, 
e quindi a trovar brighe con quella di Venezia. Ebbero i pisani il co- 
raggio di andare nel i ti)4 a sorprendere ed occupare in Istria la cit- 
tà di Pula, tributaria dei veneziani, cogliendo destramente il momeiv- 
to, che la marina veneta , indebolita e stanca dopo recente guer- 
ra, languiva alquanto, o per riposo, o per sofferte pciilite. Ttia non 
languiva il doge Dandolo, che tosto con somma celerità raccolse in 
porto cd armò ({uaiui legni mcrcaiuili potè afferrare, in pochi giorni 
li pose in istato di saljiare, qual flotta equipaggiata per battersi, e 
volò con essa in Istrias Colà raggiunse tosto i pisani non lungi dal- 
la costa orientale deH’Adriatico, gli attaccò e disperse: poi rivoltosi a 
Fola, ne scacciò quella truppa che aveala occuptua, bruciò alcune na.- 
vi pisane in porlo e riprese la tributaria città. Indi partì sulle tracce 
dei nemici,cbe faccano vela verso Morea per quivi ristorarsi alquan- 
to,e proseguir poscia il viaggio di riloruu. Li trovò il Dandolo an- 
corati sotto Modonc, e là di nuovo con essi et)be conflitto. Prese loro 
due navi, altre due ne abbruciò, e pose in fuga il rimanente. Ma pur 
raccoltisi, que' rimasugli, c chiamale in soccorso alcune navi di Brin- 
disi, dicroti di volta, e tentaron di cbiiulere l'Adriatico alla veneta 
flotta, che fuor desso aveala inseguita. Eaaico da nuove forze rag- 



giunto, nuovamente s’azzuffa c vìnce: e di pift irritato con (^ue'brin- 
(lisjni, che- gli si eran fatti nemici con quella loro alleanza, volge 
coutr'essi, e in più mischie li maltratta a tal segno, che supplici 
implorati pace e l' ottengono. 

§ X. Terminata gloriosamente 1 ’ impresa ■ contro i pisani c i 
brindisini, poco tardò ad aprirsi un ben più vasto campo dinanzi a 
quel mirando vecchione, ove invertendo le leggi della natura, mo- 
strò egli tanto più accorto e perspicace il senno, 'tanto più intre- 
pido il cuore c più valoroso il braccio, tanto più difficili e mara; 
vigliosi successi ottenne, quanto più a decadenza ed a totale de- 
bilità parea doverlo condannare la sua decrepitezza- Sorse la quarta 
tra le crociate per liberar Terra Santa dagl'infedeli, famosa distia» 
t ra smania, che in que' secoli a più riprese sconvolse l’Europa e 
l’Asia, con tale avvicendamento di beni e di mali, che ancor è in- 
deciso, se allora nella serie degli avvenimenti, che da quell' epoca 
insino ai nostri di si sono succeduti, abbiano le crociate più di be- 
ne o di male alla posterità cagionato. Ma noi qui lasciando a parte 
un troppo esteso argomento, non parliam della quarta crociata, se 
non come d’occasione dei prodigj di sapienza e di valore operati dal 
doge Dahdolo, giacché egli non v’ebbe altra parte, che di trar gran- 
dissimo profitto per la. sua patria dal progetto e dal solo inòammi- 
namento di quella. 

fi XI. Per le zelanti cure del papa Celestino III, unironsi nel 
I2CI gran forze di terra, condotte da que' principi celebri e po- 
lenti a’ loro tempi. Teobaldo, conte di Champagne, Balduino, con- 
te di Fiandra, Ugo, conte di san Paolo, e Goffredo, conte di Per- 
che. Da Compiegne, ove adunaronsi, mandarono sci deputati, a Ve- 
nezia per pattuire del trasporto a Terra Santa di 4S00 uomini a 
cavallo, e di 29,000 a. piedi, con provvisioni per nove mesi: e 
venne fissata dal doge c promessa dai deputati la sovvenzione di 
ottantamila marche d’argento alla re[iubblica. Ma il Dandolo che 
di molto anteponeva gl’ interessi e i vantaggi della sua patria ai 
progetti dei crociati ( i quali aveau sempre finito in qualche suc- 
cesso bensì prospero, ma di breve durata, e susseguito poscia da 
lunghi disastri, oltre la perdita d'uomini e di tesori, e in pessimi 
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effetti, cfi cui ben dava già segui il continente europeo) immagiiiò 
avvedutamente di mostrar tutto lo zelo di concorrere alla santa spe- 
dizione, coll’aggi ungere airarinata di terra dei crociati una veneta 
flotta di cinquanta galere, a tutte e sole spese della repubblica. In 
mezzo- agli applausi del religioso e cavalleresco entusiasmo, i] vec- 
chissimo Enkico a novantatre anni, pressoché cieco, prende anch’ei 
la croce in. petto, e con feste magnifiche spiega all'aria la veneziana 
bandiera. Mandò bulle di benedizione il papa: ma quasi presago di 
qualche segreta vista del doge, in istil di legge sovrana, quale spes- 
so dettavanla tutt’ altrove che a Venezia i pontefici romani, severa- 
mente intimò ài crociati che per nessun motivo rivolgesser mai Tar- 
mi contro i cristiani, com’era altre volte accaduto, con grave scan- 
dalo dei fedeli e con detrimento delle cristiane cose- 

^ XII. Scesa nei veneti stati d'Italia Tarmata, tutto era pronto per 
Tiinbarco, che doveva però dal convenuto pagamento delle ottanta- 
mila marche, per avviso del doge, essere preceduto. E ben si riconoli- 
be savio l'avviso, perchè in fatti non poterono i crociati sborsarne 
che So.coo, e al Dandolo per le sue viste tornava conto che Tarma- 
ta fosse debitrice e tale si rimanesse. Per alcuni giorni ei lasciò esi- 
tare i Capi, confondersi, minacciar di partire e di disfar la gran 
macchinai poscia le' mostra di piegarsi e venire a generosa condi- 
scendenza, chiedendo soltanto che nel far la strada per mare verso 
il teatro della grandissima impresa. Tarmata soffermasse per quel 
po' di tempo che avrebbe bastato a ricuperare e punir sulle coste 
della Dalmazia, Zara, città ribellatasi alla repubblica, e datasi a La- 
dislao, re d' Ungheria. A tale proposta s’eccitarono tra ì Capi della 
crociata scrupoli e dubbj (>ep la condizione intimata dalla bolla pa- 
pale, fortemente avvalorati dall'aperta renitenza e protesta del le- 
gato’ romano, il cardinale di Capita. Ma il Dandolo, ch'era pur an- 
che eloquentissimo, il fe' tacere, dimostrandogli non avere il ponte- 
fice alcun diritto di frammescolarsi negli affari di stato, che nè 
lui, nè la niission sua riguardavano : se ne andasse il legato, se non 
volea prender parte all'impresa con qne'patti; o se pur volca seguir- 
la in persona, s' imbarcasse e cessasse dal jTredicarc. L' aringo clT egli 
pronunziò in senato dinanzi al cardinale e ai cullcghì, ben supcriore 



alla rozzezza dei tempi, non isfigurereblie tra quelli, die nei greci 
e latini scrittori incontriamo. Calmati gli animi per quel momento, 
date dal doge rnltinie disposizioni, dicliiarato il figliuolo vicedoge in 
SUA assenza, celebrate sonuiosissime feste, sacre e profane, l’eroe più 
che nonagenario e quasi cicco, si mette alla testa di una flotta di 3o<J 
legni die portavan l'esercito, spiega le vele e salpa. 

■ $ XIII. Al formidabile aspetto di tante forze, cessaron tosto sui 
prossimi lidi le dissensioni civili che infierivano tra quelle indodli 
popolazioni, e per la prima volta Trieste prestò omaggio alla re- 
pubblica veneziana. Indi comparve Tarmata dinanzi a Zara, città 
sul mare, munita di fortificazioni che tenevansi |>er inespugnabili. 
Occupato il porto, in cinque giorni d’assedio, malgrado di una va- 
lorosa difesa, vinta per ultimo da un assalto del Dandolo, la città 
fu presa e messa a sacco dai crociali, e piegò nuovamente l’indo- 
cile capo sotto il veneziano dominio. Il papa, all’udir la caduta di 
Zara, rinnovò bolle, lanciò scomuiiicbe, e ne nacquero scismi c scom- 
pigli tra i Capi oltramontani dclTarraata. Fomcntavali Tardente abate 
Devaiix le Sernay, noto per l’aspra guerra contro gli ’albigesi; ef 
poco mancò che il doge co’ suoi, vedendo il guasto che facea negli 
animi contro gl’interessi della repubblica, noi mettesse a male. Ma 
la sua fermezza a destri modi acco|ipiata Ciilmò anche allora le in- 
sorte turbolenze: e compiuta quell’ impresa, la flotta già stava per 
proseguire nella sjicdizione quando ap|iarve al. campo un personag- 
gio, che ad essa diede una piega ben opjxirtunamente favorévole ai 
segreti progetti del grande Eneico. 

§ XIV. Era qtiesti il giovinetto Alessio, figliuolo ed erede del 
greco imperatore Isacco detronizzato, .cacciato in prigione cd ac- 
cecato dal proprio fratello suo c zio del giovine, Alessio anch’ei no- 
minato, tutti della famiglia Comneno. Supjilice espose il profugo l’in- 
fortunio suo, implorando que' soccorsi che non aveva ottenuto in 
Germania, ond'esserc riposto -in trono: e promettendo che risalitovi, 
avrebbe cooperato c consentito alla' tanto sempre inutilmente ten- 
tata unione delle due chiese, latina e greca: e sarebbe stato per 
ogni modo partecipe cd alleato iiolT impresa della crociata: in fine 
non omise, anche per destro suggerimento del doge, promessa che 
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allcttar potesse j crociati a soccorrerlo e veiulicarlo. Dandolo il IH- 
voriva coi maneggi c con pubblica e privata, eloquenza; facea ben 
giudicare ai colleglli dal profitto che trar poteva l'armata dei cro- 
ciati da questo incontro, per il grande oggetto ' della conquista di 
Terra Santa: e inculcava 'la necessità di non lasciar dietro di loro 
un nemico, qual sarebbe per essi Tusurpatore Isacco, il quale o 
vendendosi .o temendoi sarebbesi, almeno nascostamente, opposto al- 
r impresa.. In cotal modo superata la romana influenza, tolte le in- 
certezze e le opposizioni d'uomini fortissimi, altieri, ma devoti alla 
santa sede, c fermi nel primo e solo sco[K> della crociata , disfat- 
tosi, lasciandoli partire, d'altri nomini torbidi e resistenti, Damdolo 
abbracciò la causa e gl'interessi del principe oppresso; e coprendo 
sotto quest' eroico manto la vista di procurare sommi vantaggi e 
ingrandimento- alla patria, lasciò la Dalmazia e diresse l'armata di 
40,000 combattenti alla volta di Costantinopoli. Giuntovi presso ^ 
s'impadronisce di Calcedcuiia sulle rive del Bosforo, indi di Sentali 
sul canale, In. mezzo all' innomerabile esercito suo, pure avvilito, 
spaventato 1' usurpatore, al rompere delle catene in porto, ai primi 
attacchi in terra, offre denaro al nemico, perchè disgombri. Dan- 
i>ÓLo gl’ intima di scendere dal trono usurpato, e di restituirlo al 
legittimo erede eh' ei seco porta. Ma gli abitanti di quella immensa 
capitale, ancor più nemici dei latini che del tiranno, più di lui re- 
sistevano. Il doge colia flotta s'accosta alla città; le truppe fran- 
cesi sbarcano tutte e l' attaccai) per terra; e dopo molte vicende 
tal'é la costanza degli assedianti, tale l'attivissima agilità del no- 
nagenario duce, che Alessio- vedendosi alia vigilia della resa e del 
suo meritato supplizio, dispera, abbandona il comando, e di nasco- 
sto fugge. Tratto allor di prigione dal popolo il cieco fratello suo 
Isacco, nacquer tosto sensi e parole d'accomodamento e di pace tra 
ì latini ed il legittimo iiùperaiore, che a sè compagno sul trono 
volle il figliuolo Alessio restituitogli, e a cui lasciò le cure del re- 
gno. Venuto allora il momento di compiere le promesse fatte dai 
-giovine intronizzato imperatore, trovossi questi nell' iinpoteuita di at- 
tenerle, e all' impotenza aggiunse anche un segreto mal animo. Non 
segue r unione delle due chiese, non si eseguisce il pagamento giu- 
Dà». a 
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rato ai veneziani, s'aggrava ({'imposizioni e ad alto scontentameoto 
s'induce il popolo, per formare la. somma: e il Dandolo, sempre 
intento alla mira che prevedeva, dice essere perciò necessario il 
differir di im anno la partenza per Palestina. Sorge intanto per ul- 
lima sfortuna del malaccorto Alessio lo scellerato Giovanni Duca, 
per soprannome Murtzulfo o Murtzuilo, e gli si fa consigliar tradi- 
tore. Costui, mentre aggiravalo con adulazioni e lusinghe, e trae- 
valo a passi che sempre più (xlioso il rendevano, destramente spar- 
gca calunnie contro di lui, sinché il popolo, credendo lui schiavo 
e sé vittima dei latini, insorse e lo balzò dal trono in una prigio- 
ne. Fu eletto imperatore un oscuro uomo, detto Gannabé,’che di li 
a pochi giorni in un tumulto venne deposto, indi,' agevolatosi la 
strada, seppe farsi nominare il reo Murtzulfo istesso,;di cui i primi 
passi furono alla prigion d'Àltissio ch'ei strangolò. Da tanto scom- 
piglio animati e dall'ultima catastrofe inorriditi i crociati, per sug- 
gerimento del Dandolo, che vide giunto il momento, deliberarono 
d' impadrordrsi della città, cacciarne il tiranno, e dar nuova forma 
e nuovo sovrano al greco impero, si per trarne mezzi a proseguire 
la santa impresa loro, come per non lasciar quegli stali in man 
nemica, che di quella avrebbe a tutto potere impedito il compi- 
mento. A queste ragioni seppe l'eloquentissimo nostro Nestore dare 
tal forza e lume, che tutti .trasse dalla sua i colleglli, coi quali volle 
prima avvedutamente far patti, e furono i seguenti. I. Per isceglie- 
re un nuovo imperatore, sarebbero dodici gli elettori, sei francesi 
c sei veneziani. II. Di queste due metà d'elettori,' quella che tra' 
suoi nazionali non vedesse scelto l'imperatore, per compenso avreb- 
be diritto ad eleggere tra' suoi il patriarca di CostaiKinopoli , e a 
disporre del tempio di santa Sofia. III. Le altre cliiese sarebbero 
egualmente divise. l'V. Alla veneta repubblica rimarrebbero l'Arcipe-. 
lago, i porli dell'impero e alcune città dell' Ellesponto, al Bjois la 
Bitinia, al come di Monferrato, succeduto allo Champagne morto, 
la Tessaglia, al conte di Champlite TAcnja. V. Un quarto del bot- 
tino di Costaniiuopoli saccheggiata sarebbe dato all' imperatore- elet- 
to, gli altri tre quarti egualmente andrebber divisi tra' francesi e 
veneziani. VI. Sarebbe olibligo di tutti il noti dipartirsi dall'armata 
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per tutto queiranno, a fine di stabilire con sicurezza il nuovo elei* 
to sul trono; altrimenti sarebbesi contro il mancatore invocata la 
tremenda scomunica pontificia. 

$ XV. Ciò fatto, cominciò un nuovo assedio più lungo, più 
feroce del primo, e di cui la storia racconta nel tempo stesso or* 
roti e prodigi valore nella minuta serie di tutte le azioni, in 
mohe delle quali luminosamente spicca Tammirabile intrepidezza del 
decrepito nostro eroe, che or collo stendardo veneto alla mano, or 
con ima bandiera di nostra Donna, attacca il nimico, assalta le mu- 
ra, rovescia e abbrucia le torri, soccorre e trae d'impaccio gli amici, 
e finalmente alla testa di soli ao.ooo combattenti, ai quali era ri- 
dotto l'esercito, entra vittorioso in una città, guarnita da un mag- 
gior numero d'armati, e popolata di più centinaia di migliaia d'abi- 
tatori. Del ricchissimo bottino ebbe la parte sua la repubblica, e il 
Dano'oiìO vi fece entrare gran numero di quelle cospicue reliquie 
sacre, che ornaron poscia Venezia, e di là si sparsero nel cattolico 
Occidente. Cosi cadde la prima volta quell' immensa capitale, e con 
essa quello sfesciato impero, principalmente per opera d'un uomo di 
tal senno e di tal mano a 96 amir, cb'è forse questa la più strana di 
tutte le stranissime circostanze di quel sì memorando avvenimeuto. 

§ XVI. Tutte furono eseguite poscia le condizioni già pria coiivc- 
nùte. Al radunarsi degli elettori per la scelta del nuovo imperatore, 
nessun d'essi esitò a proclamare E»aico, che ricusò. Unendo alla mo- 
destia savissima riflessioni sul patrio interesse, persuase i suoi vene- 
ziani colleglli, che un veneto imperatore avrebbe certamente cessato 
d'easéra cittadino sempre ligio, e probabilmente non rimarrebbe nep- 
pnr fedele allealo. Ma spingendo egli al patrio . zelo una somma 
accortezza, oprò ìu modo che dei due candidati, tra’ quali pendea 
la nuova corona, il conte Baldiiino di Fiandra c il conte di Mòn- 
fèrrato, la scelta cadesse sul priiuo, di cui gli stati erano ben lun- 
gi dall' Italia, mentre quei ilei mouferriuo coiifinavauo cogli stati del- 
la repubblica, ed egli, fatto imperator d'Oiiente, un troppo forte 
vicino saria divenuto. Ma in compenso del ricusalo trono, ebbe la 
patria 'sua, giusta i patti, il |iatriarcato, santa Sofia, la nomina al- 
la metà dell' altre chiese, la metà ili Costantinopoli, con facoltà di 


tenervi magistrati suoi, TArcipelago,' i porti sull- Ellesponto , e poco 
dopo, anche Candia,' toccata al conte di Monferrato, da cui, per av> 
viso del Dandolo, passò per compra alla vcnéta soggezione. Ben vi- 
de il cittadiu perspicace che alla patria snn, più, che avervi tro- 
no, giovava rassicurare una potente influenza sul nuovo impero, il 
quale non le potesse mai nuocere, bensì avesse anzi bisogno di- star- 
le unito. Fermossi il Dandolo in Costantinopoli p$r consolidar la 
gi and'opra, incirca un anno, in capo al quale, che fu il novantesimo 
settimo dcU'età sua e il i2o5, finì i gloriosi suoi giorni, non si sa 
bene se per malattia o per le. ferite riportate negli ultimi attacchi. 
Con grandissima pompa fu deposto entro marmorea tomba, erettagli 
nel vestibolo di santa Sofia, d’onde togliere ed abbatter la fece Mao- 
metto li, della capitale e del greco dilacerato impero conquistatore. 

^ XVII. Ristringendo in poche righe di Emkico Dandolo le qua- 
lità e le azioni, che sono altrettanti soggetti di elogio, è da dirsi, 
che il ciel mostrò in kii quanto possa per rendere un uomo mara- 
viglioso. A somma intrepidezza non atterrita mai da pericoli, non 
piegata da difficoltà od ostacoli, unì la scienza del gran capitano e 
il valor del soldato: a perspicacia, sagacità, perizia negli' affari con- 
giunse modi soavi ed eloquenza: previde, preparò difficilissimi avve- 
nimenti, tutti volgendoli a prò della patria, che fu sempre la prima 
e la più forte sua passione; nei tredici anni, nei quali nonagenario 
sostenne la dignità di doge, fece per la patria opera di secoli: mi- 
gliorò il sistema delle monete; riformò gli ordini forensi; stese il 
codice criminale, che durava sino in questi ultimi- tempi ; corresse 
il costume; assicurò la pubblica tranquillità; perfezionò, secondo i 
lumi d'allora, la marineria e la navigazione: e caro ai popoli, rispet- 
tato dagli emuli, amato dai piccoli, temuto dai grandi, fatto per co. 
mandare a tutti, compiè la più lunga corriera di vita, di cni faccia 
menzione la storia dei personaggi illustri, col prendere per assedio 
e per assalti una grandissima capitale, e col rovesciare un impero, 
impresa, che le circostanze della persona e dei tempi, al pensiero pre- 
sentano come un prodigio. 

riNE. 
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VITA 


D I 

S. TOMMASO D’ AQUINO 

SCRITTA DA MONSIGNORE 

FRANCESCO SCIPIONE DONDI DALL’OROLOGIO 

VESCOVO DI PADOVA 


SI. u. Laudolfo conte d’ Aquino e di Teodora figlia del conte 
di Chieti , era di casa Carraccioli > famiglie amendue chiare per 
nobiltà di prosapia e per imprese guerriere, nacque Tommaso, 
venerato nelle scuole sotto il nome di Dottore Angelico. Intorno 
al luogo e all'anno della sua nascita non s’accordano gli scrittori. 
Altri vogliono che nascesse in Rocca-Secca , castello del regno di 
Napoli, altri nella città d' Aquino. Pili incerto ancora è l’anno della 
sua nascita, ma sembra doversene stabilir l’epoca verso il fine del 
1326 o nel principio del 122^. Un’indole docilissima ed una som- 
ma attitudine che mostrava agli studi! persuasero il di lui padre 
a condurlo, compiuti ch’ebbe i cinque anni, a Monte-Cassino, 
onde in compagnia di altri nobili giovinetti fosse ivi educato nella 
pietà e nelle lettere da quc’ Solitarii, che, immuni dalla corruzione 
e dalle distrazioni del secolo, colle loro virtCì e colla continua ap- 
plicazione agli studii erano saliti meritamente in gran fama. L'amor 
del ritiro, la non curanza dei passatempi puerili, cert’aria grave 
e raccolta, e un ingegno che fin d' allora spiegavasi ferace ed 
acuto, ed una massima avidità di sapere, e un rapidissimo avan- 
zamento, diedero a conoscere ch'egli avrebbe sentito assai avanti 
nelle scienze e nelle arti. Perchè l’abate di Monte-Cassino consigliò 
Laudolfo che aprisse ai progressi del figlio più ampia carriera in 
qualche università. 
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§ li. Sopra ogn' altra fioriva allora l' università di Napoli per 
opera dell' imperatore Federico li, il quale, perclié amante de' buoni 
studi! , e perchè voglioso di far decadere dal suo splendore l'uni- 
versità di quella Bologna, che gli aveva mostrato animo avverso, 
raccolse in Napoli i maestri più rinomati, onorandoli di ricchi sci- 
pendii, ed adescò gli studenti offrendo loro tutti i comodi ed al- 
lettamenti possibili. Avvisò dunque Landolfo, che là potesse avere 
il suo Tommaso educazione opportuna, e ve lo mandò sotto la 
tutela d'im ajo, perchè era nell' acerbissima età di dieci anni. Ivi 
ebbe a maestro nella filosofia Pietro d'ibcrnia, nell' umanità e nella 
rettorica Pietro Martino. Non andò guari ch'ei divenne l'oggetto di 
loro ammirazione per la prontezza dell' apprendere e del ritenere, 
e per la costanza nello studio, pregi ai quali dava maggiore risalto 
un'amabilissima soavità di maniere, ed una illibatezza di costami 
veramente angelica. Lo proponevano essi per modello agli altri gio- 
vani, i quali anziché invidia, ne concepivano rispetto, e lui cele- 
bravano sommamente, talché tutte le scuole risuonavano del suo 
nome. Sci anni Tommaso studiò in Napoli; ma questi applausi che 
ferivano la sua umiltà, le turbolenze che sconvolgevano l’Italia, e 
i pericoli ai quali vedeasi esposto in una città voluttuosa e riboc- 
cante di gioventù scorretta, e sopra tutto una voce segreta che 
parlavagli al cuore e lo invitava al distacco del mondo onde at- 
tendere alla perfezione nel ritiro, fecero si che in età di l6 anni, 
o al più di 17, pensasse d'abbracciare l’istituto di s. Domenico, il 
quale tanta luce di pietà e di scienza spandeva per tutta Europa, 
che potrebbe affermarsi aver esso vantati a que’ tempi i più begli 
ingegni e i più perfetti esemplari di santità. 

§ III. Landolfo che aveva mire diverse da quelle del figlio, fat- 
tone consapevole, se ne sdegnò, e non fu avaro di minacce per 
atterrire, e di lusinghe per allettare l'animo di Tommaso. Ma egli 
non si lasciò nè sedurre, nè vincere, e, ben ponderata la sua vo- 
cazione, nell'anno 1243 prese l' abito dell’ ordine de’ Predicatori. 
Vuoisi da alcuno che a quest'epoca sia morto Landolfo, perchè 
nelle persecuzioni che la famiglia d'Aquino mosse a Tommaso, non 
è mai nominato dagli storici. Ma checché sia di lui, è certo che la 
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madre -e i fratelli osarono ogni mezzo possibile per richiamar Tom- 
maso alla vita secolare. Teodora lo chiamò a Napoli. Temendo 
egli quelle lagrime, che tanto hanno di forza sopra un animo de- 
licato, prevenne l'assalto, e si recò a Roma. Giunse a Roma Teo- 
dora, ed ei prese la via della Francia. Allora i fratelli che coman- 
davano gli eserciti dell'imperatore in Toscana, avvisati dalla madre, 
lo sorpresero nel soo cammino ad Acquapendente, l’arrestarono, e 
lo tradussero nel castello di Rocca-Secca. Ivi restò chiuso rigoro- 
samente più di un anno', ma resistè nullostante alle preghiere ma- 
terne, alle fraterne violenze, e persino alle insidie sfacciatamente 
dirette a fargli perdere il candore dell’ innocenza, perduta la quale 
credevasi di facile conquista tutto il restante. Un cuore docile alle 
divine chiamate è uno scoglio che frange ogni flutto. Liberato fi- 
nalmente dalla prigione per le suppliche presentate al papa, ed al- 
l'imperatore dai Domenicani, si restituì a Na[>oli più ricco di sa- 
pere che non si sarebbe creduto, perchè nel suo carcere avendo 
potuto ottenere i quattro libri del Maestro delle Sentenze, alcune 
opere d’Aristotele, ed altri trattati di iilosoiia, con quell'ingegno 
che non solo riteneva quanto leggeva , ma dal noto passava all' i— 
gnoto , da per se solo fece i più felici progressi. 

% IV. Nel convento dì s. Domenico si legò con voti solenni: ma 
siccome i conti e la contessa d’Aquino, che non avevano ancora 
rinunciato alle loro speranze, mossero querele davanti al pontefice, 
e posero in dubbio la validità di sua professione, cosi Innocenzo IV 
che sedeva allora sul trono pontificio, la prese in esame e la con- 
fermò colla sua autorità, ed ebbero termine una volta tutti i con- 
trasti. Non molto dopo Giovanni Teutonico, quarto generale del- 
l'ordine de' Predicatori , dovendo recarsi a Colonia pel Capitolo che 
vi si tenne l'anno 1244 < condusse seco Tommaso, onde terminasse 
i suoi studii sotto dì Alberto Magno, riputato il prodigio del suo 
secolo, ed era al certo uno de' più dotti uomini che avesse allora 
la Chiesa. Tommaso si portò col generale a Parigi , ìndi al luogo 
dì sna destinazione. Era meravigliosa cosa a vedersi come questo 
giovine, d'intelletto sì alto ed acuto, dissimular sapesse colla mode- 
stia, colla taciturnità, colla semplicità sua naturale l' esimie doti 
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del suo ingegno in modo di far cadere in errore il maestro ed i 
condiscepoli che, atirihuendo a stupidità il suo silenzio, coni' è co- 
stume della gioviale gioventù, il nominavano con motteggio. Ma 
certe circostanze felici avendo fatto conoscere quanto ei valesse nella 
penetrazione delle materie più astruse, e nella facilità di spiegarle, 
ebbe dal maestro e dai discepoli le più sincere dimostrazioni di 
stima. Non terminò i suoi studii in Colonia, che, chiamato Alberto 
nell' anno 1245 a Parigi a leggere teologia in una delle due cat- 
tedre che copriva in quella celebre università l'ordine di san Do- 
menico, con lui pure passò a Parigi Tommaso, dove compì il suo 
corso l'anno 1248. 

§ V. Alberto già dichiarato dottore nell' università di Parigi ri- 
tornò a Colonia ad occupare la prima cattedra, e vi tornò seco 
Tommaso in qualità di secondo professore, sebbene non contasse 
che soli ventidue anni. Com'era costume di que' tempi, imprese 
questi a dettare alcuni trattati di filosofia, a spiegare i libri della 
Sacra Scrittura e quelli del Maestro delle Sentenze, e fino da'primi 
giorni venne iu tanta estimazione quanta n’aveva Allierto, e superò 
quella degli altri. Nei tempo che dimorò a Colonia fu insignito 
dell'ordine sacerdotale, e si occupò anche dell’ evangelica predica- 
zione. Dopo aver insegnato pochi anni a Colonia per ordine de' suoi 
superiori, ritornò a Parigi ad insegnarvi là pure e a prendere ì 
gradi di quella rinomata università. E qui è da osservarsi che il 
nostro Tommaso cominciò a leggere pubblicamente la teologia nel 
collegio di s. Giacomo di Parigi in età di venticintjue anni , come 
che esigesse per legge quella università ne’ professori teologi una 
età più provetta. Si dispensò dunque in riguardo de’ meriti suoi e 
delle alte speranze che di lui si erano concepite. Nè le speranze 
andarono fallite. Straordinario era il numero di chi concorreva alle 
sue lezioni, e chi non poteva udirlo consultavaio in iscritto, ed in 
brevissimo tempo tale si sparse una fama del suo ingegno e delle 
sue cognizioni, che cardinali e superiori di ordini regolari, e pro- 
fessori e soggetti cospicui per cariche e per dottrina chiedevano la 
sua decisione nelle materie le più difficili, ciò che diede occasione 
ad una gran parte di trattati ed opuscoli che abbiamo di lui. 
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§ VI. Secondo gli ordini di quella nniveraità continuando Tom- 
inaso i suoi esercizj, doveva giungere al dottorato, ma ne fu trat- 
tenuto per qualche tempo dalle dissensioni che insorsero tra i dot- 
tori secolari e regolari, le quali parvero simili a quella scintilla 
che in pochi istanti mette a fuoco e fiamma ogni cosa. Io mi ri- 
sparmio la dispiacenza di richiamarle alla mente, c mi compiaccio 
solo di dire che in mezzo a tali turbolenze, nelle quali l'uno e 
l'altro partito non seppe sempre usare moderazione, Tommaso, 
come quegli che professava più la scienza de' santi, che la scienza 
degli uomini, si portò in modo come se la contesa non gli appar- 
tenesse per verun conto, e prosegui ad insegnar teologia, a compor 
opere, a predicare, rispondendo solo col silenzio a chi per avven- 
tura lo avesse insultato. Ma tali dissensioni avendo suggerito a 
Guglielmo di S. Amore l'idea di scrivere un libro intitolato: Dei 
pencoli degli ultimi tempi, in cui sotto la maschera de’ falsi profeti 
attacca religiosi, regola e profession religiosa, Tommaso non potè 
più a lungo tacere, e chiamato in Italia da Alessandro IV a trat- 
tar la sua causa, vi si recò e prese la penna in difesa dell'ordine 
suo, o, dirò meglio, della Chiesa cattolica, e n'ottenne piena vit- 
toria, e fu condannato il libro dal papa, e i deputati dell’università 
di Parigi approvarono la condanna e si sottoscrissero. Anzi per dare 
un pubblico contrassegno della loro sincera riconciliazione coi dot- 
tori regolari ed un tributo d'omaggio alla virtù, invitarono Tom- 
maso a fare, secondo il costume, il suo solenne ingresso, ed a rice- 
vere la laurea che gli era stata ritardata due anni. Ciò avvenne 
l'anno 12.57, senza rincrescimento però di lui ch’era affatto 
alieno dagli onori del mondo, e noti aveva altro scopo de' suoi 
studii e delle sue fatiche che il vero comune vantaggio. Non cessò 
di dare lezioni in questa città, se non allora che fu chiamato a 
Boma da Urbano IV, e le astruse quislioni che i professori pari- 
gini assoggettavano al di lui giudizio, a cui diedero il valore di 
una decisione, mostrano ad evidenza che avevano spenta affatto 
ogni reliquia dell'antica animosità, e che la loro stima per lui era 
piena ed universale. 

^ VII, Morto papa Alessandro, Urbano IV suo successore volle 
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che tm uomo di tanto merito professasse teologia in Ruma. Ma sua 
principale intenzione era quella di premiarlo delle sue continue fa- 
tiche, come in fatto lo diè a vedere quando lo stimolò ad accet- 
tare o alcun vescovato, o qualche altra ecclesiastica digniti. Non 
si lasciò abbagliare dallo splendor della mitra l'umile seguace di 
Gesù Cristo , e seppe condire le sue resistenze e i suoi rifiuti di 
tanta grazia e soavità, che il papa anziché risentimento, ne provò 
compiacenza e lo volle sempre presso di se. Quindi lo veggiamo 
aprire scuola di teologia ovunque trovavasi Urbano, cioè a Viter- 
bo, a Orvieto, a Perugia, in Fondi, in Anagni. Anche Clemente IV 
successore d' Urbano ed erede dell'estimazione ch’egli aveva per 
Tommaso, volle conferirgli l’arcivescovato di Napoli; ma Tommaso 
se ne schermi, ed ebbe cosi agio di cominciare la sua Somma teo- 
logica, di cui parleremo più sotto, e vi si applicò in modo che, 
dopo due anni, ne pubblicò con grande applauso la prima parte. 
Sembra certo che l'anno ia 63 sia passato a Londra ad assistere 
al Capitolo generale dell'ordine suo in qualità di deiinitore della 
provincia romana, come non sembra abbastanza provato ch’abbia 
letto hlosoira per più anni nella rinomata università di Bologna. 

^ Vili. Rimasta vacante la S. Sede per due anni e dieci mesi 
circa dopo la morte di Clemente IV, profittò Tommaso di si lunga 
vacanza per tornare in Francia l’ultima volta a tenervi scuola. Al 
suo ritorno in Italia, che fu dopo due anni, pubblicò la seconda 
parte della sua Somma, e questa tanto gli accrebbe di rinomanza 
che Roma, Parigi, Napoli e varie università, all'occasione che si 
tenne il Capitolo a Fiorenza l’anno 1272, Io chiesero con vivissime 
suppliche. Ottenne la preferenza il re Carlo 1 di Sicilia che l'avea 
domandato in nome pure della sua Capitale, e Napoli fé' grande 
festa alla sua venuta, e la università ne rese grazie al re, ed il 
nostro teologo ebbe in assegnamento dall’erario reale un’oiicia d'oro 
al mese, ed ivi passò quasi tutto il rimanente della sua vita, e 
ridusse la terza parte della Somma a quel segno in cui si trova 
al presente. 

§ IX. Gregorio X, assunto al pontificato tre anni dopo la morte 
di Clemente IV, convocò il secondo Concilio generale di Lione, e 
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con un Breve impose a Tommaso di recarvisi e di portar seco il 
Trattato contro gli errori de' Greci, che aveva scritto per coman- 
damento di Urbano IV, sperando che un tanto trattato e un tanto 
dottore contribuissero a conchindere la sospirata unione fra i La- 
tini ed i Greci, che là dovevano raccorsi in gran numero. Ubbidì 
Tommaso, sebbene indisposto, e parti ne' primi mesi del 1274. 
Giunto al castello di Magenza, dove volle dare un addio a sua 
nipote moglie del conte Annibale di Cecano, sentì aggravarsi la 
malattia , ma non ristette. Giunse a Fossanuova nella diocesi di 
Tcrracina, dove la forza del male l’obbligò a fermarsi nell’abbazia 
dell' ordine Cistercense. La malattia crebbe tanto violentemente, 
che già tutti s’accorsero, ed egli il conosceva prima degli altri, 
che poco ancora gli rimaneva di vita. Avvicinandosi al suo fine, 
fece la sua professione di fede, assoggettò tutt'i suoi scritti al giu- 
dizio della s. Chiesa, e santamente morì il giorno 7 marzo dell’anno 
1274, non contando più di quarantotto o quarantanove anni di vita. 
Lui morto, quella stessa università di Parigi, che gli aveva rifiih 
tata per qualche tempo la laurea, scrisse al Capitolo de’ Padri Pre- 
dicatori una lettera in cui deplora colle più tenere espressioni la 
morte del santo dottore, e supplica l'Ordine suo di concederle il 
corpo, onde abbia riposo in quelle scuole medesime che ne aveano 
prima formato Io spirito, e chiede alcune opere da lui scritte, par- 
ticolarmente un Commento sul Timeo di Platone, e un Trattato 
sulla costrtti^ione degli acquedotti, 

% X. Dai pochi cenni fatti sinora si può raccogliere di leggieri 
il carattere di quest'uomo veramente straordinario, che alle doti 
dell' intelletto inseparabilmente congiunse le doti del cuore e le mo- 
rali virtù. Di fatti noi veggiamo fin dall' infanzia crescer con lui 
una prudenza, una compostezza, un raccoglimento, un dispregio 
delle inezie e de’ passatempi puerili, che non è proprio di quella 
tenera età; una spontanea docilità agli altrui voleri, che non inde- 
boliva per altro, ove l’nopo e il maggior bene il chiedesse, quella 
fermezza che sapeva trionfare d’ogni lusinga e contrasto; una inal- 
terabile mansuetudine, una singolare modestia, una illibatissima 
purità, un’avversione non affettala, ma vera, di onori e di titoli; 
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ima brama vivissima di promovere il bene della religione e del 
probimo, un'amorevolezza, non già di sembianti, ma di cuore, e 
simili altre virtù che lungo sarebbe il riferirle. Erano desse figlie 
della virtù maggiore d'ogni altra, della perfezione de’ Santi, a cut 
sempre diresse i suoi più fervidi voti, e che, mercè l’ajuto divino, 
giunse ad ottenere in un grado eminente. E ben volentieri farei 
adesso parola di sua santità , ma impedito dai limiti che mi sono 
prefissi , mi permetterò solo di far osservare che la santità che 
congiungevalo alla Verità eterna, apriva al suo intelletto i tesori 
delle cognizioni le più sublimi, e che i lumi dell'intelletto quasi 
più bella e più augusta faceano apparire la sua santità. Restami a 
dire della sublimità del suo ingegno e del merito singolare delle 
sue opere: ma per dame una qualche idea è mestieri ricordar pri- 
ma que’ tempi rozzi e sconvolti ne’ quali è vissuto. 

§ XI. Nessuno ignora da quali politiche agitazioni sia stata scon- 
volta l'Italia nel secolo XIII. Erano, è vero, terminate felicemente 
le durissime dominazioni de'Goti, de'Vandali, de’ Longobardi , ma 
non erano terminate le inquietudini, nè placati gli sdegni, nè ricon- 
ciliati i partiti, nè richiamati gli animi a più miti studii e cortesi; 
eh’ anzi allora cominciavano a inferocire le guerre tra il Sacerdozio 
e l’Impero, e bollivano le intestine discordie, e laceravansi le città 
e si devastavano le campagne, sicché gli animi per la maggior parte 
o istupiditi dalle disgrazie languivano nel torpore, o eccitati sola- 
mente dalla gloria dell’armi, l’unico loro amore ponevano nell'aite 
del guerreggiare, poco o nulla curando le utili scienze c le parifiche 
lettere. Vero è che, in onta di tanti sconvolgimenti, in Italia e fuori 
v’ erano alcune università frequentate da grande numero di studen- 
ti; ma, tralasciando di dire eh’ erano queste le uniche scuole d'al- 
lora, certamente scarse al bisogno, e che le guerre, le discordie e 
il libertinaggio erano ostacoli troppo possenti ai progressi della gio- 
ventù, dirò ciò solo che la storia felicemente ci narra, cioè che 
tutte le menti ligie de’ Gentili scrittori, e principalmente di quel- 
r Aristotele, i di cui scritti erano stati sfigurati, come ognun sa, 
dal tempo, daU’umidilà, dai Grammatici, dai Sofisti, dagli Arabi, 
pareva che uou sapessero ragionare che colle altrui autorità , che 
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le dottrine cSntrarie a quelle dello Stagirita tenuto per la verità 
stessa, erano riputate in Italia errori massicci per non dire eresie; 
che r unica occupazione degl’ingegni era di cementare Aristotele, 
e di fargli dire ciò che forse non gli era mai sovvenuto; che l’os- 
servazione e l’esperienia, grandi maestre delle verità fisiche, e di 
altre ancora, erano abbandonate; che si lussureggiava solo in astra- 
zioni, e si trattavano con grande animo le quistioni de' Nominali, 
de' Reali, degli Universali, e simili altre eleganze, e che runico 
scopo degli studiosi non era già quello d'insegnare, ma di mercar 
fama e di confondere gli emuli col cavillo. E se danno immenso 
questa maniera di stndii recava alle scienze tutte, molto maggiore 
ne lo recava alla teologia, nella quale erano dimestiche non sola- 
mente le scipitezze e le puerilità, ma eziandio le audacie e le sfre- 
natezze sempre appoggiale all’ oracolo d' Aristotele , colle quali im- 
pugnàvasi ora l’uno, ora l’altro dei dogmi santissimi della religione 
cattolica. Posto in mezzo d’un labirinto cosi intricato ed oscuro, 
che seppe fare Tommaso? 

J XII. Con una avidità e con una prontezza indicibile volse 
l’animo a tutte le scienze, e scorgendo l’abuso che in esse facevasi 
deH’auiorilà degli Etnici, si diede a leggerli ed a studiarli, e par- 
ticolarmente Aristotele )>er irar da lui ciò che vi fosse di buono 
e di sano, e far conoscere ad evidenza che le verità più salde ed 
importanti della metafisica, dell'etica, del naturale diritto, della 
politica, e principalmente della teologia, non si opponevano; anzi 
qualora quest’ultime a portata fossero dcU'umana ragione, si confor- 
mavano alle sentenze di quel venerabile filosofo, avvedimento ass.ii 
fino e pregevole, che .non può essere condannato se non da chi 
parla o scrive senza ponderar prima i tempi, e le circostanze, e 
le cause e ì motivi. Ma siccome le opere di Aristotele erano state 
contraffatte dagli Arabi in modo che questo filosofo compariva ac- 
conciato alla foggia maomettana, cosi le studiò egli non già sulle 
versioni daU'arnbo, tpa su quelle dal greco fatte per ordine di Fe- 
derico II, di Urbano lY e di lui medesimo, che sappiamo aver in- 
caricato Tommaso Cantipratano suo condiscepolo di stendere una 
nuova traduzione dal greco più esatta, si che fu detto che Ariste- 
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tele, altra fiata terror de* Cristiani, in mano di san Tommaso co- 
minciò a somministrare ai dottori cattolici nuovi argomenti per coo- 
fermare più verità, e per atterrare la vanità degli idoli non meno 
che l'empietà dell'ateismo, e fu soggiunto non aver già Tommaso 
aristotelizzato, ma piuttosto essere andato incontro' ai inali aristo- 
telici di que’ tempi con Aristotele stesso in difesa delle verità più 
sagrosante. 

§ XIII. I frutti poi del suo studio furono tali e tanti, che reca 
sorpresa la sola enumerazione delle opere sue. Se parlisi di filosofia, 
scrisse cementi sopra quasi tutti i libri d'Aristotele, cioè sopra i tre 
libri di logica, gli otto di fisica, i due primi del cielo e del mon- 
do, i due trattati del nascimento e della morte, i quattro libri delle 
meteore, i tre dell'anima, i dodici di metafisica, i dieci di morale, 
gli otto del buon governo d'uno stato e d'una città. Avea comin- 
ciate altresì alquante spiegazioni sul terzo e quarto libro del cielo 
e del mondo, e su quelli che trattano del moto degli animali, della 
lunghezza e brevità della vita, della respirazione, della gioventù e 
della vecchiaia', ma caricato da altre cure non potè condurle a fine, 
e furono continuate da'suoi discepoli. Si sa ch'avea data mano ad 
un coinento sopra Simplicio, e, come scorgesi nella lettera sopra 
citata dell'università di Parigi, ad un altro comento sopra il Timeo 
di Platone e ad un Trattato sulla costrw^ione degli acquedotti. Se 
poi di opere teologiche si faccia parola, abbiamo di lui la spiega- 
zione dei quattro libri delle Sentenze, giusta il metodo di Pier 
Lombardo, testo oscurissimo su cui sparse luce immensa in età di 
soli ventidue anni, le quistioni disputate, dette cosi perchè ventilate 
nelle scuole -, le quodlibetiche che trattano di materie spettanti in 
generale alla teologia i la somma della fede cattolica contro i Gen- 
tili divisa in quattro libri, e la somma teologica in tre parti, opere 
ambedue superiori a qualunque encomio. A questi scritti si devono 
aggiungere molti comenti sulle sacre scritture, e per lo meno qua- 
rantadue opuscoli o trattateli! scritti in varii tempi e sopra vari! 
argomenti, secondo che ii' era richiesto da qualche persona d'auto- 
rità, o l’esigevano le circostanze, ed altre cose di minore impor- 
tanza. -Tante opere, e tanto voluminose, frutto d'una vita assai 
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breve, danno una nuova prova a ciò che attestano di lui gli autori 
contemporanei, che dettasse nello stesso tempo a tre, e persino a 
quattro scrittori, cosa, è vero, che narrasi pure di qualche altro, 
ma che riesce più maravigliosa in Tommaso che dettava non già 
lettere, ma le più difficili ed astruse materie che s'incontrino nella 
filosofia e nella teologia. Che se voglia osservarsi com'egli frattanto 
insegnasse pubblicamente, e attendesse alla predicazione ed agli altri 
uffizii del ministero sacerdotale, e impiegasse moltissimo tempo nei 
viaggi fatti a piedi, e passasse moltissime ore in orazione, arriverà 
al suo colmo quello stupore che recano opere cosi numerose, così 
disparate, cosi condotte alla perfezione. 

§ XIV. Vero è che i suoi trattati di fisica non contengono la 
più esatta dottrina, e che la sua lingua, comechè chiara e preci- 
sa, non s' ingentilisce di quel colore d' urbanità e di quella eleganza , 
per cui tanto montò in onore il secolo XVI, ma colpa è questa 
de’ tempi, non dì Tommaso, che non s' erano fatte allora quelle 
scoperte per le quali avanzò ne' secoli susseguenti la scienza della 
natura, nè poteano avvicinarsi di troppo alla ciceroniana concinnità 
quegl'ingegni, ai quali era anche troppo travaglio liberarsi dalla 
ruggine della barbarie. La scienza per altro nella quale egli fu som- 
mo a’ suoi tempi, lo è a’ nostri e lo sarà in avvenire, è la teologia. 

§ XV. Mi limito alla Somma teologica, nella quale raccolse e 
compendiò quanto avea scritto separatamente in varìi trattati ed 
opuscoli, ordinando le materie come si conveniva ad opera rego- 
lare, ed aggiungendovi tuttociò che rendevasi necessario al suo 
conpiemento. Essa è divisa in tre parti , come abbiamo accennato. 
La prima e terza parte parla dei dogmi, dei misteri, dei sacra- 
menti: la seconda suddivisa in due per l'abbondanza delle materie, 
tratta prima generalmente della morale, e poscia delle virtù e dei 
vizi! in particolare. Non condusse a termine la terza parte che lo 
prevenne la morte, e quindi fuvvi aggiunto, secondo un disegno 
da lui concepnto, un supplemento tratto dalle sue opere stesse. 
Quanto è uopo di credere, di operare, di sapere o per governare 
gli altri o per regolare se stesso in qualunque stato c condizione, 
quanto spelta universalmente alla religione, tutto in essa è iuse- 
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gnaio, discusso, diinostrato. Un’esatta analisi è cosa solamente da 
san Totniunso. A me basterà Ìl dire che in essa, pincchè in altro' 
suo scritto, spicca l'estensione delle sue cognizioni, U perspicacia 
del suo ingegno, la chiarezza delle sue idee, la forza del suo ra- 
gionare, la vastità della sua erudizione, e la utilità di quell'innesto 
felice eh' ci seppe fare della filosofia colla teologia , onde cessassero 
una volta alcuni umori più empii che bizzarri di asserire che al- 
cune cose erano vere secondo la fede , e false secondo la ragione. 
Le idee dedotte da sodi principii vicendevolmente s'abbracciano, si 
concatenano, si sostengono, si rinforzano, si spiegano, talché ìl 
convincimento sembra piuttosto il trionfo della nuda verità, che 
dell'invincibile ragionare. La dottrina vi campeggia senza fasto, ma 
con parsimonia che non arriva a stancare. Le verità derivate daU 
l’autorità della Sacra Scrittura e de' Padri trovano un appoggiò 
nella stessa ragione. Le obbiezioni vi sono esposte con tutta sem- 
plicità e forza, e le risposte alle obbiezioni sono semplici, precise, 
vittoriose. 

S XVI. Resterebbe a dirsi della estimazione che s'ebbe sempre 
per s. Tommaso, pel suo ingegno e per le opere sue, ina ognuno 
può immaginarselo di leggeri. Testimonianza costante resero sempre 
mai alla sua dottrina i Sommi Pontefici , che ne fecero magnifici 
encoroii; le scuole che l’adottarono; gli uomini più illustri per in- 
gegno e per santità che non vollero mai dipartirsene in materia di 
religione, e di fede, e di costumi, e quelli persino i quali o non 
vissero nella comunione della cattolica Chiesa, o aspirarono mise- 
ramente al vanto di spiriti, come suol dirsi, liberi e spregiudicati , 
per esempio un Leihnitz, un Erasmo, un Rolando Maresio, un Ugo 
Grozio, un Dorscheo, un Rrukero e varii altri, che lungo sarebbe 
il nominarli. 1 Conci lii poi nelle loro decisioni fecero sempre gran- 
dissimo uso della dottrina e della Somma del nostro Santo, e, per 
tacer d'altri, ìl sacrosanto Concilio di Trento nella sala delle sue 
sessioni teneva aperti due libri, la Bibbia e la Somma di s. Tom- 
maso. In tanto pregio, anzi dirò meglio, in tanta venerazione fu 
sempre mai dalla Chiesa tenuto quest' uomo e quest’ opera direi 
quasi miracolosa. 

rixE 
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VITA 


O I 

LEONARDO DA VINCI 

SCRITTA 

DA GIUSEPPE BOSSI 


^ I. JrlaTTÌ degli uomini, i quali nelle arti, in cui si adoprano, 
riescono st eminenti, che la loro storia quasi di necessiti si accom- 
pagna con quella delle facolti da essi professate e ingrandite. Tali 
furono, a cagion d' esempio, per la poesia Dante Alighieri, Lorenzo 
de’ Medici per tutte le cose umane e civili. E tale fu, a parer mio, 
Leokardo da Vinci per le arti del disegno, e per molte parti della 
naturale filosofia ; e per tale sarebbe noto ad ognuno se fosse chi 
provvedesse alla memoria di lui si liberalmente, come a quella per 
V appunto di Lorenzo de’ Medici provvide 1 ’ erudito inglese Gugliel- 
mo Roscoe con tanta gloria della sua nazione e della nostra. Ma 
nè le mie forze saprebber dare un lavoro degno di si nobile e vasto 
argomento, nè 1 ’ oggetto, cui la presente vita del Vinci dee servire, 
esige opera di tanto proposito ed estensione. Io mi limiterò pertan- 
to a ripetere un compendio già da me pubblicato, de’ principali casi 
della sua vita, aggiugnendovi però alcune nuove cose specialmente 
intorno a’ suoi scritti , de’ quali mi venne fatto di trovarne alcuni 
del tutto sconosciuti ed importantissimi. 

§ II. Fu dunque Leonardo figlio di Piero e di una ignota donna, 
da questo amala probabilmente prima del suo matrimonio con Gio- 
vanna Amadori, e nacque in Vinci l' anno 1452. La bellezza, la grazia 
e gl’ indizj d’ un ingegno meraviglioso lo distinsero fin dall’ infanzia. 
Destro, irrequieto, intraprendente, si provò e riuscì nelle cose più 
difficili, e particolarmente in quelle che si compongono del doppio 
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artifìcio della speculazione profonda della mente e della industriosa 
ed elegante imitazione della mano. Scoperta il padre una (al indole, 
che porta con forza l’ ingegno e I' animo verso le arti del disegno, 
il pose sotto la disciplina di Andrea Verocchio, che tutte le profes- 
sava lodevolmente. Egli progredì tanto nell’esercizio di esse che in 
breve tempo fece cose per I' età sua mirabili, specialmente in pittu- 
ra ed in plastica. Pare che la sua emancipazione dalla scuola del 
Verocchio avvenisse allorché questi, vedendosi vinto in pittura dal 
discepolo, non volle più dar roano ai pennelli. Se un tal caso eccitò 
tanta meraviglia, dee necessariamente essere avvenuto nella prima 
età di LzoMaSDo : in fatti il Vasari, coi però vuoisi credere con di- 
screzione, a questo tempo lo dice giovinetto, auzi fanciullo. Giova- 
mi di ciò osservare, onde far vedere che al pari di Michelagnolo, 
di Raffaello e di molti altri che in qualsivoglia facoltà apersero 
con gloria una strada mal tentata o sconosciuta, anche Leohirdo 
lasciò di buon'ora la scuola , e da se solo attese allo studio della 
natura , che direttamente e non per mediatori ama di coofidare i 
suoi segreti agl’ ingegni da lei prediletti. 

§ 111. Che si facesse Leohsrdo in questi primi anni della sua 
vita pittorica, è assai incerto. SI in questo tempo come nel seguen- 
te, la tradizione è spesso in lite colla critica. Si dice che vivesse 
splendidamente, e che quantunque di sua casa aion ricco, signoril- 
mente esercitasse le varie sue professioni, mantenendosi servi e ca- 
valli. Da ciò apparisce ch'egli guadagnava assai, e questo diffìcil- 
mente avviene a giovane artefice, che poco si affatica: però è da 
credere che a torto sia stato di ciò accusato. 

§ IV. Gli uomini d' ingegno pronto ed acuto , che sciolti dagl’ in- 
viluppi delle servili discipline cercano da se stessi il vero della na- 
tura, imparano rapidissimaniente; e sebbene diano gran tempo allo 
studio, ne avanza loro ancora molto da consumare nelle brigate, fra 
le quali per lo più non sono spinti da vana curiosità e da legge- 
rezza, ma dal desiderio di conoscere i costumi degli uomini, scienza 
non men che al filosofo necessaria al pittore. Il tempo che Lzo- 
HSHDo spendeva allo svagarsi, non era perduto per l’arte, come i suoi 
precetti in più luoghi ne fanno fede. 
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^ V. Per molte ragioni, che la brevità mi costringe ad ommet- 
tere, mi è avviso che Liomàbdo partisse assai per tempo da l'iren* 
ze, non sembrandomi sopra tutto credibile che ne sia uscito, mentre, 
principe di quella città fioriva con tutte le arti belle il magnifico 
Lorenzo de' Medici, il quale fu chiamato a dirigere lo Stato fino dal 
1470. Avrà dunque o intorno a tal anno o ben pochi anni dopo 
lasciata la sua patria, onde altrove cercare occasione d'impiegarsi 
nell’arte e poter godere di quella quiete tanto ai buoni stndj ne- 
cessaria, che sotto il governo debole di Pier di Cosimo fu sempre 
mal sicura fra le congiure, le parti e le guerre, nd parca potere 
prontamente ristabilirsi nel nuovo ordine di cose che Lorenzo an- 
dava componendo. Giudico che fin d’allora ei si recasse in Lom- 
bardia ed a Milano, qui forse chiamato dal generoso premio della 
decantata rotella da lui dipinta, e comprata, a quanto si può con- 
getturare, dal duca Galeazzo, allorché nel 1471 si recò pomposa- 
mente a Firenze colla moglie. 

VI. Continuati in Milano i suoi studj , e rendutosi in processo 
di tempo famoso, preparossì a poco a poco la strada alle grandi 
opere cni dee principalmente la sua riputazione. Che non rimanga 
ricordo de' lavori suoj di quel primo tempo, non è meraviglia, per- 
chè forse versarono principalmente intorno alla meccanica militare, 
arte che non suole di sé lasciare piacevoli memorie; e ciò lo in- 
duco da una sua lettera in cui assai più che delle altre ani, che 
pure egregiamente professava, egli fa gran pompa di questa, e van- 
ta, probabilmente a buon diritto, grandi invenzioni, che suppongono 
le ricerche e l'esperienza di molti anni. 

5 VII. Salito ultimamente al governo della Lombardia Lodovico il 
Moro, che fece velo alla sua tirannide col prestar favore a tutte le 
nobili discipline, la sorte dì Leonabdo fu stabilita. Una ricchissima 
pensione, e i replicati generosi doni del principe lo mìsero in istato 
di attendere alle arti con tutti que' comodi di che lo studio ed il 
liberale esercizio di esse abbisogna. Allora fu ch'ei rifondò l'Acca- 
demia milanese, istituendone una nuova cui diede il suo nome, e 
insegnandovi tutto ciò che al disegno appartiene, col fondamento 
delle scienze e colle attrattive dell’eloquenza, nella quale era mera- 
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viglioso non solo per l'avvenenza deU'aspetto e per la grazia de’ mo- 
di e del sermone natio, ma per la forza del sentimento, per la per- 
spicuità delle sentenze e per la profondità della dottrina. 

§ Vili. Oltre minori opere, delle quali è assai incerto il numero 
e l’argomento, ebbe allora l'incarico del gran Cenacolo delle Grazie e 
del Colosso equestre del duca Francesco. Questi due grandiosi lavori 
l'occuparono probabilmente tutto il tempo ch'ei servi la corte presso 
Lodovico. Il modello del colosso fu fatto in pezzi dai Guasconi, che 
ne fecer bersaglio delle loro balestre l’anno in cui Luigi XII di- 
venne signore di Milano. Il Cenacolo dipinto a olio su di una pa- 
rete nitrosa e mal esposta dopo poclii anni cominciò ad appannarsi, 
e presto fu preda del tempo, dell' incuria degli uomini, e persino 
delle cure inopportune di coloro, che credettero di provvedere alla 
sua conservazione permettendo ad artisti ignoranti di ripulirlo e ri- 
toccarlo, da che venne la presente sua perdita totale. Chi fosse cu- 
rioso di sapere le più minute cose intorno a questa insigne opera, 
può leggerle raccolte in un volume su di essa da me pubblicato, 
e composto, allorché dal principe Eugenio mi fu dato l’incarico di 
copiarla in una tela da tradursi in mosaico. E mi compiaccio ora 
di far palese, che questo grande lavoro di oltre ottocento palmi di 
superficie, affidato al signor Giacomo Rafifaelli, non è lontano dal 
suo fine, e per quanto può giudicarsi, supererà, come in grandezza, 
anche in finezza di esecuzione e negli altri pregi dell'arte quant'al- 
tri in tal genere ne furon condotti finora. 

§ IX. Ma tornando a Lionabdo, che lasciammo quale ce lo de- 
scrive il Randello, occupato alternativamente nel Colosso e nel Ce- 
nacolo, aggiungo che la direzione dell'Accademia di pittura, e di 
molte opere di ogni genere, lo studio delle scienze tutte, ma spe- 
cialmente delle idrauliche e delle meccaniche, l’esercizio dell’archi- 
tettura, il passatempo in fine della musica e della poesia, avranno 
reuduto assai brevi le ore che a Leomàedo avanzavano da dette due 
grandi opere di scultura e di pittura. 

§ X. Caduto il Moro nel iSoo, e involta la Lombardia in tri- 
stissime vicissitudini, o fosse amore di patria riacceso dall' avversa 
fortuna, o fosse quello stesso amore della quiete che io suppongo 
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lo allontanasse da Firenze durante la tempesta cLrile del governo di 
Piero, egli vi si restituì e vi fece il famoso cartone della sant'An- 
na, non tralasciando gli altri suoi studj. Nel i5oa viaggiò gran 
parte d’Italia, stipendialo dai duca Valentino come arcliiteito mili- 
tare. Tornato nuovamente a Firenze, fece il ccleherrimo cartone 
della Vittoria d'Ànghiari, col quale, come già a Milano col Cena- 
colo e col Cavallo, diede in patria un luminoso saggio della sua 
nuova maniera, della quale gli anelici tutti approfittarono, non 
eccettuati Michelagnolo e Raffaello. Mentre piegavano in meglio 
le cose di Lombardia nel l5oj, egli ritornò a Milano, ed cbbevi 
stipendio dal re di Francia. Dopo altri viaggi, o incerti o poco 
importanti, recossi a Roma nel pontificato di Leone; ma poco vi 
si trattenne, male accomodandosi la sua vita filosofica ed il suo 
lento meditare le proprie opere ad una corte roniorosà ed av- 
vezza in fatto d'arti, specialmeute dopo la furia di Giulio, a veder 
prontamente poste ad effetto imprese grandissime da artefici riso- 
luti, animosissimi, quali erano Bramante, Raffaello e Michelagnolo. 
In traccia sempre di quella tranquillità, che se in Toscana e in 
Lombardia gli venne turbata ora dalle fazioni, ora dalle vicende 
della guerra, veiiivagli tolta in Roma dalla vigile emulazione e forse 
dalle brighe, non de' suoi grandi rivali, ma de' cortigiani loro fauto- 
ri, s'appigliò al partito di andare in Francia agli stipendj del gran 
re Francesco. Ivi poco operando si trattenne fino alla sua mone, 
che avvenne il a di maggio del i5i9 a Cloux, e secondo alcuni 
scrittori, nelle braccia stesse del re. Della qual circostanza osser- 
vato il silenzio del Melzo ed alcuni passi dei Lomazzo e d'altri, e 
più le recenti ricerche del chiarissimo signor Venturi, la critica non 
può ammettere l' incerta tradizione, che d'altronde fa assai più ono- 
re al re Francesco che a Leonseoo. 

^ XI. E qui è d’avvenire ad un luogo della vita che il Vasa- 
ri scrisse di lui, al quale non si pose mente, ch'io sappia, da al- 
cuno, e che il Vasari stesso soppresse nella ristampa della sua ope- 
ra. Ecco le parole di questo autore: » E tanti furono i suoi ca- 
» pricci che filosofando de le cose naturali, attese a intendere la 
» proprietà delle erbe, continuando et osservando il moto del cielo. 
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» il corso de 1s Luna, et gli andamenti del Sole. Perilchè ( ecco il 
» luogo soppresso, e nota leggiadra conseguenza ) fere ne l'aniino un 
» concetto si eretico che e' non si accostava a qualsivoglia religione, 
» stimando per avventura assai pii\ lo esser filosofo, che christiano ». 
Qual genere di lode e di biasimo venga al Vmci da queste parole, 
ognuno per sé può vederlo : ma senza esse non s’ intende ciò che 
il Vasari dice, ove ragiona degli uliiini inoinenti di so.i vita, cioè 
che allora soltanto si ridusse alla fede christiana, nella prima edi- 
zione, e s'informò delle cose cattoliche nella seconda; il che per 
detta soppressione apparisce a chi legge nuovo del tutto ed iinper- 
tinenre. 

§ XII. Pochi lavori sembra che facesse in sua vita questo ar- 
tefice sommo, il quale, profondissimo indagatore della inesauribile 
natura, ora trovava, ora immaginava nuove perfezioni, seguendo le 
quali non sapea torre le mani dalle sue opere, e tutte a parer suo 
le lasciò imperfette. Questa lodevole insaziabilità, propria de' gran- 
dissimi ingegni, diminuì certamente il numero delle sue produzioni, 
ma ne accrebbe il pregio e reccellenza. Se si crede ai cataloghi che 
delle sue opere si leggono, ed ai tanti Leonardi che vantano le gal- 
lerie e i mercanti di quadri , si troverà fuor di dubbio ingiusta la 
taccia data da più scrittori a questo grand'uomo, d’aver poco di- 
pinto; ma chi osservasse con cognizione la maggior parte delle 
opere attribuitegli , troverebbe forse ingiusti altresì gli elogi che da 
tre secoli gli si danno, per la perfezione con cui soleva condurle, 
e della quale sono testimonio le opere veramente sue, e special- 
mente il Cenacolo per la parte che ne rimane , e il ritratto di mon- 
na Lisa , che ancora si ammira in Parigi. Quale de’ due partiti sia 
il ragionevole, è facile il giudicarlo. Certo parmi però, che chiun- 
que si porrà a considerare il gran numero delle sue invenzioni in 
meccanica, le grandi opere idrauliche da lui condotte, i trattati che 
di molte facoltà ei compose; chi esaminerà, a dir tutto in breve, 
quanto debbangli tutte le scienze e tutte le arti, non troverà ch’egli 
abbia poco operato di pittura e di rilievo, quando non facendo pa- 
rola dei varj ritratti e storie minori, si abbia riguardo alla gran- 
dezza ed importanza delle tre maggiori sue opere, il Cenacolo, il 
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Cavallo e la Vittoria d’ Anghiari , tutte ora quasi interamente pe- 
rite con incalcolabile danno dell' arte. 

§ XIII. E venendo ora ai principali snoi scritti, non pnò abba- 
stanza lodarsi quella serie insigne di precetti , coi fu dato il nome 
di trattato di pittura , e che fu già ben tredici volte stampata in 
varie lingue; il qual libro può solo bastare ad aprire la mente del* 
l'artista, e ad alBiiarla alle piò squisite speculazioni, e comunque 
imperfetto e gnasto in alcuni luoghi, è sempre il miglior codice che 
vanti la pittura. Compiono questo trattato un libro della dignità 
ed essenza della pittura, e del paragone fra essa c la scultura, la 
musica e la poesia ; un libro De lumine et umbra ; un trattato delle 
forme degli alberi , dell'erbe e de'fiori, ed altre varie parti tutte re- 
lative alla scienza del pittore. Scrisse poi una lunga serie di casi 
d'acque, da fame un buon volume; molte cose intorno al moto, alla 
forza, ai pesi, ai sostcniacoli ; e molte intorno al Sole ed alla Luna, 
ed air azione di questa sul flusso e riflusso del mare. Scrisse anche 
di materie geologiche, specialmente contro coloro, che attribuirono 
al diluvio le produzioni marine, che trovansi ne' monti; e di qui 
venne forse l'imputazione d'eresia datasi dal Vasari in quella istessa 
vita nella quale lo chiama celeste, divino, partecipe di divinità, 
mandalo dal ciclo come testimonio della divinità ec. frasi tutte che 
mal si confanno ad un eretico. E di qui venne anche, s’io non erro, 
il suo costume di scrivere da dritta a sinistra acciocché altri non 
leggesse le dottrine ardile, ch'egli andava indagando; il qual modo 
di scrivere fu cagione forse che molte sue scritture per non potersi 
leggere andassero perdute. Compose poi anche un trattato di ana- 
tomia, di cui si ha un bel saggio in due tavole che ne diede il 
Bartolozzi. Scrisse parimente un trattatello del fondere le artiglierie, 
il quale serbasi autografo fra i tanti preziosi libri del marchese Ciò. 
Giacomo Trivulzio nobilissimo coltivatore delle buone lettere; e in 
questo stesso codice Icggesi una sene di forse dieci mila vocaboli , 
primo abbozzo di un Dizionario italiano. À queste varie opere ag- 
giungansi i- codici già donati da Galeazzo Arconato alla biblioteca 
ainbrosiniia , e usurpati poi dulia parigina ; aggiungansi i varj di- 
tegui che sono uu'gabioeiii leg) e privati; aggiungasi in fine una 
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miscea di cose filosofiche di ogni maniera, sparse sovente sugli stessi 
disegni suoi, che tinte mostrano la mente profonda e l’ ingegno ve- 
ramente sublime di quest’uomo singolare. E per far motto de' suoi 
disegni, dico che ninno degli amichi maestri vi pose piCt vita, for- 
za, espressione e carattere, o sian essi finiti o siano i primi tratti 
che caileangli dallo stile e dalla penna. L’ arguzia degli sguardi, l’ ag- 
grottar delle ciglia , la compression delle labbra nelle teste virili ; 
r aggrinzare della fronte e delle nari, e le molli rughe delle gote 
e dei colli nelle senili ; in quelle de' giovani e delle donne la soavità 
de' sorrisi, il lieve innalzamento che la leiiz^ produce nelle guance, 
il socchiudere degli occhi; in quelle de’ cavalli la corrugazion delle 
froge, le nari sbuffanti e le labbra spumose; e ne' corpi ignudi il 
piegar della cute, 1’ opportuno gonfiare de’ muscoli, lo stirare de’ ten- 
dini, lo sforzo delle ossa contro la pelle, e mille altri accidenti na- 
turali, avvertiti con sagacità, e applicati con mirabile verità di ca- 
rattere, sono le cose che si ammirano espresse nelle rare carte trac- 
ciate dalla sua mano divina , le quali formano e formeranno mai 
sempre la delizia di chiunque le intende. Ed è da notarsi che tutti 
i disegni, che sono evidentemente suoi, hanno i tratti di matita o 
di penna che discendono da sinistra a destra contro il comune uso 
de’ disegnatori, che tratteggiando colla mano destra e facendosi cen- 
tro del gomito fanno in vece i tratti inclinati da destra a sinistra; 
la c[ual notizia può servire a coloro, che non saprebbero per altra 
maniera conoscere siffatti disegni ; e chi può distinguerli per altre 
vie, sarà contento di ravvisarvi anche questo modo meccanico come 
suggello della loro originalità. Ma il confine prefissomi non mi con- 
cede di più oltre diffondermi, e conchiuderò col dire, che Leomsboo, 
una intera età prima di Galileo, di Bacone e degli altri luminari 
della moderna filosofia, pose per fondamento universale d’ ogni scien- 
za I' osservazione della natura e l’ esperienza ; che primo spinse le arti 
del disegno alla perfezione degli antichi : che in fine fu superiore al 
suo secolo in ogni parte dell' umano sapere, e che in molte parti di 
esso non è stato ancora dai moderni sorpassato- 
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VITA 

DI 

FRANCESCO DE’ MARCHI 

SCRITTA. 

DA VINCENZO LANCETTI 

SI. Delle tante obbligazioni che l’arte del guerreggiare moderno 
professa all' insigne capitano italiano Francesco de’ Marchi, somma 
e principalissima è quella de’ nuovi metodi di fortificazione da esso 
lui inventati, i quali hanno servito di modello agli edifirj più celebri 
che in questo genere sono ora conosciuti in Europa. Poche cd im- 
perfette notizie si hanno della vita di un uomo sì illustre, e queste 
non da altra fonte possono per lo più ricavarsi che dai preziosi suoi 
libri deir Architettura militare. Io di là le trassi fin dal 1809, come 
potrei ampiamente provare, cioè tre anni allo incirca avanti che il 
signor filarini pubblicasse in Roma con tanto suo onore la nuova 
magnifica edizione de' suddetti libri: di là le trasse il signor Marini 
medesimo, e di là pure il chiarissimo signor conte Fantuzzi, che ne 
parla nel tomo V delle sue Notizie sugli scrittori bolognesi. Compeiv 
diando perciò le cose già da me disposte nella mia storia della lette- 
ratura militare, alla quale da più anni (per quanto i miei doveri e 
la salute mia lo permettono) vado applicandomi, le poche cose che di 
questo insigne scrittore ho potuto raccogliere e congetturare esporrò 
con semplice narrazione e senza veruna pompa di elogio. 

§ II. Da Marco de’ Marchi, come prova il Fantuzzi, e non da Sarto» 
lommeo, come pretese il sig. Corazzi nel suo libro intitolato P Archi- 
lettura militare di Francesco Marchi cittadino bolognese e gentiluomo 
romano difesa dalla critica del sig. Aitano Mancsson Mallet juingino, 
nacque il nostro Francesco in Rulogna, ove la sua famiglia, oriunda 
di Crema, crasi già da un secolo stabiUta. 1 due sopraccitati scrittori 
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pensano die la nascita di Francesco avvenisse verso la fine del l5o6, 
o al principio del iSo/; ma io tengo per fermo che debba rijxirtarsi 
dieci anni più addietro, cioè sul finire del 1495 per le ragioni che 
addurrò, ove dell' epoca della sua morte mi converrà favellare. 

§ III. Nulla sappiamo de’primi studj di Frascesco, se non che 
una inclinazione invincibile lo spinse allo studio dell'architettura, nel- 
la quale sino daH'età sua più fresca ambiva di riuscir eccellente. Co- 
minciai questa mia dilettazione, dic’cgli nel cap. 36 del libro II, in 
età giovanile, e non ho mai cessato d' immaginarmi cosa per la quale 
io dmessi essere onorato, e che ponendola in esecuzione dovesse la 
fabbrica riuscire con gloria e fama perpetua. La militare architettura 
divenne assai presto lo studio suo favorito, nè a miglior partilo po- 
teva egli appigliarsi per giungere atl alla fama, essendo essa a que* 
tempi burrascosi quanto utile altrettanto mal conosciuta. 

§ IV. Egli è probabile che ne acquistasse rapidamente gran credi- 
to, giusta il suo desiderio; imperocché trovasi ch'ei passò al servizio 
di Alessandro de’ Medici nipote di Clemente VII, che primo nel l53l 
regnò in Toscana con titol di duca. E perchè a nuovo principe è ne- 
cessaria ogni sorta di presidio, cosi una fortezza foce egli innalzare in 
Firenze, ed una in Pistoja, onde por freno ad un popolo cui poc'anzi 
cransi tolte le armi c la libertà. È da credersi che del primo edifizio 
venisse incaricato il de’ Marchi, sì jterchè trovavasi al servizio del 
duca, come perchè ne godeva sicuramente la grazia. Che il fosse del 
secondo è certissimo, perchè se no ha la stessa sua testimonianza ci- 
tala dal Fautuzzi nella nota 5 della faccia 220 del toro. V con pa- 
role tratte da un suo manoscritto. Di questi suoi primi servigi si ha 
pure memoria al capo 82 del libro 11 della sua. Architettura militare, 
in cui racconta di un uomo annegalosi in Arno in tempo del duca 
Alessandro de’ Medici, che era mio padrone. 

§ V. Prova dell'alta stima in cui sali nella corte Toscana si è lo 
avere nel l535 accompagnato a Napoli lo stesso duca, il quale con 
solenne pompa andò ad iscolparsi presso l'impcradore Carlo V tielle 
imputazioni fattegli da’ fuorusciti fiorentini, de’quali era capo Filip- 
po Strozzi, e ad isposarsi con Margherita d’Austria, figliuola naturale 
dcU'impciadorc. E siccome quelle nozze vennero celebrate slàrzosa- 
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mente nel tli tihimo eli fcLbrajo del i536, e il duca di là a pochi 
giorni tornosscne lieto a Firenze, così è facile che il de’ Marchi si 
approfittasse del tempo per esaminare le spiagge e luoghi fortificati 
del regno, dappoiché in diversi capitoli dell' opera sua ne parla, e re- 
trocedesse di poi col suo duca in Toscana, ovveramente con la du- 
chessa, la quale entrò in Firenze il giorno ultimo di maggio. Questo 
suo viaggio si desume eziandio da relazione che lo stesso de’ Marchi 
publilicò molti anni dopo sulle feste celebrate per le nozze del glo- 
rioso principe Alessandro Farnese figliuolo di Margherita, e protet- 
tor suo quanto lo fu la madre. 

§ VI. Nella notte del 6 di gennajo i 537 il duca Alessandro venne 
ticciso dal ciigin suo Lorenzino. Cosimo gli succedette qual capo e 
governatore della repubblica fiorentina. Ma Alessandro Vitelli che ca- 
pitano era delle milizie ducali impadronitosi scaltramente della for- 
tezza, scrisse all' inipcradore che l’ avrebbe tenuta a sua dis]»sizionc. 
In essa rifuggissi Margherita .allora giovinetta di l5 anni, la qual po- 
scia passò a Prato, indi a Pisa |ier attendere gli ordini dell’ augusto 
suo padre. Aspirava Cosimo alla di lei mano, ma Taccorto pontefice 
Paolo 111 la ottenne dairinipcradore per Ottavio Farnese suo nipote 
figlio di Pier Luigi allora duca di Castro, che in questa occasione 
fu da Cesare investito del marchesato di Novara. Ad Ottavio, che 
era prefetto di lloma, conquistò poi il pontefice il ducato di Came- 
rino. Margherita entrò in Roma il giorno 3 di novembre del ló38, c 
le nozze vi si celebrarono con papale splendidezza. Probabilmente il 
de’ Marchi rimase sempre addetto e feilcle al di lei seguilo, im|>eroc- 
chè trovasi ch’egli era confidente di Paolo Vitelli figliuol di Alessan- 
dro, che passò al servizio della casa Farnese, c che Margherita l'ebbe 
ognora con sé. 

§ VII. In questi giorni il pontefice ricordevole dell’ assedio delle 
truppe alemanne al castello s. Angelo, cni In esposto nel 1027 Cle- 
mente VII, ed ili terribile saccheggio cui fu la città per ben tre gior- 
ni lasciata in preda, ordinò che Roma si fortificasse per modo, che 
piò non avesse a trovarsi in simili strette, e nc diede il carico a 
Giovanni da san Gallo illustre architetto. Quaiulo i lavori eran di 
mollo avanzali, elesse una commissione ad esaminarli, e il nostro 



Be' Marchi fu chiamato ad esserne membro. Il be' Marchi, che alla 
scienza delle fortificazioni quella delle artiglierie riuniva, disapprovò 
la costruzione di tin baluardo che giudicò si povero tli spalle da non 
poter op|H)rre veruna resistenza alla forza del cannone. La contro- 
versia che quindi ne nacque è inutile di qui descrivere, tanto piò 
che il sigi Marini l'ha egregiamente illustrata ne’ suoi prolegomeni 
aU’opcra del nostro autore. Dchb’ essere in questa occasione ch'egli 
venne decorato della cittadinanza di Roma, qualità di cui si pregiò 
sempre di poi, e che appose costantemente al suo nome, chiamandosi 
bolognese, gentiluomo (o cittadino) romano. Ond'è che alcuni il cre- 
dettero romano di patria, tra i quali il chiarissimo Papacino d'Aiitonj 
nella sua prefazione alla Architettura militare. 

S Vili. In questa occasione parimente, cioè dall'anno l 539 sino al 
1545, fu adoperato intorno alle fortificazioni di Camerino, Castro c 
Ncj)i, non che di Pesaro, che le armi pontificie avevano a quei dì 
occupato. Ma fu soprattutto in questo stesso intervallo eh’ egli pose 
mano alla sua grand'opera dell' Architettura militare, c cominciò a dis- 
porne i disegni, c probabilmente a darne contezza agli amici, prima 
ancora di averli pubblicati. Imperocché nella introiluzione al lib. Ili 
egli narra, che la maggior parte della sua opera era in ordine nel 
1 545 , siccome jwtete veder qui esaminando le mie scritture, essendo 
in Roma in tempo di papa Paolo III, e cita in testimonj lo spa- 
glinolo Salamanca stampatore in figure e in lettere in Roma, et Anto- 
nio Lauteriero Borgognone medesimamente stampatore in Roma, co' 
quali per avventura avea preso a contrattare per la impressione tle' 
suoi disegni. Nella stessa introduzione protestasi di nulla avere ad al- 
tri defraudato, ma anfi alcuni hanno defraudato a me alcuni mici 
disegni con diminuire e aggiungere d'ogni poca cosa, e d’essi si sono 
fatti cavalieri d’ esser stati loro gl' inventori (fol. 44 tergo); e segue 
dicendo di aver conferito con parecchi amici, e regalatili de' suoi di- 
segni, li quali son pervenuti alle numi di valenti disegnatori, e essi 
gli hanno ritirati assai bene. Ciò debb’ essergli sicuramente accaduto 
a Roma, e codesti defraudatori deblxtno proliabilmcnte essere stati 
quc’tali Castrìoto, Leonardo da Udine, e Galasso da Carpi, che in 
materia di furtificaziouc divulgaron di poi libri e disegni accreditati. 
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§ IX. Nel 1545 la casa Farnese ebbe Ja papa Paolo 111 i ducati 
-di Piacenza e di Parma. Del primo fu investito Pier Luigi, e del se- 
condo Ottavio suo figlio. Rimasto era il de' Marchi al servizio di 
Margherita, e per conseguenza passato a quello del di lei sposo Ot- 
tavio: ond'è ch’egli tenne dietro al suo nuovo p.idrone in Parma, ove 
fu tosto adoperato tanto nel fatto delle fortificazioni, come in quello 
delle artiglierie. Imperocché Ottavio anch'esso era uomo di guerra, e 
nel 1.546 fu generale in capo deU’cscrcito pontificio spedito contro 
gli Ugonotti. Dai discorsi 84, 90 c III del libro IH rilevasi che il 
de' Marchi possedeva in Parma il carico di Commissario del cannone, 
come lo chiama il P. Corazzi, cioè di direttore delle fonderie, e coman- 
dante delle artiglierie, come ora direhbcsi. La morte violenta di Pier 
Luigi avvenuta nel 1647, l’occupazione di Piacenza fatta a nome del- 
l'itnperadoro da Ferrante Gonzaga allora goveniatore di Milano, e il 
pericolo che Parma incorresse nella medesima sorte indussero il pap.a 
a richiamarne tostamente il nipote, a riunirne il ducato alla camera 
apostolica, ed a mandarvi nel 1649 Cammillo Orsino per custodirlo. 
Questo generale non volle poi restituirlo ad Ottavio nè quando vi ri- 
tornò senza assenso del papa, nè quando il papa lo impose pria di 
morire. £ probabile che il de' Marchi sempre fedele al suo principe 
rimanesse ognora al suo seguito in mezzo a codesti turbamenti. 

§ X. Morto Paolo III il giorno io novembre 1649, fi'* succedette 
Giulio III, il quale confermò ad Ottavio il grado di gonfaloniere della 
chiesa, e il ducato di Parma, che finalmente gli venne reso il 24 feb- 
hrajo i 55 o. 11 sosjwtio che Carlo V volesse il dominio di questo du- 
cato, come aveva quel di Piacenza, i mali uffizj di Ferrante, e forse 
alcun' altra segreta cagione sfuggita agli storici indussero Ottavio a 
separarsi dal partito dcU'imperadore e quello seguir de’franzesi. Ven- 
dicossene Carlo togliendogli Novara e il ducato di Cività di Penna, 
beni dotali di Margherita, e ordinando al Gonzaga d'investir Par- 
ma, la quale si trovò assediata nel giugno del l 55 l dalle trupjic te- 
desche, c poco dopo anche da quelle speditevi dal pontefice alleato di 
Carlo. Allora fu che il nostro valoroso de’ Marchi ebbe occasione di 
servir il signor suo con quell'ardore e con quella abilità che gli era 
si propria traendo profitto da ogni circostanza. Nel capitolo 33 rac- 
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conta di aver fatto spianare la punta al baluardo dì Federico in 
Parma in tcmjm ch'ella era asscifiata; nel cap. 4I) e l'cl discorso 
124 descrive i vantaggi clic gli assediali traevano dall’ ingrossamento 
de' torrenti e de' fiumi, e dice die ad onta di tanti soldati e prcsidj 
postivi intorno, ogiù volta che ingrossavano detti fiumi noi uscivamo 
fuori a quella parte ci pareva a pigliare vitM-arie e soccorsi; nella 
pianta xxix indica le fortificazioni erettevi, e meglio nella lxxviii, e 
ne fa parimenti ricordo nelle piante xxxit e xxxix. Non so come il 
Fantnzzi contro rcsposizionc del suo illustre concittadino che vi cblx: 
tanta parte, e che ne scrisse cosi jxisilivamcntc, osasse dire che di 
quest’assedio non. vi e autore che ne faccia parola, e ne redarguisse 
il P. Corazzi, come se questi e non il DE’MsncBt ne avesse parlato. 
Sol ch’egli avesse consultato gli storici contemporanei egli se ne sa- 
rchhe chiarito. Di fatto se ne disdisse dipoi nelle correzioni ed ag- 
giunte fatte alla sua opera. Ma il Fantuzzi fa pur dire al Corazzi che 
il duca Pier Luigi si valesse di de'Msrciii per fabbricare la fortezza 
di Piacenza, cosa che il Corazzi non ha mai detta in nessuna parte del 
suo libro; a meno che il biografo bolognese non intenda parlare del 
palazzo di Piacenza detto la cittadella, il quale è diverso cdifizio dal- 
la fortezza, e che rimase a mezzo por la morte di chi lo faceva in- 
nalzare. Ma in tal caso dovev.a il Fantuzzi non ignorare che anche 
questa osservazione non è dal Corazzi immaginata a capriccio, ma 
tolta, da quanto dice il be' Marchi stesso, nel capitolo 62 del secondo 
suo libro, ove racconta ch'ei fu commissario soprastante alla fabbrica 
di quel palazzo. Quel grandioso edificio dovette aver principio appe- 
na che Pier Luigi andò duca a Piacenza, cioè nel iS^S, ed essere 
sul finire del seguente anno sufficiente all'alloggio del principe, seli- 
bene appena ne fosse fatta la metà, giacché nel 1647 Pier Luigi vi 
abitava di certo, e da un balcone di esso ne venne, come ognun sa, 
gitiato dai congiurali il cadavere. 

§ XI. Preceduto ed accompagnato da ima già splendida reputa- 
zione trasferissi il nostro scrittore da Parma alle Fiandre insieme 
alla sua protettrice Margherita d'Austria, che Filippo II di Spagna 
avea chiamato a governarle. Ciò accadde nel 15Ó9. Poi fu nomi- 
nato ingegnere e capitano al servizio del Ke, impiegato fu molti 
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jtnporlami lavori , e vantaggiosamente conosciuto e tenuto caro dai 
grandi, che comandavano gli eserciti di Filippo, o che ne erano mi- 
nistri. Debbon tra questi distinguersi i signori componenti il su- 
premo consiglio di Fiandra, che spesso lo invitavano a trovare e 
suggerir nuovi modi di fortificare, c seco lui volentieri ne ragio- 
navano. Troviam diffatto nella sua grand’opera diretto al conte di 
Egmont (o di Agamoute com'ei lo chiama) il discorso 142, al conte 
de Horn (o di Orno) il discorso 144, il 14.5 al conte di Mansfelt, 
al principe di Grange il discorso i 5 y, e a tutti insieme il discorso 
i 5 o. Forse militava a quei di nelle Fiandre anche il celebre Paolo 
Vitelli, al quale è rivolto il discorso iSq, e Francesco Lonisino cui 
indirizzò il discorso iSa, e l'uomo di guerra Mario Cardouino ca- 
valiere napolitano, a richiesta del quale il de’ Marcui racconta di 
aver fatto il disegno, o pianta iqS. Sopra tutti [>erò venerava egli 
cd onorava il principe Alessandro Farnese, e come figlio della sua 
benefattrice, e forse come suo allievo nelle matematiche militari, e 
sicuramente come ammiratore di quel genio, che andava in lui svi- 
luppandosi rapidamente, e che presto lo rese il maggior capitano 
del suo secolo. 

§ XII. Cosi alte aderenze e protezioni, cd un si chiaro merito 
dovettero porre il de' Marchi nella situazione di venir consultato 
in tutti i lavori di fortificazione che a que’ tempi cd in que’ luo- 
ghi occorrevano, c di esserne principalmente incaricato, come colui 
che n’era si gran maestro; ed io son persuaso, che il Belgio a lui 
debba molte di quelle dighe, c tli quelle fortezze, per cui potè re- 
sistere alla forza dell’oceano cd all’ impeto di tanti nemici, e salire 
in gran rinomanza. La storia non ce ne ha lasciato verun monu- 
mento, o forse lo ha distrutto l’ invidia ; ma noi sappiamo da lui 
medesimo che nel 1 563 egli trovossi a Malines nella qualità di in- 
gegnere ticl re, e nel discorso 108 fa cenno delle riparazioni che 
si andavano allora opjmnciulo in Zelanda ed in Olanda alle esube- 
ranti acque del mare, e delle munizioni di Anversa, che qiiaraiuotco 
anni innanzi non era nulla, e fu poscia si valido baloardo in oc- 
casione degli attacchi sostenutivi dal Farnese. 

§ XIII. Nel i 505 accaddero le nozze del principe Alessandro 



Farnese con donna Maria figlia di Odoardo fratello di Giovanni re 
di Portogallo, e il nostro amore, che affezionatissimo gli era, rac- 
colse e descrisse in una sua Rclarjone, che fece stampare il seguen- 
te anno in Bologna sua patria, tutte le magnificenze ed allegrie che 
un si lieto avvenimento produsse. In codesta occasione la protet- 
trice Augusta di de' Maschi comparve in cocchi di nuova foggia, 
che l'ingegnoso architetto aveva egli stesso inventato e fatto ese- 
guire. Tra gli epiutlanij, che vennero allora pubblicati in Anversa 
con le nitide stampe di Piantino, uno ve ne ha di Pietro Mame- 
rano, del quale mi giova qui trascrivere alcuni versi, perchè dovrò 
a suo luogo ricordarli in proposito degli anni vissuti dal de' Marchi. 
11 poeta parla dell' inventore di que’ cocchi : 

Is tcnet a Marca Franciscus nomen, 

Qui sua deduxit stemmata dura vir'is 

Vir propter senim venerandus ubique sencctam 
Actate atquc graeis, consdio atqiie graets : 

Vir cui et ingenii largitrix Itala tellus, 

Vix dedit ingeìdo judicioqiie pnrem. ec. 

§ XIV. Ma inferocendo ogni di più la civil guerra, e la gloriosa 
resistenza de’ Baiavi, condotti dal gran Maurizio, opponendo ostinata 
repulsa alle forze di Filippo, parve a questo re di travedere nel 
supremo consiglio di Fiandra una segreta intelligenza co’nemici, ed 
in Margherita sua sorella una insufficiente capacità al governo, al 
quale perciò elesse, lei dispensandone, il troppo noto per le sue 
crudeltà duca di Alba. Ritornò Margherita in Italia al principio 
del l568. Cosa avvenisse del nostro De' Marchi in mezzo a tanti 
scompigli, vendette e tumulti è del tutto ignoto, siccome è ignoto 
il luogo e il tempo della sua morte. In mezzo a sì denso bujo io 
ho tentato di raccogliere un fil di luce, che a probabili congetture 
mi servisse di guida. 

§ XV. Era egli il de' Marchi partito per l'Italia avanti che 
Margherita vi retrocedesse, ovveramente vi tornò egli con essa, o 
si rimase in Fiandra? Nessuna plausibii ragione vi ha per crederlo 
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venuto in Italia prima della stia protettrice, anzi ve ne hanno di 
opposte. Quanto all’esservi con lei ritornato, certo è che la parteiv- 
za della sua antica padrona, la sicurezza di continuar ne' servigi 
del duca Ottavio, il naturai desiderio della patria, 1 " amore della 
jiropria sua fama depositata ne' disegni, forse già tutti da lui me- 
desimo incisi, e ne’manoscritti costituenti la sua grand'opera, i 
quali potevano in paese straniero, in caso di sua malattia, nudar 
disjrersi, o essere involati: la invidia, e per avventura il sospetto, 
cui troverebhesi esposto nella corte del duca d'Alba, si pcrchO ami- 
co dei processati conti di Egmont e di Horn , come [>cr lo stesso 
straordinario suo merito : c il nessun monumento di lui rimasto in 
quelle contrade , sono a parer mio altrettanti argomenti , che ren- 
dono probabile il di lui ritorno con Margherita , che gi.à lo avea 
quivi condotto. Ma Tesser egli assai vecchio e probabilmente rifi- 
nito di forze : lo aver forse vicino il proprio figlio : Tesser fors’an- 
co stimato e adoperato dal duca d'Alba, il qual volle tosto innal- 
zare in Anversa una fortezza con cinque baluardi reali , giusta la 
prima idea di Margherita, e per conseguenza giusta i disegni del 
nostro autore, che il celebre Paciotto da Urbino in questa occa- 
sione pose in opera: il poter anche esserne considerato nemico, at- 
tese le antiche sue aderenze col principe di Grange e con gli altri 
imputati personaggi: tutto ciò può far congetturare, che egli in 
Fiandra vi rimanesse, ed ivi i suoi giorni finisse, o per infermità, 
o per violenza, giacché il duca vi fece man bassa sopra più di, 
600 distinte persone, prese in sospetto di delitti di riliellionc o di 
ereticai gravità. 

§ XVI. Che il de’Msrchi nel partirsi d'Italia lasciasse in Bo- 
logna un suo figliuol naturale, e che questi si chiamasse Marco 
Antonio, rilevasi tanto da una lettera del padre stesso, che il dot- 
tissimo signor Luigi Marini ha rijxiitato nella magnifica sua edi- 
zione, quanto da una di Giulio Poggiano, che anche il Fantuzzt 
ha riferito. La prima, che è data in Anversa il giorno 1 1 maggio 
1567 diretta al Cardinal Farnese, ci istruisce che la corte di Roma 
aveva accordata la legittimazione di Marco, il qual mancava in 
Bologna de’ soccorsi necessarj per continuar ne' suoi sludj , ond é 



clic il padre pregava l’ eminentissimo di provvedernclo. Pare che 
questo favore non ottenesse, e che perciò il figlio si risolvesse di 
recarsi in Fiandra egli pure, e venisse dal cardinale Bonelli, detto 
l'Alessandrino, munito di lettera commendatizia diretta all’ arcive- 
scovo di Cainbrai, ed al vescovo di Liegi, acciò lo assistessero 
conferendogli alcun benefizio ecclesiastico, di che avrebbe avuto 
loro grand' obbligo, dice la lettera, anche il Capitano Francesco 
suo padre. Intorno onorato et di valore, il quale si trova al pre- 
sente' al servÌTjo di Madama la Reggente. Questa è la lettera del 
Poggiano sopraccitato, il quale dell'Alessandrino era segretario, ed è 
data a Roma il giorno 8 di ottobre dello stesso anno iSóy. Io in- 
clino a credere, che Marc’Antonio de’ Marchi, che a quell'epoca do- 
veva avere circa 24 anni di età, spinto dalla miseria, scortato dalla 
commendatizia del cardinale Bonelli, lusingato dagli inviti e dalla 
situazione del padre, si conducesse nelle Fiandre presso di lui, e seco 
rimanesse fino che ne ebbe raccolti in Anversa o in Briisselles gli 
ultimi aneliti, c le preziose sue carte, e che ricco di tanto tesoro, 
e raccomandato forse dal gran capitano Alessandro Farnese, ripas- 
sasse in Italia, e venisse preso al servizio del duca Ottavio, c.ui la 
memoria di Francisco di' Marchi doveva essere carissima. Un Car- 
men encomiasticon del P. Jacopo da Messina composto per la re- 
stituzione della fortezza di Piacenza fatta nel l 585 da Filipjx) II 
al duca suo cognato, ed ivi impresso nel medesimo anno, vedesi 
preceduto da una lettera di esso Marc'Antonio, in fin della quale 
leggesi : £>at. Piacentine ex Ducali palatio quarto nonas julii i 5 SS. 
Ma nulla in essa è detto del padre suo, e questo silenzio del figlio 
rispetto ad un uomo sì benemerito dalla casa Farnese è j>er me un 
argomento assai sufficiente per crederlo a qucH'cpoca estinto. 

§ XVII. Tuttavia si è dal Fantuzzi e da altri costantemente cre- 
duto che il capitano DI' Marchi morisse verso la fine del 1697 pei* 
due principali ragioni; la prima perchè l'ultima pianta o disegno, 
che trovasi in tutti i perfetti esemplari deW' Architettura militare del 
nostro autore, porta la data dell'anno iSq/, cosicché sembra a que’ 
biografi che, come esso coll'anno l 54 Ó segnò la data del suo primo 
disegno, così col 1 697 avesse voluto segnare il termine del suo grau- 
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tlioso lavoro. La seconda ragione procede dall' avere il dall' Oglio 
primo editore dell’opera di de' Marchi nella sua dedica al duca 
Gonzaga premessa alla edizione del 1699 detto che tre anni innanzi 
gli aveva presentata questa grand’opera lasciata già in istampa di 
rame, ed ora ne presenta le dichiarazioni. 

§ X'VIII. £ vero che il disegno soprallegato porta la data del 
1597, ed è pur vero che la medaglia e la inscrizione fatte in onor 
del de' Marchi, delle quali farem cenno tra poco, gli attribuiscono 
91 anno di vita, la qual cosa ammettemlo, ci sarebbe difiatti morto 
nel 1597 se nato fosse nel l 5 o 6 . Ma chi assicura che la data in- 
cisa su quel disegno vi fosse apposta dal de' Marchi? Qual prova 
si ha che morisse di 91 anno? e quale eh’ ci nascesse nel l 5 o 6 ? 
Imperocché ciò che della sua nascita asserisce il P. Corazzi è in- 
teramente smentito dalle giuste osservazioni del Fantuzzi. Può a 
queste aggiungersi che se il de' Marchi fosse nato nel l 5 o 6 , egli 
avrebbe avuto Sq anni quando nel i 565 avvennero le nozze di Ales- 
sandro Farnese, e il Manierano non gli avreblie applicata rjuclla se- 
ram senectam dell'uiidecimo verso del suo epitalamio, del quale si 
è di sopra citato un frammento. E se nel 1597 fosse stato ancor 
vivo, perchè il dall’ Oglio non ne fece pur motto nella sua dedica- 
toria? E come avrebbe egli potuto circa tre anni prima della edi- 
zione del 1599 presentare al duca Gonzaga le stampe in rame di 
quella grand'opera, se l’autor di essa era tuttavia vivente? fino a 
tanto eh’ io non conosca miglior monumento che assicuri l' epoca 
della nascita del de’ Marchi, mi sarà lecito di rimanermi nella opi- 
nion mia ch’egli nascesse verso il 1496, che perciò nel l 565 toc- 
casse la seram senectam attribuitagli dal Mamerano, e che nel i 585 
fosse già morto; altrimenti il figlio suo non sarebbe stato a que’gior- 
ni in Piacenza, ma nel Belgio, per le ragioni sopra allegate, ovvero 
s’egli era a Piacenza e che il padre suo tuttora vivesse ne avreblre 
senza meno fatto ricordanza nella lettera precedente il Carmen già 
menzionato. Potrebbe credersi che fosse divenuto equivoco uell' in- 
cidere le cifre dcU’anno 1097, c che in luogo della cifra 9 dovesse 
intcìulervisi la cifra 6, che è il 9 rovesciato. Forse per ciò il dot- 
tissimo signor Marini scrive essere sua opinione che il de' Marchi 
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cessasse di vivere nel 1567, o in quel torno. Ma trattandosi di con- 
getture più o meno probabili io confesso die non so dipartirmi dal 
pensier mio, cli'ci vivesse fin verso il l 58 o; di die, come di altri 
punti storici relativi alla grande sua Oliera , verrà più lungamente 
trattato nella mia Storia della letteratura militare. 

§ XIX. Nessun monumento d'onore innal/.ù la patria ad uomo, 
die è il creatore delle moderne fortificazioni. Ma questa disgrazia 
è a lui comune con altri grand' uomini d'Italia. Soltanto nel ij 6 S 
il senato di Bologna fece coniare da Filippo Balugaiù una medaglia 
colla effigie del de" Mabciii da un lato, ed una Pallade in mezzo 
a diversi militari emblemi dall'altro lato. Essa venne poi incisa in 
rame dal celebre Ros.aspina nel 1787. Codesta effigie fu tratta da 
ipiella che trovasi nella rarissima edizione delle prime tavole, o di- 
segni, che in numero di xxxi lo stesso de'Makchi divulgò, e di là 
pure la trasse il signor Pietro Fontana, la cui incisione è posta in 
fronte ai prolegomeni della nuova edizione di Boma. I signori Cal- 
zoni di Bologna, nella madre de' quali, che fu Lugrczia de' Marchi, 
si estinse la famiglia del nostro insigne architetto, posero nel 1786 
in oiior suo nella chiesa de’ conventuali una iscrizione, che miglio- 
rata di poi nel 1794 e sottoposta alla effigie di sì grand'uomo egre- 
giamente eseguita in basso rilievo da Giovanni Tassoni scultore Bo- 
lognese, venne trasi>ortata nelle stanze dell' Istituto, ora Università, 
di Bologna, ove è tiegnamente locata. 

§ XX. Ma la quantità e l'eccellenza delle invenzioni fortificatorie 
del de’ Marchi, il profitto c l'uso fattone dai più classici architetti 
militari d’ogni nazione, l'estrema rarità e carezza tanto de' primi di- 
segni da lui pubblicati senza le dichiarazioni , come della edizione 
compiuta fattane dal dall'Oglio nel lóqq, e la ristampa magnifica 
testé fattane a Roma mercè la miiiiificciizu di splendido e coltissimo 
mecenate (il signor duca di Lodi,) con aggiustatissime illustrazioni 
e correzioni del signor ingegnere Luigi Clarini, uomo in questa 
scienza e<l in più rami di buona letteratura versatissimo, assicurano 
al capitano Fiamcesco de' Marchi la più gloriosa immortalità. 

F I K E. 
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m 

COSIMO D F MEDICI 

SCHITTA 

DA ANTONIO ALIPRANDI. 

^ I. N'essuna famiglia ha mai esercitato in qualche città d'Italia 
il suo potere con piCl giusto titolo, della famiglia de' Medici in Fi* 
renze. Fino dal secolo XIV Salvestro de’ Medici avea gettati i fon- 
damenti della grandezza di sua casa difendendo il popolo da pochi 
potenti oppresso; a Veri de’ Medici di lui successore i Fiorentini 
afhdarono la somma delle cose in modo , che se fosse stato più am- 
bizioso che buono, potea senz’ alcuno impedimento farsi prìncipe 
della città. Di Veri fu ancor più celebre Giovanni , padre del gran 
CosiHo , il quale diventato ricchissimo, ed essendo di natura beni- 
gno ed umano, per concessione di quelli che governavano, fu con- 
dotto al supremo magistrato; e lungi dal tentar cose nuove, cercava 
l’unione della città, dicendo che non era per nutrir sette, ma per 
ìspegnerle. Da Giovanni de’ Medici e da Piccarda d’Àverardo nacque 
Cosimo in . Firenze l’anno 1389 a’ 27 di settembre. Dotato di per- 
spicace ingegno , trasse molto profitto dalle lezioni deH'Aretino e del 
Camaldolese; ma non potè dissetarsi alle pure fonti delle Scienze, 
involte in que’ tempi ne’ frivoli enigmi degli Scolastici e nelle in- 
sulse speculazioni di Porfirio. Molto più utile riuscì a Cosimo la 
scuola de' viaggi, ì quali arricchiscono lo spirito di molte cognizioni 
e sgombrano ogni pregiudizio nazionale, se non solo si veggano molte 
città, ma si conoscano anche i costumi dei diversi popoli. Cosimo 
visitò Modena, Bologna, Roma e molte altre parti dell’Italia, os- 
servando con occhio sagace i governi , le varie produzioni e lo 
stato delle arti e delle scienze. 

$ II. Non il solo commercio, da cui la famiglia de’ Medici ritrasse 


le iitxtnense sue dovizie, tenne occupato Cosino, ma i più impor- 
tanti afTarì del governo furono a ]ui ajicor giovane affidati, Giovanni 
XXIII citato nell'anno 1414 a comparire al Concilio di Costanza, 
reputò di sostenere più validamente la sua causa seco conducendo 
Cosino. Ma spogliato Giovanni della tiara dai Padri del Concilio, 
c perseguitato da un numero grande di nemici, trovò lin asilo in 
grembo di Cosino, che liberatolo dalle mani del Duca di Baviera e 
condotto a Firenze, lo nutrì fino alla morte nelle sue case' con ma- 
gnificenza veramente degna di un principe e di un pontefice. 

§ III. Giovanni de' Medici si ammalò verso l'anno 1438; e 
sentendo vicina la morte, chiamò Cosino e Lorenzo suoi figliuoli, 
a' quali disse di morir contento perchè li lasciava ricchi, sani e di 
qualità che potrebbero, quando essi seguitassero le di lui pedate, 
vivere in Firenze onorati e con la grazia di ciascuno. .Perché niuna 
cosa ( cosi lo fa parlare il Macchiavclli ) mi fa tanto morire con- 
tento, quanto ricordarmi di non aver mai offeso alcuno, anzi piut- 
tosto, secondo che io ho potuto, beneficato ognuno. Cosi conforto 
a far voi; dello Stato, se voi volete vivere sicuri, togliete quanto 
ve ne è dalle, leggi e dagli uomini dato, il che non vi recherà mai 
nè invidia nè pericolo; perchè quello che l'uomo si toglie, non 
quello che all'uomo è dato, ci fa odiare; e sempre ne avrete molto 
più di coloro che volendo la parte d'altri, perdono la loro, e avanti 
che la perdine , vivono in continui affanni. 

§ IV. Morto il padre, Cosimo accrebbe sempre più la sua potenza, 
mostrandosi uomo prudentissimo, liberale ed umano, né mai tentando 
alcuna cosa contro alle parti, nè contro lo Stato. L'autorità di cui 
Cosino c i suoi discendenti fecero uso in Firenze nel XV secolo , 
dice il Roseoe, fu di una natura singolare, e consistè piuttosto in 
una tacita influenza per la parte loro, ed in un volontario consen- 
timento per quella del popolo, che in un prescritto e regolato patte. 
La forma del governo era apparentemente d’ una Repubblica, e 
veniva diretta da un Consiglio di dieci cittadini e da un Uffiziale 
supremo, chiamato Gonfaloniere, il quale si eleggeva ogni due mesi. 

§ V. Ma gli altri cittadini di Firenze che aveano per capo Rinaldo 
degli Albizzi, vedendo di mal occhio la potenza di Cosino, pensavano 
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a baiideggiado, quantunque alcuni temessero che dopo l'esilio el 
tornasse più potente, e cacciato buono , entrasse di nuovo in Fi- 
renze cattivo. Nicolò da Uzano disse a Barbadori che pensava alla 
cacciata di CostMo insieme di Rinaldo: n ei si farebbe per te, per 
» la tua casa e per la nostra Repubblica , che tu e gli altri che 
M ti seguono in questa opinione , avessero piuttosto la barba di 
w ariento'che d'oro, come si dice che hai tu, perché i loro consigli 
» procedendo da capo canuto e pieno di esperienza, sarebbero più 
» savj e più utili a ciascheduno. » Ma nulla valsero i conforti di 
Nicolò: Cosimo fu citato dinanzi alla Signoria, accusalo di aspirare 
alla tirannide e condannato ali’ esilio, e non alla morte come volea 
Rinaldo, il quale solea ripetere che gli uomini grandi o non s'hanno 
a toccare , o tocchi a spegnere. Ne^ mentre che si deliberava , Co- 
simo imprigionato ricusava di mangiare, temendo di essere spento 
col veleno; della qual cosa accorgendosi Federigo Malavolti carce- 
riere, gli disse; « Tu dubiti Cosimo di non essere avvelenato, e fai 
» te morire di fame e poco onore a me, credendo che io volessi 
» tener lé mani ad una simile sceleratezza. Io non credo che tu 

» abbi a perdere la vita, tanti amici hai in palagio e fuora; ma 

Il quando pure avessi a perderla, vivi sicuro che ei piglieranno altri 
» modi, che usar me per ministro a tortela , perchè io non vo- 
ti glio bruttarmi le mani nel sangue di alcuno, e massime nel tuo, 
» che non mi offendesti mai: sta pertanto di buona voglia, prendi 
tt il cibo e mantienti vivo agli amici ed alia patria; e perchè con 

tt maggior fidanza possi farlo , io voglio delle cose tue medesime 

» mangiar teco. «Questo discorso , riferito dal Macchiavelli , confortò 
Cosimo, che poco dopo fu tratto dalla prigione ed accompagnato ai 
confini da molti armati per comando del Gonfaloniere Guadagni , 
il quale ricevette da lui mila fiorini, ed ottocènto ne ebbe Baldovi- 
netti amico di Rinaldo. « Eglino furono anime deboli, dice Cosimo 
» ne' suoi ricordi, perchè se il denaro era il loro oggetto, potevano 
» avere avuto dieci mila fiorini o più per avermi liberato da tale 
» mia pericolosa situazione. » 

9 VI. Cosimo fu ovunque onorevolmente ricevuto; ed incammina- 
tosi verso Venezia , venne accolto dal Senato con tutti gli onori che 
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quella potente Repubblica solerà accordare alle persone distinte. 
Dopo aver soggiornalo per poco tempo in Venezia, volle visitar 
Padova, lasciando sempre in ogni parte vestigia della sua munifi- 
cenza. Tornato a Venezia in compagnia di Michelozzo Mìcbelozzi 
scultore e architetto Fiorentino, gli fece disegnare alcuni edifizj, e 
principalmente la libreria di S. Giorgio che arricchì di molti ma- 
miscrilti, volendo che esistesse un monumento onorevole di gratitu- 
dine in quel luogo che gli offri un sì. generoso asilo nella sua 
disgrazia. 

§ VII. Appena gli amici di Cosimo salirono alle più considerevoli 
cariche di Firenze, proposero al popolo il di lui richiamo, el’ottennero; 
nè solo questo, ma l’esilio de' suoi nemici. Cosmo tornò in Firenze, 
e rade volte occorse, dice il Macchiavelli , che un cittadino tor- 
nando trionfante da una vittoria, fosse ricevuto dalla sua patria con 
tanto concorso di popolo e con tanta dimostrazione di benivolenza, 
con quanta fu ricevuto egli tornando dallo esilio; e da ciascuno' fu 
volontariamente salutato benefattore del popolo e padre della patria. 
Vinti i nemici, e tornato in grembo a’ suoi. Cosmo appagò la na- 
turale sua brama di promovere le scienze e d’ incoraggiare gli 
uomini di lettere; al qual uopo radunò da ogni parte codici e raa- 
nuscritti. Col commercio egli avea unito il Cairo con Londra , e 
le spezierie indiane ed i libri greci furono soventi trasportati sul 
medesimo vascello. 

§ Vili. Lo studio della lingua greca, coltivato nell' antecedente 
secolo dal Boccaccio e da Emanuele Crisolora, ebbe molti cultori 
anche in questa età, e tali furono Ambrogio Traversari, Carlo 
Marsupini, Leonardo Bruni detto l'Aretino, Poggio Bracciolini, 
Guarino Veronese e Francesco Filelfo, letterati protetti da Cosmo 
Con generosa liberalità, da' quali perciò fu chiamato protettore del 
povero , refugio dell' oppresso , sostegno dei letterati. Non solo col 
raccogliere da ogni parte codici , coll’ aprir biblioteche , col proteg- 
gere gli uomini di lettere. Cosmo agevolò il risorgimento delle arti 
e delle scienze, ma anche coll' istituire un' Accademia. La prima 
letteraria adunanza che assumesse il nome d' Accademia , dice il 
Tiraboschi, fu quella che si formò nella città di Firenze, indiriz- 
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zata a rinnovare la Platonica Filosofia, e che perciò a somiglianza 
della scuola di quell' insigne filosofo prese il nome di Accademia , 
divenluo poscia comune- a tutte le letterarie adunanze. Il gran 
Cosino', come narra Marsilio Ficino , mentre tenessi in Firenze il 
Concilio tra i Greci ed i Latini a' tempi di Papa Eugenio, udì un 
filosofo greco detto Gemisto e soprannomato Plotone, che quasi 
un altro Platone disputava delle opinioni di quell' illustre filosofo; 
e nell’ udirlo tanto si infervorò, che tosto formò l'idea di un’Acca- 
demia, da eseguirsi poscia a tempo opportuno. Or mentre egli an- 
dava maturando questo disegno , pose l' occhio su Ficino figliuolo 
del suo medico, lo destinò a si grande impresa e per essa educollo. 
In seguito tutti i più celebri letterati di Firenze accorrevano alla 
Accademia ed agli splendidi convivii che i Medici facevano imbandire 
ad imitazione di quelli che Platone celebrava nel giorno di sua na- 
scita. 

§ IX. Le arti beile, protette da Cosmo con non minor munifi- 
cenza delle scienze, acquistarono nuova vita, lasciando la ruggine 
della vecchiaja, e quella goffezza e sproporzione che, al dir del 
Vasari, la grossezza di quel tempo le aveva recato addosso. Noi 
vediamo migliorata 1 ' Architettura dal famoso Filippo Brunelleschi , 
il quale la ridusse a miglior proporzione, e fece le fabbriche non 
solamente stabili e gagliarde, ma ancora ornate. La scultura non 
teneva più, dice il Vasari, della cava che dell’ingegno degli arte- 
fici , ma ebbe dei seguaci che usarono una maniera più graziosa , 
più naturale, più ordinata, in modo che le loro statue parvero 
pressocchè persone vive, come si vede in quelle del Donato, Dona- 
tello e del Brunelleschi, che hanno più. bel ricercare di muscoli e 
miglior proporzione. Le porte di bronzo di S. Giovanni in Firenze, 
di cui Michelangiolo disse . €< elle sono tanto belle che starebbero 
bene alle porte del paradiso >» furono opera di Lorenzo Ghiberti 
che viveva in questa età. Anche la pittura fece grandissimo augu- 
mento mercè gli sforzi di Masaccio. 

§ X. Cosimo tornato dall'esilio, fu per la seconda volta onorato 
della dignità di Gonfaloniere, e la esercitò in una importantissima 
circostanza. Nell'anno 1428 Eugenio IV tenne un concilio generale 


in Ferrara a fine di procurar l' unione tra la Chiesa Creca e la 
Bomana; ma essendosi manifestata la pestilenza in quella città, fu 
nell' anno seguente trasportato il Concilio in Firenze. Il Papa, molti 
Cardinali, il Patriarca Greco, i suoi Metropolitani e lo stesso Im- 
peratore d' Oriente Giovanni Paleologo intervennero al Gonoilio, ed 
ammirarono la magnificenza e la saviezza di Cosimo , il quale li 
trattò con sommo rispetto ed ospitalità. Bagunati questi cospicui 
personaggi nella chiesa cattedrale , dopo molte e lunghe dispntazioni 
i Greci cederono: e benché al loro orgoglio dispiacesse il sottoporsi 
al Bomano Pontefice, e l’Imperatore credesse ciò contrario alla 
maestà dell'impero; nondimeno sendo oppressi dai Turchi e giudi- 
cando per loro medesimi non poter difendersi, deliberarono di strin- 
gere accordo coi Latini. Questa unione- apparènte non ritardò la 
distruzione dell'Impero Orientale; nell'anno 1453 la città di Co- 
stantinopoli fu presa da Maometto li. La fama, di Cosmo dk’Msdici 
indusse molti 'dotti greci a cercarsi un asilo in Firenze, ove fu- 
rono da lui onorevolmente "accolti e nutriti. 

§ XI. Cosmo non ebbe parte nelle guerre fatte in Bomàgna e m 
Lombardia, e fu pago della gloria che partoriscono le arti. Finché 
egli visse non iscoppiarono quegli umori che dopo la df lui morte 
produssero tante divisioni in Firenze. Allorquando il popolo volle 
creare i magistrati a sorte, perché pareva ai cittadini di riaver cosi 
la libertà. Cosmo dissimulava; ma allorché la legge fu eseguita, ed i 
cittadini più cospicui videro le loro case non pieoe di salutatori e di 
presenti come prima, ma vuote di sostanze e d'uomini,' conobbero non 
Cosmo ma loro avere perduto lo Stato. Disgustato Cosmo di questi 
partiti, e già vecchio e stracco, e per la mala disposizione del corpo, 
fatto debole, sì ritirò nelle sue ville di Careggi e dì Cafaggiuolo, e 
consacrò gli ultimi suoi giorni allo studio della filosofia di Platone, 
alla versione delle cui opere si era già applicato Marsilio Ficino. - 
Tanto era l'ardore di Cosmo per lo studio, che si rammaricava 
spesso delle ore perdute; onde si disse che Mida non fa tanto avaro 
delle sue ricchezze, quanto Cosmo lo fu del suo tempo. 

^ XII. 'Venuto l'anno 1464 , Cosmo passò di questa vita nel 
giorno I di agosto. D.olsersi - della morte sua gli amici ed i nemici. 
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perchè, al dir del Macchlavelli, coloro che per cagione dello Stato 
non r amavano’, veggendo quale era stata la rapacità dei cittadini 
vivente lui, la cui riverenza lì facea meno insopportabili, dubita* 
vano, mancato quello, non essere al tutto rovinati e distrutti; lasciò 
pertanto di sè in ciascuno grandissimo desiderio. Fu Cosimo il più 
riputato e nomato cittadino d' uomo disarmato' che avesse mai non 
solamente Firenze, ma alcun' altra città di che si abbia memoria. 
Acquistò tante ricchezze , che allorquando Alfonso Re di Napoli si 
collegò coi 'Veneziani contro la Repubblica di Firenze , egli potè 
con le tratte talmente estenuarlo di danaro, che fu costretto a di- 
mandare la pace. Dopo la sua morte , quando il figliuolo Piero 
volle riconoscere le sue sostanze, trovò che non era cittadino alcuno 
a chi Cosmo grossa somma di danari non avesse prestata. Essendo 
magnifico nei suoi pensamenti, eresse sontuosi edìfizj in Firenze e nei 
luoghi circonvicini: tali sono i conventi ed i templi di S. Marco, a cui 
fece dono altresì d’una bella e ricca libreria, di S. Lorenzo, di 

5. Verdiana, di S. Girolamo, de' Frati Minori. Oltre di questo, in 

6. Croce, ne' Servi, negli Angioli, in S. Miniato fece fare altari e 
cappelle- splendidissime, eie riempiè di paramenti. Nè meno splendido 
fu nelle sue case private, una nella città eretta, quattro di fuori 
a Careggi, a Fiesole, a -Cafaggiuolo ed al Trebbio; tutti palagi 
non da privato cittadino ma regj. Edificò anche in Gerusalemme 
un recettacolo per. li poveri ed infermi pellegrini. Ma quanto era 
magnifico nelle opere pubbliche, altrettanto temperato mostra vasi 
nelle conversazioni, ne' servitori, nel cavalcare , in tutto il modo del 
vivere, perchè .ei sapeva, disse il Maccbiavelli, come le cose stra- 
ordinarie che a ogni ora sì veggono ed appariscono, recano molto 
più invidia agli -uomini che quelle cose sono in fatto e con onestà 
si, ricoprono. Anche nel dar moglie a' figliuoli non cercò i parentadi 
de' prìncipi, ma congiunse Cornelia degli Alessandri con Giovanni, 
Lucrezia de'Tornabuoni con Piero; e delle nipoti avute da questo , 
sposò Bianca a Guglielmo de’ Pazzi, e Nannina a Bernardo Ruccllai. 

§ XIII. 11 Macchiavelli dice che Cosimo fu di comunale gran- 
dezza , di colore ulivigno e di presenza venerabile : fu senza dot- 
trina, ma eloquentissimo ’e ripieno di una naturale prudenza; e 



perciò era ufficioso negli amici, misericordioso nei poveri, nelle 
.conversazioni utile, nei consigli cauto, nelle esecuzioni pronto, e 
nei suoi detti, e risposte era arguto e grave. Allorché Rinaldo degli 
Albizzi nel principio del suo esilio mandògli a dire che la gallina 
covava. Cosmo rispose: che ella poteva mal Covare, essendo fuori del 
nido. Dicendogli alcuni cittadini, dopo la tornata dall'esilio, che si 
guastava la città e si Cacciavano tanti uomini dabbene, rispose: come 
egli era meglio città guasta che perduta ; e come due canne di 
panno tosato facevano un uomo dabbene; e che gli Stati non si 
tenevano con i pater nostri in' mano. Benché colle sue dovizie avesse 
arricchite molte famiglie, come quella de’ Tornabuoni, de’ Benci, 
de' Portinari e de' Sassetti , e spendesse continuamente negli edifizj , 
pure si doleva qualche volta con gli amici che mai aveva potuto 
spendere tanto in onore di Dio, che lo trovasse ne' suoi libri debitore. 

5 XIV. Negli ultimi tempi della vita senti gravissimi dispiaceri, 
perchè dei due figliuoli che egli ebbe, Piero e Giovanni, questi, in 
cui più confidava, mori, quegli era infermo e per la debolezza del 
corpo poco atto alle pubbliche e alle private faccende; onde facen- 
dosi portare dopo la morte del figliuolo per la casa, disse sospirando: 
questa è troppo gran casa a sì poca famiglia. Cosmo lasciò anche 
un figlio naturale appellato Carlo de' Medici, che liberalmente edu- 
cato supplì all' illegittimità della nascita con una savia condotta. 

% XV; Tutti i principi cristiani e tutti i letterati stranieri si dol- 
sero con Piero della morte di Cosmo, e tutti i cittadini lo accom- 
pagnarono con grandissima pompa alla sepoltura. Egli* fu sepolto 
ucl tempio di S. Lorenzo, e per pubblico decreto fu .appellato 
Padre della Patria. Questo onorevole titolo fu scolpito sulla tomba 
di lui : 

COSIMVS. MEDICES. HIC. SITVS. EST. DECRETO 
PVBUCO. PATER. PATRIAE. VIXIT. AISKOS 
LXXV. MENSES. III. DIES. XX 

F I it I. 
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VITA 

DI 

LEONE DECIMO 

SC&ITTÀ 

DA DAVIDE BERTOLOTTI 


S I J Ja Lorenzo il Magnifico e tla Clarice degli Orsini nacque 
in Firenze (il dicembre i47^) Giovanni De’Medici, clic poi as- 
sunto al pontificato, prese il nome di Leon X. Narrasi che Clarice, 
grave porlandone il fianco, sognasse aver sè uno smisurato ed uma- 
nissimo leon partorito. Dal qual presagio, avveratosi nella niirabit 
grandezza e mansuetudine sua, è fama che nel cinger la tiara egli 
quel nome pigliasse. Lorenzo, del cui intelletto acutissime cran le 
tempre, all' avventata indole di Piero maggior suo figlio mirando, 
non che agli scogli ed ai sospetti che in filiera città il supremo 
potere circondano, fin dalle fasce all’ ecclesiastiche dignità destinar 
volle Giovanni, onde questi colf autorità della Chiesa quella dello 
Stato, e con cntraiiibc l'autorità della casa tenesse. Laonde in te- 
nerissima età l'aliiiazia di Fontedolce dall' undeciino Ludovico, e le 
richieste dispense da Sisto IV, e moltissimi altri titoli e henefizj gli 
ottenne. Ma resaltamento d’Innocenzo Vili all’ apostolica Scile sin- 
golarmente favoreggiò quel desiderio cui Lorenzo più della propria 
vita asseriva aver caro. Imperciocché data egli avendo Maddalctia 
sua figlia al figlio d' Innocenzo in isposa, questo pontefice, con esem- 
pio non udito innanzi, creò cardinale Giovanni, che il terzodeci- 
mo anno finito uvea, non concedendogli però di recarne le insegne 
che tre anni in appresso. Giunto il qual giorno, con solenne festiva 
pompa nella badia di Fiesole gli fu vestita la )rori>ora. 

5 IL Dalla grandezza accompagnato c dai consigli del padre, 
trasferissi allora il Cardinal Dg'Medici a Koma, ove dal pontefice 
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amorevolissimamentc raccolto, respettazion di tutti avanzò si colla 
nol)il presenza e col portamento oltre l'età maestoso, che colla lin- 
dezza de' modi e col ragionar misurato a meraviglia e gentile. Nè, 
consiilcrata l' eccellenza del suo animo, altramente addivenir poteva 
di lui, dalle cure educato di un sapientissimo padre, a cui di resti- 
tutor de' buoni studj meritamente aggiudicato fu il vanto. Udito in- 
oltre nelle domestiche sale egli avea e Pico della Mirandola, tesoro 
d’ogni sapere, e Marsilio Ficino, splendor della platonica filosofia, 
ed Argiropolo, c Calcondila, ed Egineta, ma più d’ogni altro Poli- 
ziano, che a tutti soprastava nelle lilx;rali dottrine. Aggiunta es- 
sendosi, dice Erasmo, all'ottima indole sua un’ottima educazione, ed 
al felice suolo del suo ingegno toccato avendo un cultor felicissimo, 
quel tanto nitido Poliziano, che non neU’ardue e litigiose lettere lo 
addusse, ma in quelle che umane giustamente son dette, e ne’ placidi 
recessi delle Muse più amene. 

§ III. E già nella capitale del mondo il degno figlio del gran Lo- 
renzo ci mostravasi, quando la morte di questo gloriosissimo padre 
a ricondursi il costrinse a Firenze, ove la benevolenza d' Innocenzo 
"Vili fregiato il volle del titolo di pontificio legato. Sopravvenne in 
quel torno anche la morte di questo pontefice, e col nome di Ales- 
sandro "VI salì alla cattedra degli Apostoli Rodrigo Borgia. E quinci 
presero incomiuciamento le sciagure della casa De’ Medici, la quale 
nella passata di Carlo Vili in Italia, per l’inettitudine di Piero a 
tener il principato della patria, fu di Firenze con incredibil passione 
c.acciata; e il Cardinal De’ Medici, poiché indarno ebbe fatto prova 
di tranquillar gli animi concitati, cangiata la splendente porpora in 
un’ oscura veste claustrale, sgombrò di Firenze, e per Valdimarina 
ricovrossi presso a’Bcntivogli in Bologna. 

S IV. Andossene ei poscia per varj luoghi peregrinando, finché 
vaghezza lo prese di veder costumi diversi e lontani paesi, al che 
pure il movea desiderio di fuggir que’ tempi troppo all’Italia crudeli. 
Perciò accontatosi con Giulio suo cugino, il quale col nome di Cle- 
mente VII governò poi la Chiesa, e con dieci altri cavalieri, tutti ad 
una foggia vestiti, e d’essi uno a sorte ogni di comandando, passò in 
Baviera, vide le città al di qua del Reno, scorse la Fiaiulra, attra- 
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versò la Francia, indi, superati molti inciampi e pericoli, a Savona 
pervenne dalla furia del vento gittatovi. E quivi dal Cardinal Giu- 
liano della Rovere, che fu poi Giulio II, liberalissiniamcnte ricevuto, 
dalle lunghe fatiche riconfortossi del viaggio : vedutisi, dice Scipio- 
ne Ammirato, imitato poi dal Roscoe, tre fuorusciti in mia tavola 
lamentarsi non senza grande querimonia della lor miseria, i quali 
con tanta loro felicità e grandezza furon, non molti anni dopo, su- 
Llimati al maggiore e più supremo magistrato della cristiana repub- 
blica. 

§ V. Abbracciata la sortila in Genova, recossi il Cardinal De'Me- 
mci a Roma, dove per quella vittoria che la moderata e dignitosa 
virtù suole sid vizio stesso ottenere, rispettato ei vide dal perdu- 
tissimo Borgia il liberale e riposato governo di vita cui a seguire 
egrintese. Succeduta la morte di Alessandro VI e quella di Pio III, 
che di soli 26 giorni eblic regno, e sopraggiunta la creazione di 
Giulio II, parve che ravvivate ad un tratto venissero le speranze 
del Cardinal Dz'MEDict per rintima sua dimestichezza col cardinale 
Galeotto, che del pontefice nipote era amatissimo. Ma l' immaturo 
fato di questo nobilissimo giovanetto ben presto sorvenne a disjier- 
derle. Fu allora che ricordevole de' paterni dettami ed al liberale suo 
genio cedendo, a mostrarsi straordinariamente amichevole verso i 
letterati e verso gli artefici ci prese, ed in ogni cosa oltre ogni dire 
magnifico. Nè le vive angustie in mi gl'infortunj della sua famiglia 
spesso il tenevau ravvolto, dalla ingenita munificenza in vermi tem- 
po il ritrassero: usando egli dire che ai personaggi insigni non suol 
mai la fortuna venir meno, ove meno a se medesimi essi prima non 
vengano. 

§ VI. Nè guari andò che Giulio II contra i fiorentini fieramente 
corrucciato per aver dato stanza in Pisa al Concilio, mercè di cui 
Luigi XII e Massimiliano intendevano di raffrenar in lui lo smodato 
amor del potere, creò il Cardinal De' Medici legato a Bologna, sc- 
cretamcntc fermando che, cacciatine i francesi, a giovar s'avesse 
di quelle armi onde restituir la propria famiglia in Firenze. Accam- 
patosi sopra Bologna il legato, insistè perchè quella città si battesse; 
la quale espugnata sarebbesi senza griudtigj frappostivi da chi con- 



ducea gli spaglinoli; onde fu mestieri levarne l'asseilio. Segni un trat- 
to dopo la celebre campai giornata di Ravenna, in cui Casto di Pois 
capitan de francesi, giovanetto eroe che corso avea, fulmiu di guer- 
ra, l'Italia, dopo aver gloriosamente vinto, trovò sui proprj allori 
la morte. Il Cardinal Da' M edici, che durante la pugna inanimato 
avea le schiere a valorosamente combattere, rimase sul campo della 
sconfitta a sovvenir de' sacri conforti i morieiilì. Nel qual pietoso 
nificio fatto venne prigione e condotto al Cardinal di S. Severino, 
che cortesissimamente il raccolse. Trasferito quindi a Milano, por- 
tentosa pruova a far eblie della snggezione in cui verso la santa 
Sede vivevano a quel tempo le genti. Avvegnaché, riportatane dal 
pontefice la podestà, liberando ei veniva dalla scomunica que' soldati 
medesimi che in cattività lo avean tratto, ed incredibile era il nu- 
mero de’ vincitori che, prostratisi dinanzi ai piedi del vinto, umil- 
mente ne chiedeano l'assoluzione. Laonde l'autorità dell'aimstolira 
chiesa e la riverenza della religione che mirabilmente nella persona 
di lui rispleudevano , non poco concorsero a fir sì che negli animi 
interamente cadesse ogni fede al Concilio che a disfavore del papa in 
quella città celcbravasi. 

§ VII. In quel mezzo, per beneficio di fortuna dalla man de' ne- 
mici che tradurre il volevano in Francia scampato, prima a Mantova, 
indi a Bologna si trasmutò, dove, riassunta la legazione, all'animosità 
di Giulio II non meno che alla propria grandezza servendo, dal vice- 
ré di Napoli muover fece contro ili Firenze, le schiere. Avea il Cardi- 
nal De' Medici dopo l'uscita di patria, e più assai dopo rannegamento 
di Piero nel Liri, di concerto col minor suo fratello Giuliano, inde- 
fessamente provveduto al restanramento ilella propria casa, di cui al- 
lor reputavasi il capo. L'espugnazione di Prato, iicl cui sacco, per 
quanto fu in lui, la ferocità degli spaglinoli ei ritenne, e la dappocag- 
gine di Pier Sodcrini gonfaloniere mossero la cittadinanza di Firenze 
a mandar messaggeri ai collegati; laonde i Medici dopo diciotto anni 
d'esiglio, con frequenza e con festa di tutto il popolo nella lor patria 
rientrarono, nò guari stette che ramininistraziou d' essa, con più as- 
soluto arbitrio ripresero. Piacque allora alla sorte di mostrarsi verso 
il Cardinal De' Medici carezzevole al tutto. luipcrocchè, morto Giu- 
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lio II, e trattosi egli a'Roma, per opera de'cartlinali giovani, cui ben 
tosto, mercè de' consigli di Bernardo Bibiena uomo amabilissimo, si 
accostarono i vecchi, creato venne sommo pontefice, essendo nel tren- 
tascttimo anno della sua vita (i i marzo i5l3). Ed egli, prima che 
dal Conclave uscisse, Pietro Bembo c Jacopo Sadoleto, valentissimi uo- 
mini, suoi secretar] domestici fece. La quale scelta giustamente ris- 
guardata fu quale arra del larghissimo patrocinio di cui, reggendo ci 
la Chiesa, goder dovevano tutte le ingenue dottrine. Ammirabilmente 
splendida fu la pompa della sua incoronazione. Il pontefice cavalcava 
quello stesso bianco destriero su cui un anno prima.nel di stesso, alla 
battaglia di Ravenna, fatto lo avean prigioniero. Il duca di Ferrara, 
sciolto dall'interdctlo, in dtical manto portava il gonfaloii della chie- 
sa. Dopo i giorni dcH'antico trionfo, Roma veduto non avea magnifi- 
cenza si grande. 

§VI1I. La clemenza fu la prima virtù che sulla cattedra degli Apo- 
stoli egli addusse, aiTabilmcntc ricevendo il Sodcrini, perdonando al 
Valori, e i cardinali, incorsi nello scisma, assolvendo. Il grido del suo 
nome c della sua molta sapienza sino le reliquie dispersero di quel 
Concilio di Pisa che in tanta sollecitudine posto avea ranimoso Giu- 
lio II, e Luigi di Francia alTobbcdienza della romana Sede ritras- 
sero. L'ormc deU'avo premendo e del padre, ma grandemente vin- 
cendone il lustro, questo magnifico papa volle che tutti i rami del- 
la grand'arbore intellettuale mirabilmente fruttassero, nè le Muse 
mai ebbero favoreggiator più munifico, nè amàtor più sincero. Egli 
in tutte le arti, che il 1m;I1o hanno per segno, novella ardentissima 
vita e portentoso spirito infuse; onde il Vasari ad esclamar ebbe 
poscia: che, venendo a morte Leose, rimase jiovero il mondo c 
senza il vero mecenate degli uomini virtuosi. Amò la splendidezza 
per cui .al potere solennità si aggiunge ed affetto. Di soavi armo- 
nìe peritissimo fabbro egli stesso, le musicali discipline promosse, nò 
mai di più melodiosi concenti non risuonarono le aule del Vatica- 
no. Memore dell' obbligo che i risorti stiul) tenevano ai volumi de’ 
prischi autori, nel cui ritrovamento e ristoraniento tante cure c tanti 
tesori s[>eso aveano e Cosimo e Lorenzo, non a cure, non a tesori 
ei perdonò per diseppellir dalla jHilvcre e dall'obbiivione codici più 
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interi, o novelli; inviandone in traccia sin nell’ ultimo settentrione 
dottissimi uomini, e con eloquenti brevi i più lontani principi esor- 
tando ad assecondarne le utili investigazioni. L'arte della stampa, 
recente ancora, caldissimamente protesse, c magnifiche edizioni pro- 
curò si nel latino e nel volgar nostro, che nella greca e nelle orien- 
tali favelle. Cosi lo studio de' monumenti con cui gli antichi la te- 
stimonianza ci tramandarono de’inaravigliosi lor fasti, fortemente 
occupò il suo ingegno, e della sua liberalità fu scopo larghissimo, 
rrincijie di grandissimo animo, benché temperante fosse per genio, 
pure suntuose mense volle imbandite, intorno a cui il modesto poe- 
ta sedeva .al fianco de’ princijii della Chiesa. Appassionat.imente si 
dilettò nelle cacce che magnifiche, come ogni sua cosa, ci dispose; 
salubre esercizio, atto a domargli l'infesta pinguedine: c gli agri- 
coltori gli si faceano incontro su pe’ campestri sentieri, recandogli 
le ghirlande de’ fiori e le primizie de’ frutti, ed egli spesso metteva 
il piede Ile’ rusticani lor tetti, seco la gioia conduccndo e la serena 
abbondanza. 

§ IX. Ma nè le care soavità delle Muse, nè i fulgidi allettamenti 
delle arti, nè le lusinghe di una vita troppo più forse che a pon- 
tefice non si conveniva gioconda, in nessun modo giammai dalle gr.a- 
vi cure dell’imperio ranimo di Leone rimossero. Che anzi in quella 
quasi perpetua sua giovialità tutti i principi dell’età sua, e, per 
confession del Varillas, lo stesso Ferdinando sopra tutti accortissimo, 
in accorgimento cd in prudenza egli avanzò. Se non che per av- 
ventura non senza color di ragione gli fu apposto che soprammodo 
di quelle sc.iltrite arti egli usasse, le quali in Italia prosperavano 
grandemente a que’ tempi, e che il codice secreto de’ principi , da 
Machiavelli dichiarato, troppo apcrtaiiicnte seguisse. Ma l’infedele 
spirito di parte non pochi scrittori sospinse tid intentargli contro 
non veracissime accuse. Figlio del gran Lorenzo, desideroso inces- 
santemente ei mostrossi di far sì che in Italia per commi benefizio 
si pareggiassero le forze de’ principi, onde non si avesse in un solo 
ad unire una straordinaria potenza. Successore di Giulio II, monar- 
ca fortissimo, con invitta, ma coperta costanza ci non ristette dal 
provvedere perchè l’Italia libera rimanesse dai barbari, tribolando 
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il duca di Ferrara che parteggiava per essi. Accomodarsi al tempi, 
non aizzar contro di se nemico oltramisura potente, c le calamità 
della guerra tener da’proprj dominj lontane, tali furono, al dir del 
Fabbroni, le politiche non rimproverabili norme a cui Leon X fc- 
dclissiinamente si attenne. Ed in fatto a Luigi XII che il ducato 
di Milano sopra gli Sforzeschi di riguadagnar minacciava, esso gli 
assoldati svizzeri oppose, i quali a Novara, superate le francesi mi- 
lizie, al di là delle Alpi le risospinsero. Ed il medesimo Luigi in 
appresso egli a quel conquisto inhammò , tra perché Cesare d' in- 
signorirsene mostrava talento, tra perchè speranza il confortava di 
acquistar il reame di Napoli al suo fratello Giuliano, cacciando 
per tal forma gli aragonesi dalla più fiorente provincia d’ Italia. 
Non in guisa diversa quando Francesco I, in cui il genio deH’anti- 
ca cavalleria scintillar parve più vivido per estinguersi poscia del 
tutto, col iior della nobiltà di Francia dai monti discese onde ri- 
cuperar quel ducato che per le antiche ragioni, dei duchi d’ Or- 
licns appartenente a se manteneva, Leon X una poderosa lega ad 
infestarlo commosse. Ma quando questo prodissimo e giovanissimo 
re, abbassando egli stesso la lancia e pugnandogli al fianco Ba- 
)ardo, i venali svizzeri ne‘ campi di Marignano disfece, 1’ avvedu- 
tissimo papa al vittorioso monarca accostossi, ed amicatoselo, con- 
venne seco a parlamento in Bologna. Dove nè rautorcvol decoro, 
nè l'allaccevol facondia venendo mono al pontefice, fanimo del re- 
gnator francese per siffatta guisa egli vinse, che questi in pubblico 
Concistoro l’ ubbidieiiza prestò alla romana Sede, e d’ esser richiese 
dalle censure assoluto. Che se ai sottili ripieghi d'una men gene- 
rosa politica non ebbe a sdegno ei talvolta d’intignerc, forza è pnr 
dire che più magnanimi partiti mosso infruttuosamente avea prima. 
Ed in vero come giunto fu al soglio principalmente ebbe in cura 
la generai pace fra i monarchi fedeli; nè diligenza veruna lasciò per 
instigarc i potentati della cristianità ad una lega contro dcll’irape- 
rator de' turchi Selim, il quale, rovesciata la potenza de’ mamma- 
lucchi in Egitto, ad assaltar l' Europa con formidabili forze acciii- 
gevasi. 

§ X. Non gloriosa però, nè del suo nome condegna riuscì l’occu- 
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pazionc del ducato d' Urbino cnì trarre lasciossi dai pregili di Alfon- 
sina vedova di Piero, cupidissima di veder suo figlio Lorenzo for- 
nito di nn più stabil potere che non quello onde godeva in Firen- 
ze. Poiché nè 1' uccisinn del Cardinal di Pavia, iratainente fatta dal 
duca sin da' tempi di Giulio che ne l'avea perdonato, nè l'aver egli 
aderito ai francesi, conferivano al papa il diritto di torre il retag- 
gio di qiie’da Montefeltro ad nn principe chiaro nelle armi, ed ama- 
tissimo da' suoi sudditi cui con equo freno rcggea. Con più giusti- 
zia bensì, ma non senza taccia di soverchia severità e di mal ser- 
bata fede jnir anco, i varj liranuelli ei ilisirnsse che più rocche e 
castella della Chiesa tenevano, e d' infinite nefandezze eran rei. 

§ XI. Ma ciò che la romana Cliicsa, tenendone Leone le chiavi, 
singolarmente conturbò, fu la così detta Riforma : «.alla quale è fama 
«aver dato occasione la liberalità del pontefice circa il dispensar le 
«grazie spirituali, e più la sfacciatezza e ribalderia dc'commessarj 
«deputati all'csazioui di quei denari, che non sempre pcrvenivaii 
«alla Chiesa dalla conecssion di esse dispense c di cui altamente 
«abusavan colorow.il contegno da Leon X in tale angustia di cose 
tenuto fu conforme al mansueto suo ingegno. Egli mandò a prin- 
cipio il dotto Cardinal G.actano in Germania, onde colla persu.asione 
c colla dolcezza le fiamme dello scisma spegnesse, innanzi che av- 
vampassero irate. Quindi col dono ilell' aurea rosa Federigo di Sas- 
sonia, da cui grande avea fiivor la Riforma, di ammansare adopros- 
si, ed in ultimo il nunzio apostolico Millitz ad attutar Lutero in- 
terpose. Ma poscia che costui, per la opposizion d' Echio c per le 
contumelie di Tetzel irremissibilmente invelenito, ogni partito d'ac- 
cordamento intercise, il prudente pontefice con faconda ardentis- 
sima bolla il fuhuinò d'anatema, quaranta ed una proposizione dan- 
nandone. E breve spazio in appresso a chiunque per la dottrina 
dcirinnovalore tenesse, la stessa scomunica impose. Ma quella dottri- 
na in favorevoli tempi nata, come un vasto rapido incendio per 
tutto il settentrione si sparse, ed in mezzo alle gare di Carlo V c 
di Francesco I, a prosperità poi venuta, i discepoli dell'Evangelio in 
due nemiche parti divise c di ostinate crudelissime guerre luttuosis- 
sima fonte divenne. 
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§ XII. Mopì Leon X nell'anno quaransei Jell'eià sua, e del suo 
pontificato il nono (t dicembre iSai), non munito per la subitez- 
za del male di quc’snssidj che ad espiar le anime divinamente so- 
no instituiti. Che di veleno ei morisse lo indicano e il suo quere- 
larsene sull' ore estreme, c il confessarlo de’ fisici che il cadaver ne 
apersero. Su di Bernabò Malespiiia suo coppiere si riversò l'accusa, 
perchè mescendo egli a Leon X alcuni giorni prima una tazza, 
questi lagnossi che porto disgustosa bevanda gli avesse. EJ in fatti 
sullo spirare del pontefice, a simulata caccia quegli di Roma uscen- 
do co' veltri, fu da'custodi della città soprattenuto. Ma il Cardinal 
Giulio, ricondottosi a Roma, le ulteriori inchieste troncando, il libe- 
rò; paventando, a quanto è voce, di trarre su di se la vendetta 
dello scettrato instigatorc di siniil delitto. Avea questo buon pon- 
tefice già corso altra finta periglio di un pari destino, quando nel 
terzo anno del suo pontificato i cardinali Petrucci e Bauli, a cui 
si collegarono Riario, Soderini c Corneto, per man del chirurgo 
attossicato lo vollero. La qual trama chiaritasi, strozzato fu in car- 
cere il primo, c di ammenda o di bando ebbero gli altri gastigo. 
Medesimamente d'esser colto da’ saraceni andato una volta era a ri- 
sico, ed ima speditissima fuga soltanto con grave pena campato lo 
avea dall'arduo frangente. 

§ XIII. Come insigne d’animo, cosi Leone di statura fu insigne. 
Ben tornita c svelta ebbe dalla cintola in giù la persona; pingue 
all' insù e non di pari eleganza. Vivido e fresco mostravasi di car- 
nagione; ma la grandezza del capo, e le tumide guance e gli oc- 
chi in fuma sporgenti meno appariscente lo facevan del volto. Pie- 
no di venustà le maniere , grave nel portamento e signorilmente 
nmorevol d’aspetto, una dignitosa grazia atteggiava ogni suo ge- 
sto, ed un'indicibii soavità il sembiante gli animava e il sorriso. 
Gratissimo era il suono della sua voce che con espressiva piace- 
volezza ci temprava; e la sua lingua, per dirlo colle parole del 
Milton, stillar sembrava la manna ; pieni di tanta persuasione ne 
Eceudevano al cuore gli accenti! Qual maraviglia pertanto se nes- 
sun da lui dipartivasi, senza che più sereno il volto c più confortato 
Panimo ne importasse! Tutti libcruiuente c sempre umanamente ac- 
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coglica. Ai vecchi con gravità, ai giovani con ilarità favclkca. Ben 
di rado grazia alcuna dinicgava, e nel profonder beneficenze c doni 
non conobbe- verna terniiuc mai. Per la qnal cosa di clementissimo 
e di liberalissimo sopra quanti dopo Tito mai sedettero in solio, me- 
ritissimamente gli si conviene la gloria. 

§ XIV. 11 Senato eti il popolo romano, riconoscente ai beneflzj 
ricevuti da un si magnanimo principe, gl' innalzò una statua nel 
Campidoglio, ed un'altra, opera del Baldinclli, gli venne eretta nel 
tempio della Minerva. Ma il suo nome, come quel di Pericle e di 
Augusto, congiunto al più splendente secolo delle redivive arti, pas.. 
sera venerato e caro alle generazioni che più tardi verranno, all- 
eile quando gli stupendi monumenti di quelle già saranno dalla fal- 
ce del tempo irreparabilmente mietuti. E le Muse intuonarono esse 
pure i funebri cantici sul sepolcro di questo munificentissimo papa; 
c i fulgidi allori che, lui vivente, avcaii preso, in luttuosi' cipressi 
cangiarono. Molti furono gl' immortali tributi del loro compianto; 
fra cui parecchi di verità jiioni e di terrore jiel vaticinio ahi fatal- 
mente compiutosi delle sciagure onde percossa venne dopo la mor- 
te di I.EOK X quest' infelicissima Italia; la quale di' calamità in ca- 
lamità tralmccaiido, d'ogni antica sua gloria miserìssimanientc ve- 
dovata rimase. 
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VITA 


DI 

LORENZO DE’ MEDICI 

DETTO IL MAGNIFICO 
SCRITTA 

DA FRANCESCO REINA 


§ I. JuosiNZO, il Magnifico, nacque in Firenze il d) primo di 
gennajo, l’anno 144H, di Lucrezia Toroabuoni e di Piero de' Medici, 
figliuolo di Cosimo padre della patria. Dotato Lokehzo di mente 
vigorosa e di tenace memoria, le sviluppò rapidamente per le cure 
singolari deH’aiTectuosa e letterata madre, e vie più pel frequente 
conversare col grande e venerabile suo avo. 

$ II. Fu Lorenzo di statura più che mediocre, e di corpo agile 
e robusto: il suo colore ulivigno, la vista debole, il naso depresso, 
le forme del volto improntate di trista c maligna rozzezza, e l’aspra 
voce non gli toglievano certa quale dignità della persona, che in— 
duceva i riguardanti alla riverenza. Egli è singolare, che u molta 
gravità la natura giugnesse in lui festività somma, ed alacrità d'in- 
gegno pieghevole ad ogni maniera d’arti e di scienze; le quali con- 
spicue doti davano grande risalto all'indole sua magnifica e generosa. 

§ III. Gentile da Urbino, di poi vescovo d' Arezzo, diede a Lo- 
renzo la prima educazione: il Landino ammaestrollo nelle umane 
lettere; l'Argiropolo nella lingua greca, nell'etica e nella filosofia 
d’ Aristotele; ed il Ficino in quella di Platone. Il Landino amò e 
reputò da tanto il suo scolaro, che diecsi avere sottoposto varie sue 
opere alla correzione di lui ; ed il Ficino seco strinse una tenera e 
costante amicizia. 

IV. Cosimo, grande nell'avversa e nella prospera fortuna, mo- 
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desto ed autorevole cittadino, il più riputato che fosse mai in Fi- 
renze, mercadante ricchissimo, i cui danari e l'amicizia erano ri- 
chiesti dai pontefici e dai re, dopo aver favoreggiato le belle arti 
c le lettere, richiamandole seco dall'oriente, e dopo aver condotto 
all'ultima grandezza il commercio, l'industria, l’opulenza eTauto- 
rità della Repubblica Fiorentina, chiuse nell’anno 1464 i suoi giorni, 
con la sola taccia d'aver preparata la rovina della sua patria po', 
troppo potere procurato alla sua famiglia, e per la cacciata degli 
Albizzi e dell’altre popolari famiglie della repubblica, le quali ave- 
vaiila rcnduta grande nell'arti della pace e della guerra, e consti- 
tuita il centro della potenza italiana. Lobekzo, giunto appena a sedici 
anni, cominciò ad aver parte ne’pubblici affari, a’ quali singolar- 
mente chiamavaio l'inferma salute di Piero suo padre. Volle questi 
che il figliuolo, compiuta la domestica educazione, se ne andasse 
alle primarie corti d’Italia, onde acquistarvi amicizie e cognizioni 
utili al maneggio della repubblica. Ebbe Loienzo nell'anno 146$ 
un abboccamento in Pisa con Federigo figliuolo di Ferrando re di 
Napoli, c conciliossi l'affetto e la stima di quel principe. Recossi 
di poi Losehzo a Roma, e vi fu cortesemente accolto dall’altero 
pontefice Paolo li, indi a pochi mesi se n’andò per Bologna e Fer- 
rara a Venezia, e quindi a Milano; e nella primavera dell’anno 1466 
alla corte di re Ferrando. Piero intanto ragguagliava il figliuolo de- 
gli affari importanti della Repubblica. 

S V. Dopo la morte di Cosimo ribollirono in Firenze le parti, 
e quella singolarmente de’ Fitti e degli Acciainoli, contraria ai Me- 
dici, agognava di torre a Piero l'autorità e lo stato. Tentossi invano 
di divertire l’attenzione del popolo col magnifico spettacolo della 
rappresentazione dei Tre Re venuti d'Oriente, e con un torneamento, 
nel quale tra' giovani fiorentini Lorenzo riportò il primo onore. 

§ VI. Crescendo le fazioni, Piero si afforzò con le armi; sì che i 
nemici corsero ai tradimento, e tentarono l’assassinio di lui, cogliendo 
il momento, ch’egli, impedito dalle gotte, facevasi portare da Careggi 
a Firenze per l’avviso ricevuto di nuovi turbamenti della città, e 
per l’improvviso ingresso nel territorio fiorentino di Ercole da Estc, 
con t 3 co cavalli, chiamatovi dalla parte contraria. Lorenzo se ne 


Digilized by Google 



accorge, delude i nemici, iiidicaiido loro vicino T arrivo del padre, 
ed intanto lo fa per segreti sentieri giugner sicuro alla città. Cad- 
dero i sospetti della trama sopra Luca Pitti} e quindi tornossi daU 
l'assassinio ai raggiri. L'accorto Lorenzo seppe rimovere il Pitti 
dall'avverso partito; per lo che Fiero colse il destro di far dichia- 
rare nemici della patria e dannare all'esilio gli Acciainoli, i Neroni 
ed i Soderini. Dopo sì felici successi Piero affidò a Lor£N”o il prin- 
cipal maneggio de'pubhiici e de’privati suoi affari; e questi, lungi 
dal fomentare le parli, conciliossi con la moderazione la benevo- 
lenza degli avversar); e soleva dire, sa vincere chi sa perdonare. 

^ VII. Ma i fuorusciti, portatisi nell'anno 14G6 a Venezia, acca- 
gionarono i Medici di quante sciagure sofferi la Repubblica Veneta 
nella guerra contro a Francesco Sforza, duca di Milano, morto in 
quel tempo; e la persuasero a mover guerra alla loro patria. I Ve- 
neziani uscirono in campo l'anno 1467 capitanati da Bartolommeo 
Colleoni, ed i Fiorentini da Federigo conte d' Urbino, che aveva pur 
seco Alfonso, primogenito di re Ferrando, ed il giovane duca di 
Milano, Galeazzo. Il forte della guerra si fece in Romagna; e dopo 
che i Medici invitarono a Firenze il duca Galeazzo, azzuffaronsi gli 
eserciti, e ciascuno tenne il suo campo: ridottisi nel verno alle stan- 
ze, si conchiuse la pace nell'anno 1468 senza la tornata de' fuoru- 
sciti Rorentini. Volle in quel mentre Lorenzo giunto ai vent'anni, 
con una giostra rallegrare la città nelle nozze deH’amlco suo Braccio 
Martello, il di 7 di febbrajo, l'anno 1468; la qual giostra venne 
con poema celebrala da Luca Pulci. Magnifico oltre misura fu lo 
spettacolo, e venne giudicalo a Lorenzo il primo onore con un el- 
metto fornito d'argento, ed avente un Marte per cimiero. L'eccel- 
lenza, a cui giunsero Lorenzo e suo fratello Giuliano negli esercizj 
ginnastici, non ritardò i loro progressi nelle scienze e nelle lettere; 
e 8pe'~vlmente quelli di Lorenzo nella musica e nella poesia, o can- 
tasse egli la bella Simonetta, o l'amata Lucrezia Donati in leggia- 
dri versi petrarcheschi, o, tratto argomento dal caso, satireggiasse i 
Beoni con nuovo squisito genere di poesia, condita di sali e di lepori. 

5 Vili. Piero nel dicembre dell’anno 1468 diede in moglie a 
Lorenzo la Clarice degli Orsini, c se ne fecero le nozze il di 4 di 


Digitized by Google 


giugno l'anno 1469 con gran pompa d'apparati e con ogni magni- 
ficenza: più giorni consumaronsi in nuovi ordini di balli, di conviti 
e d’antiche rappresentazioni; e vi si aggiunsero due spettacoli mi- 
litari, una zuiTa campale e l'espugnazione d’una terra. Scorso ap- 
pena un mese, Lobekzo andossene ad istanza del duca Sforza a Mi- 
lano, per battezzargli il suo primogenito, a nome di Piero; donò 
alla Duchessa una collana d'oro, con un grosso diamante del valore 
di tre mila ducati; ed il Duca volle che gli battezzasse tutti gli 
altri figliuoli. 

^ IX. Assaltato Roberto Malatesta di Rimici dal pontefice Paolo II 
unito a’ Veneziani, chiese soccorso a' Fiorentini; e Loaiazo mosse 
alla difesa di lui un possente esercito guidato da Roberto Sanse- 
verino, e cresciuto per la lega col re Ferrando, col duca di Milano 
e con Federigo conte d' Urbino. Rotto l’esercito pontificio nell’agosto 
dell'anno 1469, fu il pontefice astretto a riconoscere il 'Malatesta 
e ad accettare le condizioni dei vincitori; e s'adontò fieramente con- 
tro i Medici. 

^ X. Afflitto intanto dalle gotte Piero de' Medici, ed aggravato 
dall' angustie d’animo per la molta violenza ed avarizia degli amici 
suoi, che non contenti di avergli dato il mal consiglio di ripetere 
tutti i crediti di Cosimo suo padre, in più guise opprimevano la 
patria, senza ch’egli infermo vi potesse riparare, mori nel giorno 3 
di settembre l’anno 1469, lasciando due figliuoli di molte spe- 
ranze; ma la gioventù loro sgomentava ciascuno. Tommaso Sode- 
rini, prudente ed autorevole cittadino, ragunò tutti i primi delle 
famiglie nobili nel convento di S. Antonio, e propose loro, alla pre- 
senza di Lorenzo e Giuliano, di mantenere a’Medici la reputazione. 
Parlò anco Lobekzo con molta gravità e modestia. Que' primi cit- 
tadini giurarono di prenderli in figliuoli; ond' erano LobImzo e Giti- 
liano come principi dello stato, senza veruna magistratura, ma con 
quella sola autorità, che nasceva dall’ereditaria |loro opulenza e 
grandezza, e dalla popolare opinione. 

§ XI. Spento il tumulto di Prato, entrarono l'anno 1470 i Fio- 
rentini nella lega di tutti i principi italiani contro Maometto IL 
Lobekzo in quel mentre fu crealo sindaco della Repubblica, e cotvr 
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feri in forza di quell'autorità a Buongianni Gianfigliazzi, allora Con* 
faloniere, l'ordine della cavalleria. 

5 XII. Nè Lohenzo per la nioltiplicilà de’ pubblici affari trascn- 
rava i suoi privati , e spezialmente quelli del commercio. Il valsente 
lasciato da Fiero a' suoi figliuoli fu di fiorini 237987 di suggello, 
d’oro puro da 24 carati , e di un ottavo d'oncia ciascuno ; il che 
farebbe oggi un capitale di circa alttetranti zecchini , non tenuto 
conto del sommo divario fra il tenue valore mercatabile delle cose 
d'allora e quello d'oggidl; capitale a que' tempi grandissimo, atteso la 
scarsezza del danaro in Europa, prima della scoperta dell' America. 
Le merci dell’ Oriente procedenti dall’Egitto, ove i Medici godevano 
l’amicizia del SoKlano, il monopolio delle allumiere in varie parti 
d'Italia, e più di tutto i banchi di cambio e di commercio da loro 
stabiliti nelle primarie città d'Europa, quand' era arbitrario l'interesse 
del danaro, formavano il loro immenso traffico; mercè del quale 
poterono in 38 anni spendere, al dire di Losenzo ne’ suoi Ricordi, 
663755 fiorini tra muraglie, limosine e gravezze, senza l' altre 
spese, che saranno forse state altrettante. Tale era la magnificenza 
de'Medici, che venuto à Firenze nell’anno 1472 il Duca di Milano 
Galeazzo con immenso corteo di nobili, cortigiani, staffieri e guar- 
die, in numero di due mila cavalli e di dugento somieri, oltre a 
cinquecento coppie di cani e grandissimo numero di falconi e spar- 
vieri, albergò esso Duca con Bona sua moglie nelle case de’Medici, 
e vi ammirò le preziose raccolte di Bell’ Arti, ed un quasi regio 
splendore. Era fama, ebe il Duca venisse per iscioglier certo suo 
voto, ma il fece per trattar con Lobeszo dello stato d'Italia e delle 
cose della guerra. 

% XIII. Morto nell'anno 1471 il pontefice Paolo II, vi succedette 
Sisto IV della Rovere, uomo di bassa condizione, ma di forte animo 
e gran maestro di canoni. Firenze gli mandò tosto un'ambasceria, 
di cui era capo Lobenzo. Amichevoli furono gli ufficj corsi fra lui 
e Sisto, che gli conferì la carica di tesoriere della Santa Sede, la 
quale venne esercitata dall'avo suo materno Giovanni Tornabuoni: 
gran lucro ne venne a loro, specialmente per le gemme adunate da 
Paolo II, e vendute ad essi per vii prezzo da Sisto, che diede anco 
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loro in affitto le allumiere di Cento Celle, per annui loo mila fio- 
rini. Crebbe LotEMZO in Roma i monumenti d’antica scultura ere- 
ditati da'stioi maggiori; ed ebbe in dono dal Pontefice due busti 
marmorei d' Augusto c d'Àgrippa, e assai medaglie e cammei. Sisto 
aderì finalmente alla domanda da Lokemzo fattagli del cardinalato 
per suo fratello Giuliano, ond’ esser solo al governo di Firenze, e 
crescer lustro e possanza alla sua casa con l’ ecclesiastiche dignità: 
la qual promessa non tenuta da Sisto, fu tra le cagioni della gra- 
vissima loro nimicizia. 

% XIY. Un fiero tumulto nacque a Volterra dopo la tornata di 
Loeenzo , per certe allumiere, che Volterra voleva togliere a' pri- 
vati che le avevano scoperte, e fatti partecipi i Medici degli utili. 
Tommaso Sederini consigliava un pacifico accordo con Volterra; 
Lorenzo dissenti da lui, e deliberò di punirne con Tarmi l’arro- 
ganza ; e si giunse al sacco di quella misera città. Credendosi Lo- 
renzo la cagione di quel disastro , corse a Volterra , e studiossi di 
alleviare i mali comuni ; ed a Firenze sali in grande reputazione 
per questa non lodevole impresa , che aveva rovinata un' antica e 
già fida città. 

§ XV. Vollero i Fiorentini nell'anno 1472 ritornare T Univer- 
sità di Pisa all’ antica sua grandezza , e vi mandarono con altri 
quattro Lorenzo. Dimorò egli in Pisa lungamente, e vi si nomi- 
narono professori gli uomini più famosi di quell' età , con generosi 
slipeud). Gran somma vi spese Lorenzo del proprio, oltre a sei 
mila fiorini annui assegnativi dallo Stato. Alle cure dell’ Università 
Lorenzo univa quella della platonica filosofia ; T accademia insti- 
tuita da Cosimo andava progredendo; tutti i primi letterati n' erano 
a parte ; ed i Medici vi avevano la massima autorità , e nel no- 
vembre celebravano T annua festa di Platone. 

§ XVI. Andava crescendo ognora la reputazione di Lorenzo 
presso T altre nazioni; e Luigi XI re di Francia giunse a farlo me- 
diatore del matrimonio, che voleva conchiudere Tanno 147} fra il 
Delfino c la figliuola del re Ferrando di Napoli ; ed il rifiuto di 
questo fu dettato in modo vie più onorevole a Lorenzo. 

$ XVII. Sisto IV in pochi anni pareva dimentico delia sua teo- 
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logia, solo dedito a tjuella falsa politica romanesca, che favoriva 
il nepotismo, e faceva credere, che tutti i delitti si potessero im- 
punemente nascondere sotto il velo della papale autorità. Piero Ria- 
rio, cardinale di s. Sisto, suo nipote e ministro, il più fastoso uomo 
che mai fosse in Roma, rìempieva della sua magnificenza l' Italia i 
e Girolamo fratello di lui, dopo la presa di Forlì fatta con l'armi 
pontificie, agognava a maggiore tirannide. Costoro fomentavano il 
genio torbido e soverchiatore del Pontefice. Assaltata, dopo altre 
imprese, l’anno 1474 tini cardinale Giuliano della Rovere la città 
di Castello per cacciarne Niccolò Vitelli amico dei Medici, si difese 
quegli finché venne ajutato da’ Fiorentini che già conoscevano l'a- 
nimo ambizioso del Pontefice. Intanto Loarazo strinse lega col Duca 
di Milano e co’ Veneziani contro il Pontefice; lasciando apparente- 
mente libero ai Pontefice medesimo ed al re Ferrando di entrare 
in una lega che dicevasi fatta per la sicurezza d'Italia; ma essi 
irritati non vi vollero aver parte. 

§ XVIII. L’ uccisione del libidinoso e crudele Duca di Milano Ga- 
leazzo, seguita l’anno 1476, richiamò l'attenzione di Lorerzo a fa- 
vore dell’ erede Gian Galeazzo, di soli otto anni, rimavo sotto la tu- 
tela di Bona sua madre; c mandò a Milano l'accorto Tommaso So 
derini per invigilare alla reggenza di Bona e frenare l'ambizione 
di Lodovico Sforza, che già minacciava d'usurpare lo stato. 

XIX. Ma un simile avvenimento sovrastava anco a Firenze. Lo 
RZRZO, caldo di gioventù e di potenza, voleva a ogni cosa pensare 
e che ciascuno da lui ogni cosa riconoscesse: il moderato Giuliano 
inclinava alla dolcezza ed alla prudenza nelle faccende della Repub- 
blica. Intanto l'autorità de' Medici era divenuta unica in Firenze; 
il che mal sofferivasi dall’altre famiglie cospicue per nobiltà e ric- 
chezza, e spezialmente da quella de' Pazzi. I Medici avevanla fatta 
privare di molta parte della grandissima eredità di Giovanni Buon- 
romei, dovuta alla figliuola sua maritata a Giovanni de' Pazzi ; e 
sempre impedivanle d'occupare nella repubblica i primi gradi d'o 
nore. Francesco de' Pazzi solito a starsene in Roma, ove travagliava 
gran tesoro, era amicissimo del conte Girolamo Riario, ed aveva 
ottenuta da Sisto la carica di tesoriere pontificio , tolta a Lorenzo, 
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dopo gli ajati da lui dati a' signori di Romagna, e dopo la lega 
diLombardia. 11 Pazzi ed il Riario uniti con TArcivescovo di Fisa 
Salviati , al quale i Fiorentini ne avevano negata la possessione , 
vedendo l' avversione di Sisto a' Medici , con terribil vendetta me- 
ditarono di spegnere Loseszo e Giuliano; indi apersero al Ponte- 
fice l’ordita congiura , e questo fece grandi offerte in beneficio del- 
r impresa. Andò egli a Firenze sotto colore di recarsi in Romagna 
per gli affari del Riario, e di consigliarsi con LoSEttzo. Parve que- 
sti al Montesecco tutto umano, tutto savio ed amico al Riario; e 
la famigliarità tenuta con lui gli addolci l’ animo. Fattesi intanto 
molle pratiche in Roma con Sisto, c coll’oratore del re Ferrando, 
ed in Firenze con Jacopo de’ Pazzi capo della famiglia, si finse or- 
dinata l’impresa di Montone contro il conte Carlo di Braccio; ed 
il Pontefice fece accostare a Firenze due mila armati dalle bande 
di Romagna e di Val Tevere. Francesco de’ Pazzi , l’Arcivescovo 
di Pisa Salviati, il Montesecco, Francesco Bandini, e Napoleone 
Francesi, ridottisi a Firenze, trassero nella congiura tutti i Pazzi, 
se tolgansi Renato e Guglielmo, due Jacopi Salviati, uno fratello 
e l’altro affine dell’arcivescovo, Jacopo di messer Poggio giovane 
letterato , ed i sacerdoti Antonio Mafl'ei e Stefano da Bagnoue. 
Chiamarono eglino da Pisa, ove studiava lettere pontificie il gio- 
vane cardinale Raffaello Riario , nipote del conte Girolamo , onde 
dar pretesto a’ conviti, che si darebbono per trucidare Lorenzo e 
Giuliano. Tornati vani parecchi accordi di coglierli amendue in un 
luogo divisato , e stringendo il pericolo che si divulgasse la con- 
giura , si deliberò di ammazzarli nella chiesa di S. Reparata, oggi 
detta di S. Maria del Fiore, il dì 26 d’aprile dell’anno 1478, 
quando celebravasi la messa principale, nel momento della eleva- 
zione dell'Ostia. Francesco de’ Pazzi e Bernardo Bandini si assun- 
sero d’ammazzare Giuliano; il Moiitesccco ricusò d’ammazzare Lo- 
renzo in una Chiesa; il che fu principio della rovina dell’ impresa. 
Si trascelsero al trucidameiito di lui, in vece <li quell’ animoso guer- 
riero, i due sacerdoti Antonio Maffei e Stefano da Bagnone, inet- 
tissimi a tanta impresa. Osserva il Roscoe col Voltaire, che è una 
incontrastabile prova del pratico ateismo de’ tempi in cui accadde» 
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un fatto, nel quale un papa, un cardinale, un arcivescovo, ed al- 
cuni altri ecclesiastici si unirono con una masnada di congiurati, 
per privar di vita due ragguardevolissimi cittadini, avendo ardito 
di consumare il loro misfatto in teni[>o d'ospitalità, nel santuario 
di una chiesa cristiana, e nel moiuento stesso dell' elevazione deU 
l'ostia, quando il popolo dinanzi a quella era prostrato, ed i con- 
giurali stavano aU'iininediata preseriza del loro Dio. Stanno Loreszo 
e Giuliano nel tempio col cardinale Riario, stretti dalla folla del 
popolo: viene il momento dell'elevazione dell'ostia. Francesco Ban- 
diiii con uno stilo irahgge il petto a Giuliano, che dopo pochi passi 
cade moribondo: Francesco de’ Pazzi gli si gitta addosso, lo riempie 
di ferite, ed accecato dal suo furore ferisce gravemente in una gamba 
se stesso. Gl’ imbelli sacerdoti Antonio MafTei e Stefano da Bagnone 
assalgono Lorenzo, menatigli più colpi, e d'una leggiera ferita nella 
gola il percuotono. Lorcmzo, trattosi il mantello, se ne fa scudo con 
la sinistra, ed impugnata con la destra la spada, fuga i suoi assa- 
litori. Il Baudiiii nell’ istante medesimo con lo stilo grondante del 
sangue di Giuliano si slancia sopra Lorenzo, cui circondano gii 
amici; s'incontra in Francesco Nori e lo trafigge: ed intanto Lo» 
RENZO col favore degli amici ricovera nel sacrario, le cui porte di 
bronzo sono chiuse dal Poliziano. Fuggono i congiurati; e pare che 
il tempio rovini fra gli urli e le strida disperate. Il cardiual Riario 
si ristringe all’altare, ove i sacerdoti a stento lo salvano dal furore 
degli amici de’ Medi ci, finché la Signoria potè nel suo palagio con- 
durlo. 

^ XX. Intanto l’arcivescovo Salviati era ito con Jacopo di Messer 
Poggio, con gii altri Salviati, con gli amici loro, oltre a’fuorusciti 
Perugini, )>er occupar il palagio della Signoria. Gran parte dei 
congiurati rimasa da basso in palagio sforza le guardie, occupa le 
porte, nè verun citt.adiiio può dar soccorso alla Signoria. L’arci- 
vescovo sale dal gonfaloniere Petriicci, che lo accoglie con pochi 
de' suoi, essendo i più rimasi fuori della porta della cancelleria, che 
chiudevasi da se stessa: tituba l’arcivescovo nel simular discorsi a 
nome del papa: ne prende sospetto il gonfaloniere, esce di camera, 
afferra il Poggio pc'capelli, e levato rumore fra i Signori, tutu i 
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«aliti ad alto con l’arcivescovo, tranne uno, o subito son morti, 
o così vivi fuori delle finestre glttati. I Signori assicurano le porte 
contro gli assalitori venuti dal basso. Invano Jacopo de’Pazzi, cor- 
rendo per le vie con cento armati, tenta di eccitare alla libertà il 
popolo, già vinto dalla generosità dc'Medici, ed inclinato alla ser- 
vitù. Giungono gli amici de'Medici, e liberano la Signoria. Jacopo di 
Messer Poggio, i due Jacopi Salviati e Francesco de’Pazzi sono, alla 
presenza del popolo, appiccati alle finestre del palagio. L’arcive- 
scovo Salviati, accosto al freddo corpo del Pazzi, è appiccato ri- 
vestito degli abiti sacerdotali, e con gli occhi furiosamente spalan- 
cati, strozzato addenta ancora il petto del Pazzi. Ovunque gridasi 
morte ai congiurati: le case de’Pazzi sono saccheggiate, le vie piene 
di sangue; un prete è morto in piazza e squatrato, la testa con- 
fitta ad una lancia e le membra trascinate per la città. 

^ XXI. Tornò Lobznzo alle sue case cinto da molti armati, e 
sebbene ferito mostrossi dalle finestre al popolo, che altamente il 
chiedeva, e sè e le sue sostanze gli offeriva. Lorenzo esortollo alla 
moderazione, e a non confondere griiinocetiti co’ rei, e fece in guisa 
che si cessasse dal tumulto e dalle stragi. Il Cardinal Riario, sedati 
i tumulti, fu libero, e tornò a Roma. Ma i congiurati vennero in- 
seguiti: i due sacerdoti assalitori di Lorenzo furono trovati dopo 
due di nella Badia de’Monaci benedettini, c Jacopo dc’Pazzi nel Con- 
tado. Il fuggitivo Montesecco, preso in pochi giorni, scoperse che 
Sisto era a parte della congiura, ed ebbe con gli altri l’estremo 
supplicio. Maometto II mandò a Lorenzo il Bandini uccisor di Giu- 
liano, rifuggitosi a Costantinopoli; c de’congiurati non scampò da 
morte che il solo Napoleone Franzesi. Guglielmo de’ Pazzi, cognato 
di Lorenzo, fu confinato; ed i cugini di quello furon posti nel fondo 
della Rocca di Volterra. 

5 XXII. Morto Giuliano con grave rammarico de’ cittadini per 
la molta sua liberalità e piacevolezza , non rimase di lui che un 
figliuolo bastardo, natogli da una donna della famiglia de’Gorini, e 
chiamato Giulio. Lorenzo procurò l’educazione di Giulio, che sali 
al papato col nome di Clemente VII, ed empiè Roma, l’Italia e 
l’Europa di gravi sciagure. 
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S XXIII. Tutta intanto la potenza de’ Merlici cadde in Loeibzo, 
siccome il governo della llepiibblica. Papa Sisto e re Ferrando, ve- 
dendo tale stato di cose in Firenze, deliberarono far con la guerra 
quanto non poterono con la congiura, e mosse con celerità le lor 
genti contro quella repubblica, dichiararono non voler altro, se non 
ch’ella rimovesse da se Loeeszo, il quale solo avevano per nimico. 
Sisto airarmi, alla prigionia de' Fiorentini cli’erano in Roma, ed 
alla confisca de' loro averi, aggiunse la scomunica contro Loeekzo, 
da lui chiamato tiranno, e contro ì magistrati della Repubblica, e 
sospese i vescovi ed il clero dall’esercizio delle loro funzioni. Ra- 
dunatisi i Signori co’più qualificati cittadini in numero d’olire a 3oo, 
Lorenzo parlò a loro della guerra, che movevasi alla sua persona, 
pronto a darsi ai nimici per la salvezza della patria. 1 Fiorentini 
se ne stettero saldi, rassicurarono Lorenzo, c con un numero d'ar- 
mati provvidero alla sua personale difesa. Indi fecéro capitano del- 
l'esercito Ercole marchese di Ferrara, chiesero ajuti per virtù della 
lega al Duca di Milano ed a’ Veneziani, nel tempo che notificavano 
agli stati d'Italia ed a’ principali d’Europa il tradimento e la con- 
giura di Sisto; c convocavano in S. Rcparata un sinodo, nel quale 
appellarono dalle ingiurie c censure del Pontefice al futuro concilio. 
Lorenzo stiidiossi di riunire i cittadini in una causa comune: ri- 
chiamò i parenti de’ congiurati, die stavansi ascosi, e singolarmente 
Averardo Salvimi, parente del mono arcivescovo, indi seco strinse 
amicizia e parentela. Mandò egli la moglie e i figliuoli a Pistoja 
col Poliziano, onde allontanarli dalla guerra e dalla peste, che ser- 
peggiava in Firenze. Penetrate le armi pontificie e napoletane nella 
repubblica, varii furono negli anni 1478 e 1479 gli eventi della 
guerra. Giunto il verno, i condottieri dell’esercito del pontefice e 
del re offersero una tregua di tre mesi a’ Fiorentini, che l’accet- 
tarono. 

§ XXIV. Vedendo Lorenzo di quanti mali erano cagione la peste 
e la guerra, e quanto i cittadini ne fossero stanchi, consigliossi 
co’primi della Repubblica, se più tornasse d'accostarsi al re o al 
ponteQce. Parve loro miglior fede e sicurezza nel re, e giudicarono, 
che non si potesse meglio guadagnarselo, che con la presenza di 
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LoBtNzo, die ne assunse di buon grado l'impresa. Grande si fu 
r animo di lui nel porsi in mano di un nemico d'animo truce e 
pieno di sospetti; sia che Lorìnzo avesse un salvocondoilo, sia 
eh’ esponesse arditamente se stesso per la patria. Affidate a Tom- 
maso Soderini, gonfaloniere di giustizia ed amico suo, la Repubblica 
e le famiglie, e disposte le cose co’ X. della guerra, Lorenzo partì 
segretamente di Firenze il giorno 5 di dicembre, l'anno 1479 alla 
volta di Pisa; nè fece nota alla Signoria di Firenze la sua partita 
che da s. Miniato con una dignitosa e commoventissima lettera, 
chiedendole licenza d'andarsene a Napoli, a trattarvi col re Fer- 
rando la pace. Nominò la Signoria Lorenzo oratore del popolo 
fiorentino presso quel re, e gli diede autorità d’accordarsi con lui, 
come gli paresse meglio per la salute della Repubblica. Lorenzo 
preceduto dalla pubblica espettazionc giunse per mare a Napoli, e 
vi fu ricevuto con segnalati onori da Federigo figlinolo del Re e 
dal nipote suo Ferrando. Presentato da’ medesimi al Re, Lorenzo 
gli parlò delle condizioni d’Italia, degli umori de’ principi e delle 
cose della guerra c della pace con tale grandezza d'animo, destrezza 
ed evidenza, che Ferrando ed il suo ministro Caraffa ne furono 
compresi d’altissima ammirazione. Ma le sollecitazioni dell’ implacabil 
Sisto, ed i maneggi de' nimici di Lorenzo, i (piali agitavansi ‘ in 
Firenze, e davano a credere vicino un cangiamento in ijuello stato, 
indugiarono il Re a fermar patti con lui, che intanto profondeva 
tesori in Napoli a prò de’ poveri, in conviti ed in altre magnifi- 
cenze; e conciliavasi per la sua giocondità ed amorevolezza, la be- 
nevolenza comune. Ma nella solitudine della notte volgeva ognora 
in cuore le dure vicende sue e quelle della patria; spezialmente 
quando intese, che il figliuolo del re. Alfonso duca di Calabria, il 
quale sfavasi a campo in Toscana, aveva rotta la tregua, e fatta 
occupar Sarznna da Lodovico Fregoso genovese, I Fiorentini stet- 
tero fidi a Lorenzo, e si dolsero al Duca d'essere con nuova guerra 
assaliti. Conoscendo Ferrando il grande animo di Lobénzo, e Inco- 
stanza che i Fiorentini gli serbavano, e quanto utile poteva deri- 
vargli dalla lega con un uomo sì straordinario, e non curando 
l’amicizia di Sisto, fece pace co’ Fiorentini, e pattuì con Lorenzoi 
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obbligarsi ciascuno alla conservazicne clc'comimi siati; doversi re- 
stituire a’ Fiorentini le terre tolte loro nella guerra, i superstiti della 
famiglia de’ Pazzi liberare dalla torre di Volterra, ed al Duca di 
Calabria per certo tempo pagar certo tributo. Congedatosi iìnaluiente 
Lorenzo dal Re, il giorno 6 di marzo, l'anno 1480, partì su regia 
nave, ed approdò a Livorno. Colà ed a Pisa fu grande il giubbilo 
popolare nel rivederlo: somma poi la commozione di Firenze, che 
corse intera ad incontrarlo. Grandissimo vi tornava egli, se grande 
11’ era partito, e tutti chiarnavanlo salvatore della patria. Pubblica- 
tosi 1 ' accordo di pace col Re, riempiè di sdegno il Papa ed i Ve- 
neziani, che comjiagni della guerra dolevanst di non esserlo della 
pace; il che diede a' Fiorentini timore di nuova guerra e nuove 
agitazioni. Colse da ciò Lorenzo motivo di ristringere il governo, 
e ridurre a minor numero le importanti deliberazioni. Fece egli 
perciò creare nel giorno la d'aprile una nuova Balla, ossia auto- 
rità dittatoria, che sospendeva l’ordinario metodo democratico delle 
elezioni fatte a sorte, e del reggimento della Repubblica; e adoperò 
in guisa che essa eleggesse un consiglio di LXX cittadini a vita, 
i quali amministrassero in pace ed in guerra la Repubblica, e ren- 
dessero nulla l’azione dei consigi j del Popolo, del Comune e dei 
Cento. Questo consiglio de’ LXX cominciò dall’ accettare la pace fatta 
col Re, e mandò oratori al Papa; indi imprese un nuovo scrutinio 
d’elezione, che prolungossi per quattro anni, e guastò assai i cit- 
tadini, che invilivano e facevansi servi, per avere uffizj. Intanto 
per l’autorità del Consiglio medesimo adoperaronsi i danari pubblici 
ne’ bisogni dì Lorenzo, a riparare in Bruggia alla sua ragione go- 
vernata da Tommaso Portinari, e vi vollero ben looooo. fiorini, 
ond’ essa ed altre sue ragioni non si scoprissero fallite. Miracolo 
stilo della mercatura e dell’ industria era quello, per cui la picciola 
repubblica fiorentina, minore di Sooooo cittadini, assoldava grandi 
eserciti, e pagava i debiti dc'suoi più autorevoli cittadini, risorgendo 
dalle proprie perdite ognora più vigorosa. 

5 XXV. Ma Alfonso duca di Calabria non restituiva a’ Fioren- 
tini le castella, nè partivnsi con l'esercito da Siena, di cui pareva 
affettare la tirannide. Nè Firenze era stata mai in tanto pericolo 
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di perdere la sua libertà, trovandosi iti nuova amicizia col Re, e al 
Papa ed ai Veneziani nemica. Dovasi di ciò la mala voce a Lo* 
EEKzo, che per salvar se stesso avesse venduta la patria. Lo spa- 
vento universale d'Italia ]>cr l’assalto dato dalle genti di Mao- 
metto IL ad Otranto con la strage e servitù de' cittadini espugnata, 
valse, congiunto alle sollecitazioni di Lokeszo, a far quanto non po- 
tevano i patti. Alfonso se ne partì di Siena , e Ferrando coraaixlò 
che si restituissero a’ Fiorentini le castella; il che procacciò nuova 
lode a Loremzo, che avesse racquislato col consiglio quanto crasi 
[lerduto con la guerra. Sisto , che non aveva mai voluto accogliere 
vernn' ambasceria fiorentina, accolse con estrema pompa ed alteri- 
gia quella che gli fn allora mandata, liberò dall’interdetto la re- 
pubblica , e deitolle una gravosa pace. 

§ XXVI. L'irrequieto Girolamo Riario , non avendo potuto torre 
a Loreszo r autorità e la fama , congiurò nuovamente a torgli la 
vita. Giambattista Frescobaldi, quegli stesso, che console della re- 
pubblica a Costantinopoli gli diede nelle mani il Bandini , uccisore 
di Giuliano, sollecitato dal Riario s'unì con due complici per tru- 
cidarlo nella Chiesa del Carmine, il di dell’ Ascensione , ch'era l' ul- 
timo di maggio deiranno 1481. Scoperti i rei ebbero la pena ca- 
pitale; nè da poi Lorerzo uscì per le vie, se non circondato da 
inulti partigiani , che lo assicurarono da ogni tenlaniento di con- 
giura. 

§ XXVII. Mono inaspcttalameiitc nel giorno 3 di maggio del- 
l'anno 1481 Maometto IL, e nata la guerra civile tra’ figliuoli di 
lui, i Turchi, eh’ erano in Otranto la diedero per accordo al re 
Ferrando. Ridestaronsi tosto gli odj di Sisto e de’ Veneziani contro 
Lorenzo ed il Re per la pace fatta senza il loro intervento ; e tro- 
vossi motivo di turbarla per certe ingiurie fatte da Ercole d’Este 
ai Veneziani. Tentarono il Re, Lorerzo, ed il Duca di Milano d'al- 
lontanare il Pontefice da quell’ ingiusta guerra ; ma tornati vani gli 
uffici loro, richiamarono da Roma i propr) ambasciadori , e dichia- 
rarono di (Voler difendere con 1 ’ armi Ercole signore di Ferrara. Lo- 
KENZO rimise con Tarmi Niccolò Vitelli nella signoria di Città di 
Castello , e mantenne in Rimini Pandolfo figliuolo di Roberto hLi» 
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latesla, che mori in Roma avvelenato dal Riario nell’anno 1482, 
dopo che aveva riportata pel Pontefice la vittoria di Campo Morto 
contro Tarmi napoletane. Che anzi Loeenzo minacciò Sisto del Con- 
cilio, che già erasi pronunziato dall' Imperadore |>er Basilea; oinle 
il Papa, stretto non tanto dall' armi quanto dal timore del Concilio 
e dalla gelosia delle vittorie de' Veneziani, mandò suoi nunzj a Na- 
poli , e fece lega per cinque anni col re Ferrando , col Duca di 
Milano, e co’ Fiorentini ; e lasciò luogo a’ Veneziani d’ entrarvi per 
la pace generale d'Italia. Ricusarono i Veneziani di terminar la 
guerra di Ferrara. La lega si oppose loro, e per meglio determi- 
nar l'ordine della guerra, tennesi alla fine di fehhrajo dcli'anno 1488 
una Dieta a Cremona , ove Lorenzo intervenne con molti principi 
Italiani. In quell' anno T attuata Veneziana rotta al Bondeno vi 
perdette 200 navi; e si combattè felicemente per la lega. Ma nel 
verno dell’anno 1484 i Veneziani fecero de’ segreti maneggi con 
Lodovico il Moro, che a nome del nipote signoreggiava Milano, e 
nel dì 7 d’agosto dell’anno medesimo fermarono con lui una van- 
taggiosissima pace a Bagnolo, alla quale sottoscrissero di mala vo- 
glia i collegati. Nulla ottenne Lorenzo pe' Fiorentini snervati d’uo- 
mini e di danari, ed ancor privi di Sarzana. Tale fu poi l’ira di 
Sisto per la pace, che mori d’apoplessia il giorno dopo che gli fu 
annunziata. 

§ XXVllI. Succedette a Sisto in quei giorni sciagurati per la 
Chiesa, Giambattista Cibo genovese col nome d’ Innocenzo Vili, 
principe debole, e che riconobbe pubblicamente i sette figliuoli na- 
turali, ch’ebbe di parecchie donne. Lorenzo inviò al nuovo Pon- 
tefice il suo primogenito Piero, accompagnato da Giovanni Toma- 
buoni, dallo Scala, e dal Poliziano gli fece raccomandare l’altro 
suo figliuolo, che fu poi Leone X , e da quel momento ebbe spe- 
ranze di vederlo fatto cardinale. 

5 XXIX. Vergognando Loreszo, che Agostino ITegoso occu- 
passe ancora Sarzana, e libero per la pace di Bagnolo, di racqui- 
stare con Tarmi le terre perdute, si accinse tosto all' impresa di 
Sarzana. Aveva intanto il Fregoso donata quella terra a S. Gior- 
gio di Genova, ch’era una repubblica nella repubblica, preparata 
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a (lifemlerla. Pletrasaiita terra <Ie‘ Genovesi posta fra Pisa e Sarzana 
recava gran molestia a' Fiorentini, onde vollero espugnarla, prima 
di Sarzana; e Lokenzo giunto al campo ne sollecitò la caduta. 
Trascorse il verno in vane praliclie fra Genovesi e Fiorentini, e 
nella seguente primavera dell'anno 148S, l’ impresa di Sarzana 
venne impedita dalle gotte che afflisser Lorenzo, e dalla guerra 
nata fra il Papa e re Ferrando. Giunto Innocenzo al papato, vietò 
il monopolio del frumento e dell' altre necessarie derrate, che Si- 
sto IV e re Ferrando facevano d'accordo ne’ loro stati con grave 
danno della vita e degli averi de’ sudditi; e questo si fu il primo 
motivo d’avversione fra il Pontefice cd il Re. Sollevatisi i baroni 
del regno di Napoli contro Ferrando |>el tradimento da lui fatto al 
conte di Molitorio, collegaronsi col Pontefice, che nel novembre 
dell'anno 1486 venne col Re ad aperta guerra. Ferrando chiese 
ajuti a Lorenzo, che nel suo consiglio dei LXX. ebbe gravi con- 
trasti a ripigliar l'armi contro la Chiesa; parve grande il pericolo, 
inutile l’impresa: né vi riusciva la sua autorità senza la sua arti- 
ficiosa eloquenza. 1 Fiorentini soldarono gli Orsini, ed unirono le 
lor genti verso Roma ad Alfonso duca di Calabria. Vinte l'armi 
pontificie nel maggio dell'almo i486 al ponte di Lamentana, gli Or- 
sini sparsero il terrore in Roma ; il Papa che non vedeva soccorsi 
nè da Franzesi nè da Veneziani, c sospettava del tradimento dello 
stesso suo capitano Roberto da S. Severino, per certe sue lettere 
fattegli artifiziosamentc capitar in mano da Lorenzo, segnò in Ro- 
ma l'anno 1480 un trattato di pace col Re senza comunicarlo ai 
Cardinali; e ne furono mallevadori i re di Castiglia e d’Aragona, 
il duca di Milano e Lorenzo. Ferrando non tenne quel trattato, tru- 
cidò i baroni e negò il tributo; ed il debole Pontefice, lungi dal 
volgersi a’ mallevadori del trattato, accostossi al solo Lorenzo, che 
era stato il suo più vigoroso nemico e I' unico sostegno di Ferrando. 

§ XXX. Àrbitro Lorenzo del Pontefice e del Re, studiossi per 
ogni verso di porsi al luogo, che già teneva la Repubblica fioren- 
tina, solila a formar l’equilibrio de' governi italiani. Lorenzo il fa- 
ceva per la grandezza della sua casa, ed i Monarchi non conosce- 
vano ornai che Lorenzo nella Repubblica; il quale fomentò da poi 
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una certa avversione tra' Fiorentini e gli altri popoli liberi d'Italia) 
onde distrarre lentamente la sua patria da qualunque idea di ve- 
race libertà. Conscio della potenza del papato volle vie più colle- 
garsi col Pontefice; e diede la Maddalena sua figliuola in moglie 
a Francesco Cibo figliuolo del Pontefice. Ricambiò egli Losenzo 
delta promessa della porpora per suo figliuolo Giovanni , fece segoli 
lati onori alla Clarice sua moglie, allorcliè recossi Tanno 1414 con 
[' pompa a Roma p>er le nozze della figliuola, ed accordò straordina- 
rio favore agli Orsini suoi parenti, già scacciati di Roma e fiera- 
mente perseguitati. Loheszo per far cosa grata al Pontefice ottenne 
da Boccolino Cozzoni la restituzione d’Osimo al Pontefice mede- 
simo, che temeva non venisse consegnata alT imperatore Bajazette II. 
Voleva il Pontefice che i suoi Genovesi cedessero finalmente Sar- 
zana a’ Fiorentini ; ma questi improvvùamente provocati da' Geno- 
vesi nell'anno 1487 assaltarono con grand’esercito quella terra, 
che si diede a Lobenzo senza condizioni. Dopo la conquista di Sar- 
zana non fece egli la pace con Genova, ma entrato in maneggio 
col duca di Milano , gli giovò non poco a signoreggiare quella Re- 
pubblica, preparando nell'anno 1488 la caduta di Paolo Fregoso 
doge e cardinale. 

$ XXXI. Dal lato di Siena Lobenzo era sicuro sino dall’an- 
no 1483, avendo fatta lega di z 5 anni con la fazione popolare che 
vi comandava; ed i cangiamenti dell'anno 1487 finirono in una ti- 
rannica dittatura quinquennale, che spense o esiliò i propri! nemici. 
L'implacabiI nemico di Lobenzo, Girolamo Riario, fu ammazzato 
in Porli, Tanno 1488, da Francesco di Orso Forlivese ajutato da 
altri congiurati, non senza taccia, per parte dello Storico Sannuto, 
che Lobenzo avesse parte in quel trucidamento; ma giova credere 
ch'egli non avesse tal macchia; e che il sospetto nascesse dalla istan- 
za, che per lo addietro esso aveva fatta ad Innocenzo di spogliare 
lo scellerato Riario degli stati di Romagna. Lobenzo prese da tu- 
multi di Porli occasione di ricuperare la Rocca di Piaucaldoli, ai 
Fiorentini per lo addietro dal Riario occupata; e Catterina Sforza 
vedova di lui maritossi di poi a Giovanni de’ Medici, cugino di 
Lobenzo. A quella congiura altra ne succedette, lo stesso anno, in- 
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Faenra , ove Galeotto Manfredi signore di quella città fu morto in 
camera di Francesca sua moglie, per comandamento di lei. Gio- 
vanni Bentivoglio bolognese, suo padre, volle difenderla dal popolo( 
ma corsi in Faenza gli uomini di vai di Lamona, ad instigazione 
di Antonio Boscoli commissario fiorentino, fecero prigione il Benti- 
vogli, che fu consegnato a Fiorentini; nè venne posto in libertà, 
che dopo essersi abboccato a Caffaggiuolo con Loazazo, che prese 
cura di Faenza, e di Astorre figliuolo di Manfredi. 

^ XXXII. Loatazo non potè impedire, che papa Innocenzo, nel 
giorno di s. Pietro dell'anno 14B9, scomunicasse il re Ferrando, e 
che dopo lo dichiarasse decaduto dal Regno pel rifiuto del censo 
pattuito; impedì però co'suoi consigli al Papa di venire all' armi, 
e quella ostinata contesa ebbe fine nell'anno 1492 senza guerra. 
Scorgesi da 111 volumi di lettere di Loreszo, per lo più inedite, 
che stanno presso lo scrittore di questa vita, ch'egli aveva gran 
cura della salute e di tatti gli affari d' Innocenzo; e che questi con- 
sigliavasi con lui nelle più ardue faccende. E tanto poteva Loititzo 
su l'animo del Papa, che, volendo esso contro i giuramenti dati 
al Sacro Collegio creare sei cardinali , ne diede prima la nota a Lo- 
lENZo e vi pose, nell'anno 1489, Giovanni figliuolo di lui, cheri- 
chetto di i 3 anni; e per temperare lo scandalo di questa inaudita 
elezione comandò, che Giovanni, solo dopo un triennio, n'assumesse 
le insegne. Quest'elezione parve a Lobebzo assodare vie più il suo 
potere in Firenze; e volendo senza taccia di tirannide occupare lo 
stabile principato di quella Repubblica, prevedeva di non riescirvi 
senza far salire la sua famiglia verso il papato, che per l’univer- 
sale sua autorità e per l’inveterata consuetudine del nepotismo so- 
leva qualificar principi le famiglie di chi era insignito delle, prime 
dignità della Chiesa. 

$ XXXIII. Le cose di Firenze preparavansi intanto ad una quieta 
servitù. Volle il gonfaloniere Nero Cambi, mentre Loeebzo era a 
Pisa, ammonire nell’anno 1488 Piero Borghini ed altri gonfalonieri 
di compagnia, acciocché non fossero in certo giorno pronti agli ufi* 
fizi loro. Il primo gonfaloniere dell'anno 1489 Francesco Valori, 
trovò quest'atto molto superbo, perchè senza partecipazione di Lo 
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KHzo de'Medici, principe del governo, fosse seguito; e per ordine 
di Loseszo medesimo furono dai signori restituiti agli uffizi loro 
gli ammoniti, ed in loro vece Nero Cambi fu da tutti gli uffizi 
del Comune ammonito. 

5 XXXIV. Loreszo intanto, qtiand’era assente di Firenze, nel* 
l'agosto dell’anno 1488 intese con grave cordoglio la morte di Cla- 
rice sua moglie, che lo aveva fatto padre di sette figliuoli, Piero 
primogenito, Giovanni cardinale. Giuliano poi duca di Nemours, 
una figliuola maritata a Jacopo Salviaii, l’altra a Francesco Cibo, 
la terza a Piero Ridolfi , e la quarta a Giovanni de’Medici suo 
cugino. 

% XXXV. Le cose private della mercatura non andavano però 
a favore di Lorerzo, come le cose pubbliche. I ministri delle sue 
case di banco vivevano ovunque da principi, e scialacquavano il 
patrimonio fatto da Cosimo. Le entrate dello Stato passavano antici- 
patameote nelle mani di que' ministri, e prima della riscossione dissi* 
pavansi come le private sostanze di Lorihzo; sicché fu forza creare 
nell'agosto dell'anno 1490 diciassette Riformatori, i quali, sotto co- 
lore di acconciar le monete e le gabelle, provvedessero a' gravi pe- 
ricoli della privata e della pubblica fede, e racconciassero tutte le 
scritture dei danari dello Stato, spesi ne' bisogni di Lorerzo. Si ri- 
strinsero le paghe del Monte ed alla metà gl'interessi, e si ridus- 
sero quasi a nulla le benefiche instituzioni delle doti per le fanciulle 
da marito. Diminnironsi del quinto i quattrini neri gigliati, che so- 
levano riceversi in pagamento delle gabelle, nè si spensero com'era 
voce, ma furono spesi di nuovo nella Terra per cinque danari: il 
qual divario non fu convcrtito nel pagamento delle doti, come spac- 
ciavasi, ma dei debiti di Lorenzo. Racconcie le cose domestiche, 
non volle questi tentar oltre la fortuna, e lasciate da parte le mei^ 
cantili industrie, alle possessioni si volse, come a più stabili e si- 
cure ricchezze; e nel Pratese, nel Pisano, ed in Val d’Arno fece 
possessioni per utile, per qualità d'edifizi e per magnificenza non 
da privato cittadino , ma regie. 

$ XXXVI. L’esempio di Lorenzo, imitato dagli altri grandi, fu 
di grave danno alla mercatura fiorentina , avvezza a vedere i Mc- 
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dici vendere con una mano le derrate del Levante, e sostener eoa 
l’altra il peso della Repubblica. Quella mercatura provava un altro 
irreparabil danno per la scoperta del Capo di Buona Speranza e per 
lo stabilimento di tanti industriosi Italiani in Francia, ne' Paesi Bassi 
e nell'Inghilterra. Nè l’Italia divisa in tanti stati discordi poteva 
aerbare la propria independenza ; dacché nell'anno 1447 non si era 
(occorsa, giusta l'avviso di Neri Capponi, la Repubblica milanese, 
nè divisa la Lombardia nelle due possenti Repubbliche di Milano 
e di Venezia, nè stretta lega fra queste e la Repubblica Fiorentina 
per la comune difesa. La Germania rettasi in imperio, la Francia 
libera da'vincoli feudali, c la Spagna ridotta in un corpo di nazione, 
erano possenti in armi, avevano diritti su l'Italia avvalorati dalla 
forza, e spesso chiamatevi da varj stati agognavano al possesso delle 
sue ricche contrade. Loaeiizo che lo Stato dell' Europa ben conosce, 
va, solo aveva cresciuta la potenza della sua casa accostandosi al 
papato; ma s'era qual principe dello stato fiorentino stretto all'im* 
peradore Federigo III, a Mattia Corvino re d’Ungheria, a Lodo> 
vico XI re di Francia ed a madama di Beaujeu , a Ferdinando e 
ad Isabella di Castiglia e d' Aragona, al Snidano d'Egitto ed al gran 
Turco. Fortificò Lorenzo, dopo la caduta di Sarzana, i confini 
dello stato e fece godere al popolo ì benefizj della pace, l'interna 
tranquillità e l'abbondanza: ornò Firenze di cospicui edifizj, e la 
tenne sempre in feste, dove spesso vedevansi giostre e rappresenta- 
zioni di antichi fatti e trionfi. Nè bastogli d’avere restaurata 1 ' u~ 
Diversità di Pisa , ma promosse anco in Firenze con pubblico inse. 
gnamento lo studio della lingua greca. Il Leoniceno, Giovanni Pico 
della Mirandola, il Lascari, il Poliziano ed altri uomini famosi creb- 
bero a gora, con l’oro di Lorenzo la sua raccolta d’antichi ma- 
noscritti. Pose egli un busto a Giotto in s. Maria del Fiore, ed un 
monumento in Spoleti a fra Filippo Lippi, onde animare le bell'arti 
onorando i grandi artisti. Un'accademia per lo studio dell’antico 
fu da Ini aperta nel suo giardino contiguo al Monastero di s. Mar- 
co; e da quella uscH'immeuso Michelangelo Buonarroti, cui Lorenzo 
volle aver seco negli ultimi anni di vita. La Repubblica Fiorentina 
aveva io quel secolo eccitati i grandi ingegni e promosse le arti 
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d’ogni maniera; e Lorbvzo, emulo dell'avo e del padre non che de- 
gli altri ragguardevoli cittadini, studiossi di superarli con la quan- 
tità de' lavori e con la sua magnificenza. 

$ XXXVII. Nè solo promosse le bell’ Arti e le lettere, ma ne fu 
esimio cultore. Sentiva egli multo innanzi nell’Architettura, come 
si potè scorgere nella sua Villa di Poggio Cajano, ed in tanti altri 
suoi edifizj e giardini. E sebbene Luigi Pulci raccogliesse nel suo Mor- 
gante le bellezze ingenue e famigliari della volgar lingua, ed il Poli- 
ziano rìsplenda a meraviglia nelle sue stanze per la bella imitazione 
degli antichi, si dee parimente gran lode alle rime di Loacazo piene 
di sincera grazia, e venustà di sentimenti e d’espressione; e sua in 
gran parte è la gloria d’avere restaurata la lingua e la letteratura 
Italiana, decadute nella prima metà del XV Secolo. Oltre alle belle 
Lettere ed ai sollazzevoli ed ingegnosi diporti, Loazazo dilettavasi 
della filosofia cristiana. Celebre è la disputa, che propose a Giorgio 
Senigno Salviati , se Dio sia causa del peccato, disputa sciolta da 
questo, e da Niccolò Meraviglia, che la fece imprimere l’anno I 489 
in Firenze. Onorò LoazMzo Matteo Bosso priore de'Canonici regolari 
di Fiesole, e uomo di profonde lettere; fabbricò un convento al fa- 
moso oratore agostiniano frate Mariano da Chinazzano, e chiamò a 
Firenze frate Girolamo Savonarola. 

9 XXXVIII. Dopo che Giovanni figliuolo di Lobehzo fu nell'anno 
1493 rivestito della porpora romana, parve all'amoroso padre di 
esser giunto alla meta de' suoi ardenti desiderj. Le gotte ereditarie 
avevanlo molestato forte nella state dell'anno 149L ^ stava per cedere 
il governo, e ridursi all’ozio onorato delle bell’Arti e lettere, tem- 
poreggiando solo per frenare il carattere imprudente ed arrogante 
di Fiero suo figliuolo. Crescendogli il male delle gotte, Lorenzo si 
ridusse alla sua deliziosa Villa di Careggi, ove tentarono di curarlo 
Pier Leone di Spoleti e Jacopo da Pavia, ma invano; perchè le gotte 
salitegli al petto eransì congiunte alla febbre. Volle egli vedere 
sino all'ultimo il Pico ed il Poliziano: parlò al figliuolo Piero della 
condotta da tenersi nel maneggio della Repubblica. Frate Girolamo 
Savonarola, Lcmhè divenuto nemico di Lobemzo, andò a lui, ed è 
fama, che lo consigliasse a restituir Firenze in libertà, e nel suo 
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atato di popolare repubblica, ma che egli non rispondesse a quel- 
Tiofelice e disarmato profeta. Sereno con gli amici, teneva, al 
solito, discorsi famigliati e faceti. Nel prendere ch'egli faceva nn 
pò di cibo, domandato, se lo trovasse saporito, rispose: come può 
trovarlo un moribondo: quindi abbracciali teneramente gli amici, 
con straordinaria forza d’animo congiunta alla cristiana filosofia, 
mancandogli a poco a poco la forza vitale, nell'aprile dell'anno 1491 
placidamente spirò. Il corpo ,di lui fu per suo comandamento portato 
senza pompa a S. Lorenzo di Firenze, e quasi s'ignora il luogo 
della sua tomba. Grave fu il lutto della sua perdita in Firenze 
ed in Napoli, ove fu pubblicamente lodato. Autorevolissimo cittadin 
Fiorentino, Loitetizo non avrebbe forse mai declinato a signoreg- 
giare la patria, senza le congiure e le guerre, che Io spinsero ad a»- 
sicurarsi di una stabile autorità. Avido degli onesti solazzi, e piace- 
volisimo, provava al colmo i dolci sensi dell'amicizia c della tenerezza; 
e fu veduto spesso tra' suoi figliuoli mescolarsi de’ loro trastulli. Nes- 
suno gli torrà la gloria di padre delle Lettere ed Arti belle, di egre- 
gio poeta e di restauratore dell’Italiana favella. Uomo di stato pro- 
fondo e prudentissimo fu ammirato dai principi, e seppe vincere il 
genio irrequieto della sua patria, e tenere per molti anni l'equili- 
brio e la pace fra i sempre discordi governi Italiani. Ma grave ri- 
mase a’ non più liberi Fiorentini la sua ricordanza, che privi delle 
sue straordinarie virtù videro dai papi Leone X e Clemente VII, 
l'uno figliuolo e l'altro nipote di Ini, fatta serva la patria e spenta 
la libertà Fiorentina, e quindi con essa l’Italiana. 


FINE. 
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■ . VITA 

'di * 

G. BATISTA DELLA PORTA 

• SCRITTI 

DA FRANCESCO DECIANI 

I. (jtOVAMBiTisiA DELLA PoRTA nacquc in Napoli l’anno . 
1540, o in quel tomo, di padre chiaro per antica nobiltà, e agia- 
to de' beni della fortuna. Alcuni storici mettono il nascer suo nel • 
1545, ma il Tiraboschi a ragione ributta questa opinione, siccome 
quella che non si accorda con le parole medesime del Porta, il 
quale, nella prefazione della sua Magia naturale ristampata in Na- 
poli del 1689, diecsi uomo di cinquant'anni. Egli, fino dall'età sua 
più tenera, tanto nelle private, quanto nelle pubbliche scuole diede 
a conoscere qual fosse l’eccellenza del suo ingegno, intendendo con 
pari amore allo studio delle lettere e delle scienze , c lasciando in- , 
c^to, non la buona riuscita in queste ed in quelle, ma se all’une 
o all" altre crescerla maggiormente ornamento e splendore. Molte 
orazioni non ancora stampate, e quattordici commedie, una tragi- 
commedia, e due tragedie per istampa ptibblicate ci sono argomento 
della sua perizia nelle più miti discipline. Giovammatteo Toscano 
nel suo Peplo d’ Italia finge che sorgesse discordia fra le muse la- 
tine e’ le toscane, per voler le ime e. le altre che il Porta, appar- 
tenesse- al tor coro, Questo ci fa conoscere in quanta riput.vzione 
fosse egli appo’ suoi contcmjxjranci come poeta: della qual cosa 
nc disceutle una jiruova ancor più chiara dal saperè che egli fu 
dell’Accademia degli Oziosi’ insieme col Cavalier Marino, col Manso, 
e con altri nobilissimi ingegni; o che quell’ Accademia si fondasse- 
dal Cardinal Brancaccio, come vuole il Giannone, o che dal Manso, 
e dj[l Porta avesse origine, come altri 'narrano. 


§ II. Qiialunqiic però fosse la stima , iir eui- si tenesse allora il 
PoiTTA per le sue poesie, cena cosa ò, clic pochi oggidì hanno di 
quelle notizia, là dove mokissimi parlano della sua dottrina, , e de’ 
suoi" trovati in acconcio delle scienze. Benché i più celebri maestri 
di Napoli lo istruissero, in queste; nondimeno, o jtcr naturai ritro- 
sia nel seguitare raltrui parere, o per giusta conoscenza ch'ei si 
avesse delle pro|>rie forze, disprezzava [c opinioni loro, c dicevalé 
volgari. A mano a mano ch'essi dettavano gl' insegnamenu egli li po- 
still.asM, e per tal guisa s’avvezzava di huonissim'ora a pensare di 
per sé. Nè andò guari che rivolse agli scritti degli antichi filosofi 
quella critica, che prima avea esercitata contra le dottrine de’ suoi 
;macstri. Di vero, uscito appena della fanciullezza, si diede a far 
pruova se 'alcune invenzio.ni di quelli erano verità, od errori ac- 
creditati da nomi solenni. Per tali sperienze diventò egli in fisica 
tanto dotto, che nell'età di zjuindici anni potè compilare i quattro 
libri della Magia naturala, die' si stamparono in Napoli solo del 
lS58. Quest’opera, a cui deve spezialmente il Porta ki sua fa'raa, 
e che da lui rimpastata c cresciuta ricomparve del 1689 divisa in 
venti libri, ha per fine lo svelare le cause, onde procedono alcuni' 
fenomeni, che per ignoranza reputnnsi dagli nomini prodigj. 11 Ti- 
raboschi, dopo Lorenzo Crasso, e l'imperiali, ha detto' che il no- 
stro filosofo si mostra in essa seguace dell'Arnaldo di"Villanùo'f4 
e del Cardano. Io convengo in tale sentcnz.a, se si consideri l'opera 
del Porta a parte a parte; ma, se i soli principj generali di quella 
si risgnordino, amo meglio d'accostaVmi nH'opinione del Bruckero, 
che vuole aver il Porta fabbricato il suo edifizio sulle forme snstan- 
ziali d'Aristotile. . ■ . 

§ III. Ben si può" dire con verità, che il Poeta in questa sua 
opcrn abbia o poco o molto trattato di, unte le. parti delLi fisica.- 
Egli vi ragiona (fagricoltura, di metlicina, <li fuochi .artifiziati, d'al- 
chimia, d'ottica, di chimica, c d'altre materie, delle quali lungo 
verrebbe anche il rapportare i titoli. Non so procedere però senza 
fermarmi al libro scttimoi in cui si spiegano assai acconciamente 
per qne’ tempi le varie proprietà della calamita. A ciò fare m’in- 
ducono più. ragioni: e la prima è il desiderio di far nota la lealtà 
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del Porta , che nel proemio di questo libro dichiara francamente 
d'aver imparate molte virtù della’ calamita in Venezia (forse del 
l58o, nel qual anno sappiamo che il nostro filosofo vi si trovava) 
da Fra Paolo Sarpi, che dice essere di tutti gli uomini, die conoli- 
bc, il p'ui dotto. In secondo luogo mi vi ritengo per riferire, che 
il Porta fu tr.i’ primi ad insegnare il modo di conoscere le longi- 
tudini mediante la calamita; fondando la sua teoria sul .sapere' che 
all' isole Azzorre la linea segnata dall'ago magnetico non declinava 
punto dalla linea* meridiana, e che la declinazione diventava tanto 
maggiore o minore, quanto un luogo era da quelle più o meno 
discosto. Il de Rosa narra, che un Inglese compagno di Dragli 
venne quasi a contesa col nostro filosofo, perchè tanto l'uno che 
l'altro si vantava di saper solo il vero modo di trovar le longitu- 
dini: ma che poi venuti amendue alla dichiarazione de' loro metodi, 
trtuiquillaronsi, conoscendo d'aver fatta la scoperta stessa. L' ultima 
ragione in 'fine, che mi move a parlar di questo libro, è il dover 
accctindre come sia egli stato suggetto di discordia fra il Porta, e 
r inglese Guglielmo Giliberto. Questi nel suo trattato De magnete, 
tenuto anche ora in istima da' filosofi naturali, s'avvisò di censurare 
le dottrine. insegnate dal Porta sulle virtù della calamita. Il filosofo 
napoletano, adontatosene forse sovercliio, .non seppe por mudo allo 
sdegno, c diede allo straniero fra l'altre taccio anche quella di aver- 
gli rubate le sue scoperte, e d'esserscne sfacciatamente ornato. Io non 
mi arresteiò ad investigare se dell' uno o dell'altro fosse in questo 
fatto maggiore la colpa, non permettendo siffatti esami opera tanto 
breve: ina dirò in vece akuiic cose intorno al libro diciassettesimo 
dell'opera stessa', dal quale tòrnò principalmente al PoàtA quella 
fama, che per volger d'anni non sarà forse mai per venirgli meno. 

§ IV. In questo libro dichiara egli la sua celebre sco|ieiTa della 
caui 9 ra oscura; onde Keplero, c poscia Newton derivarono l.ì teoria 
della vista. Prima del l’oRTA’ discordavano i filosofi ne' giudizj loro 
sul modo, per citi ròcchio opera che l' anima abbia le qiercezioni 
degli obbietti .csterpi. Il Porta, osservando che una camera, in cui 
la luce non entri che per un sol forcllino, jxirta dipinte- nella pa^ 
rete opposta a quello le immàgini degli obbietti, che fuori' illumina 



il solp, vide tosto la somiglianza die vi avea fra una tal camera 
e roccliioj e manifestandola" pose fiuc alle filosofiche -diaputazioni. 

S V. Di ben maggior lode sarebbe degno il nostro filosofo, se come 
‘ della camera oscura, così potessimo dirlo scopritore del telescopio. 
Il "Wolfio non si mostra -piiiwo dubbioso neiratiribuire a lui il me- 
rito di cotanto utile invenzione;- indotto a ciò da quelfo squarcet-' 
to che sta. nel capo X del libro XVII ridia Magia naturale, in cui" 
pare veramente che il Posta abbia voluto accennare il mirabile 
stroraento. E convien credere che dopo la morte -sua moki così ne 
sentissero, avvegnaché si sappia, che Rodolfo II Imperadore com- 
mise a Keplero di esaminare quel passo del nostro filosofo, e di 
dichiarare se fosse intendimento del Porta di spiegare in esso per 
qual modo si potesse formare un telescopio. Ma, avendo Keplero 
•data sentenza al Porta contraria, rimase la lode della .scoperta a 
quegli artigiani di Maddchorgo, a' quali il caso l'ha mostra, c più 
che ad essi al nostro Galilei. ' 

§ VI. Appresso la Magia naturale scrisse il Porta moltb altre 
opere, fra le quali diventò assai famosa quella ch’egli dettò sulla 
fisonomia umana. Si propone in èssa rautor suo di pruovare , ■ che 
dalle apparenze esterne un possa conoscere le indoli, le inclinazioni, 
le passioni, e il grado della bontà dell’ingegno degli uomini, e possa 
premostrarne i casi fortunosi. Egli dà principio col dichiarare che 
la Chiromanzia, la Pedoinanzia ed altrettali arti sono vanità da 
muovere lo stomaco alle genti di. senno , e da non poter sedurre 
che gli- sciocchi e le donnicciuole convenendo a , pieno nella sen- 
tenza di sant’Agostino, e di Giov.Timi Pico della Mirandola, che di- 
cevano essere f Astrologia scienza dà lii.sciarsi a' cantambanchi, e. 
ciurm.’idori : ma poi . quasi scordato delle cose dette imprima, cade 
o finge (non so perché) di cadere in quegli stessi errori, che di- 
anzi uvea condannati. Io non mi fermerò ad investigare, onde.pro- 
ceda tàl contraddizione, che troppo spesso occorre in questa, « 
nciràltre opere del Porta. Forse, jjcr lo continuo sentirsi .appellate 
l'indovino de’ suoi tempi, egli o si lasciò pigliare al comune farne- 
tico, o non ebbe anima assai virile per dire aperto eh’ egli- era un 
filosofo, naturale, c non un opcrator eh prodigj.- . . 
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§ VII. LVssere stato priiovato non solo Ja italiani scrittori, ma 
eziandio da ohramontaui, che l'opera sulla fisopòmia • del Lavater 
somiglia non poco in quaiito a’principj generali a quella del Por- 
ta, rende ■ inutile ogni mia esaminazioue su tale argomentò. Parle- 
rei- de) sistema di Gali, e cercherei di raffrontare le opinioni sue 
con quelle del filosofo italiano, se non sapessi che il fisico tedesco 
sprezza- ne' suoi scritti la lode di fisonomista, e che sol vago vi si- 
mostra di pruovarc che il cervello sia organato per modo diverso 
da quello, in cui si teneva in atldietro. Non so pertanto abbando- 
nare questo suggetto senza riferire che dal proemio della Chirofi- 
sonomia del Porta si ricava-, com'egli usasse quegli stessi artifizj 
per .procacciar buon numero di mani, su cui fare le sue osserva- 
zio|ii chirofisionomichc, che sappiamo essere stati adoperati a'di no; 
stri da Gali per procurar materia alle Sue spccolazioni cranologiche. 

§ Vili. Oltre a queste due ojrerc che sotto le più note, ne scrisse 
jl Porta molt'altre, parte delle quali hanno colle ragionate relazione, 
parte trattano di argomenti iliversi da quelle. Alla Magia naturale 
appartengono i libri intitolati De refractione opùces, de distillatiohc, 
phytqgnomonìca de furlieìs Utcrariim hotis, villde libri duodcclm, e 
il trattato della prospettiva: alla fisonomia umana i sei libri della fl- 
sonomia celeste, ,e la Chirofisonomia. Le opere poi, che dalla Ma- 
gia e dalla fisonomia si dipartono più o meno, sono quelle intito- 
late de munitionc', clcmenloruni cutvilineorum, ed alcune altre delle 
quali taccio per brevità. Nicolò loppi nella sua Biblioteca napole- 
tana, c -Lionardo Nicodemo ci hanno dato un compiuto .catalogo di 
tutti -gli scritti di questo fecondo autore, il quale avea conceputo 
:nqir animo l'ardito divisameuto di compilare a prò della sua patria 
un'intera Enciclopedia. 

§ IX. Ora, dopo di aver fatta menzione delle opere principali del 
Por JA, arrestiamoci alcun poco per conoscere qual grado siasi egli per 
esse tra’ filosofi acquistato. Tutti gli scrittori dell' istorie delle scienze 
s'accordano in tenerlo per uno .di fjuelli, che più meritarono della 
filosofia. .Nel vcroi non solo spiegò egli alcune proprietà della luce 
sì acconciamente, che i filosofi vennti dopo di lui ne rimasero m.i- 
ravigliati, ponendo mente e al tempo in cui fiorì, cd ai pochi ajuti 


lasciatii-li in taK suidj da' precessori ; ma fu eziandio ira’ primi in 
persuadere a' suoi contemporanei e con le parole e con l' esempio v; 
che nelle scienze naturali solo l'esperienza pud servire agli umani 
intelletti di guida leale e sicura. Questa verità che fino da’ prijui 
anni suoi, come sopra vedemmo, avea messe in lui profonde radici, 

10 condusse in processo di tempo ad instituire l' Accademia de’ Se- 
greti, che raunavasi in ‘casa sua per assoggettare aH'espcrienza tan- 
to i proprj che gli altrui trovati. Con rajuta di quest’ Accademia 
fece pruova di molte invenzioni stategli comuiiicate da’ filosofi più 
chiari di que’ tempi; per conoscere i quali aveva a bella j>osta viag- 
giata Italia, Francia, e Spagna. Vogliono alcuni Storici, 'che óltre 
/jucir Accademia, non poco lo sovvenisse Giovan Vincenzo suo fra- 
tello, che diccsi essere stato filosofo dotato dr mente assai sj>eco- 
lativa. 

§ X. Dalle cose fin qui narrate apparisce esser vero quello 'che 

11 Porta 'lasciò, di sé scritto, cioè che non risparmias.se nè spesa nè 
fatica . per trovare la verità. Quantunque però risplenda essa spesse 
volte nelle sue opere, pure troppo spesso eziandio xiinansi ottene- 
brata da una nebbia d'errori procedenti dalla filosofia scolastica, 
dai sogni dell’astrolo'gia , e dalle chimere della, cabala. Felice lui', 
se avesse costantemente messo in pratica l’ottimo suo proponimen- 
to, di non iscrivere che quelle cose, delle quali l' esperienza, avesse- 
gli mostra la verità! Oggi li suoi scritti sarebbero tra le mani di 
tutti gli studiosi delle scienze, nè avricno bisogno, che altri gli 
purgasse della moniliglia per isceverame l'oro che contengono. In- 
giusto verrebbe però l'incolpare con . soverchio di rigore il Porta 
di que’vizj, che in parte voglionsi apporre al' tempo c al luogo in 
cui visse. Allora 'spuntavano, appena gli albori della verace filoso- 
fia, ed essa meno che altrove (xitea vigorire nel regno di Najmli; 
perchè il reggimento spaglinolo (come scrive il Giaunone) favo- 
reggiava quella insegnata ne’ chiostri al modo scolastico-, e con . 
so«|x:tto guardava coloro che spacciavano nuove opinioni. Per le 
quali cose io tu’ argomento, che si debba perdonare al nostro filo- 
sofo, se talora lo si scorga intinto in quella pece, in cui gran parte 
de’ suoi contemporanei stavano quasi al tutto immersi. 
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§ XI. Che 'sì libero pensatore e tanto schivo del seguitare lai-, 
trui parere, qual era il Porta, avesse dcgrinimici, puote ciascuno da 
sè pensarlo, scnr.a che altri s'affatichi in persuadernelo. Dianzi il ve- 
demmo censurato dall’inglese Gihberto; ora dohhiam vederlo cli'lx-n 
altra guisa malconcio dal franzese Bo<lino,chc nella sua demonologia 
si recò par sino ad accusarlo qual mago venefico. Il Porta rispose 
agrànrentc alle costui parole nel, vero poco uniarie: ma non .per qne- > 
sto o[)crò , che le calunnie da lui imprima scagliale non venissero 
poi ripetute da’malevoli e dagl'invidiosi della sua fama. L'Inquisizio- 
ne, che da limgo tempo risgiuirdava con occhio so.spettoso i nuovi 
suoi pensamenti, e ’piCi la nominanza che si avea usurpata d’indovi- 
no, mossa forse dalle recenti accuse non soprassedette pivi avanti, 
ma intimogli di andare a Roma, per colà render di sè strctto conto. 

11 Porta obbedì prontamente a! coman<laraenlo; e, purgatosi da ogni 
taccia,. tornò di corto lilrero ed assoluto alla patria, con ordine pe- 
rò di. non impacciarsi più in avvenire del far predizioni ; jxtrchè il 
volgo ignorante non sa distinguere se effetto sicno di dottrina, o 
di potenza, soprannaturale. Tornato in patria vittorioso, non rpiefa- 
ronsi per tanto gl inimici suoi: ma, poiché videro tornar fallite le 
insidie da lor tese alla libertà, e forse alla vita di lui, dieronsi a pro- 
cacciar di scemargli la fama collo sparlar de’suoi scritti, e coll’ac- 
Camprfr contro quelli mille obbiezioni.. Egli non dava loro però al- 
cuna risposta, c per confutarli si valeva deirojiera de’suoi discepoli; 
o per non Saper difendere contro gli avversarj le proprie opinioni, 
come vuole il Crasso, o per essere di natura molto rimessa, come 
scrive il Sarnelli.’ 

■ § XII. Quanto erano eccellenti le qualità del suo, intelletto, al- 
Jrettanto etano le virtù del suo animo degne di lode. Dicono fclie 
fosse nell’avversa fortuna cosi sereno e securo, quanto nella seconda ;c 
che soccorresse .sì liberalmente all’amico sventurato, che il suo diven- 
tava proprietà dell’ amico. Quantunque’ d'aspetto grave ^ed anzi' se- 
vero che no, puj-e era affabile nel conversare, e mottcggevole scnz;t 
livore. Dalle sue labbra sgorgava sì ricca vena di dottrina , che i 
più chiari personaggi di Napoli costumavano in sua casa per pro- 
fittarne. Nc solo i suoi concittadini, ma anche i più r.ngguardcvoU 



forestieri visitavanlo, e per desiderio di conoscer -di’veduta- nom si 
famoso, e per federe il suo miiseo d' istoria naturale, che era for- 
nitissimo, Per le quali cagioni tanta copia di genti 'usava continuo 
alla'casa sua, che spesso per poter liberamente meditare ritiravasi 
o nella Sua villa detta delle Due-porte, o ad un giardino' con agiata 
abitazione, che avea non lunge dalla città. ■ . • 

‘ § XIIL A. far meglio conoscere in quanta stima fosse il Poati appo’ 

suoi contemporanei come filosofo riferirò, che la stia opera della 
Magia naturale, quantunque dapprima la dettasse in età non Ijene 
adulta,' pure fu traslatata in italiano, in franzese, in ispagnuolo, ed 
in aralx); e che per essa come per altre opere meritò d'essere ce- 
lebrato da’ poeti più illustri di que’ tempi con poesie dettate nelle 
più chiare lingue antiche, e moderne. Aggiugnerò inoltre, che il 
Cardinale Luigi d’Este, e Federigo Cesi Duca d'Acqua-sparta furono 
protettori ed amici suoi. Quest’ultimo aggregò del lóto il Posti. 
all'Accademia de' Lincei, ch'egli avea fondata in Roma; nella quale il 
nostro filosofo fu socio del Galilei. Rapporterò finalmente, che Ro 
dolfo II Imperadore scrissegli da Praga, perchè .gli mandasse qualche 
suo alunno; intendendo forse quel principe di volersi* per tal modo • 
vantaggiare, lienchè lontano, del saper d'un uomo tanto dotto. _ 
sxiv. Ingegno si ardito, e si sollecito della novità, pure mostros- 
si sempre tenero della rtligione. Di questa sua qualità principale 
ci è pruova sicura la cappelletta di marmo fatta fabbricare in Nar 
poli a's.u? spese nella Chiesa maggiore di S. Lorenzo, per onorare 
l'Immacolata Concezione della Vergine, d^Ha quale era particola'r- 
mente divoto. Questo illustre italiano, in cui non si sa, se fosse 
maggiore la dottrina, o l' ingegno, che fu ad un'ora amico delle 
lettere e delle scienze, che si ammirò nel suo tempo qual poeta, 
qual -filosofo e qual indovino, ed oggi solo si pregia, qual filosofo, 
quest’uomo chiarissimo in fine, che fra molti errori primo vide e 
additò nlcupi notabili veri, moriranno i6l5 in Napoli con dolore 
della sua patria, e di tutta Italia. 

FINE. 
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VITA 


DI 

ANDREA BORIA 

SCRITTA 

DA GIUSEPPE COLOMBO. 


§ I. a quegli esercizi! , onde sono da natura nella primiera 
loro formazione chiamati gl'ingegni, si applicassero, noi vedremmo 
senza dubbio quanto maggiore sarebbe il numero di quegli uomini 
che seppero, generosamente vivendo , distinguersi nel mondo tra 
gl' infiniti che ci vivono senza gloria, e quasi senza nome, più 
perchè sul principio non furono diretti là dove naturalmente incli- 
navano , di quello che sia perchè natura abbia loro negato forza e 
spirito capace per ergersi oltre la sfera di quelli che appaiono, e 
sfumano qual lampo , e per ispingere colle loro come che siano non 
ordinarie azioni la propria fama nelle storie dei tempi alla loro 
mortale esistenza futuri. Ogni cosa quaggiù perde se sviasi da quella 
meta a cui si sente attratta. L'acqna, che dalla fonte, onde sca- 
turisce, incessantemente alla foce senza difficoltà libera trascorre, 
non senza massimo urto di argini, di macchine e di altre artificiali 
forze si devia, qualora sia uopo, dalla sua strada; ma lun- 
ghissimo il tempo , e assai breve fia sempre il cammino se a quello 
si confronta ch'ella fa percorrendo senza fatica la linea della sua 
tendenza segnata. Cosi pure addiviene, degli uomini, e deH’ingegno 
loro per molte e diverse cagioni. A taluni si oppone per avventura 
la mancanza dei mezzi , che sono la maggiore spinta , e senza cui 
talora si rende inerte e infruttuosa l'attitudine che essi hanno nel 
loro nascere ricevuta; ad altri la cattiva scelta dello stato, od an- 
che, sebben più di rado, un mal inteso modo di educazione dal 
canto dei parenti , i quali imbevuti essi medesimi dei pregiudizi! 
già invalsi nelle società, e che tutto dì novellamente si spargono. 
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e forse credendo di vedere nei figli più di quello che ci vedono , 
urtano le loro studiose inclinazioni, delusi da una ingannevole ap- 
parenza di meglio provvedere al loro felice avvenire. Parecchi , se 
non molti, seppero declinar questi scogli, e tra questi annoverar 
debbesi il conte AnDasa Doau , di cui imprendo, nel breve campo 
che mi è concesso, a tessere in succinto la vita. 

§ li. Nacque Amdrea in Oneglia, città marittima posta sotto la 
dipendenza di Genova, il giorno 3 o novembre 1466, negli ultimi 
tempi in cui quella repubblica si mantenne nello stato di aristo- 
democrazia. Ebbe egli per madre Caracosa , di' era pur essa dei 
Doria , e per padre il conte Cova Doria, signore di una parte di 
Oneglia, una delle più illustri famiglie che e per antichità di stirpe, 
e per nobiltà di natali, e per numero di onori ricevuti, in allora si 
distinguessero , e che ancora cospicua al giorno d’ oggi si mostra 
in Roma nel vivente principte Doria, che dagli avi di Audrei di- 
rettamente discende. Persuaso il padre, sull'esempio degli antichi 
Romani, che in una repubblica l'eloquenza fosse il miglior mezzo 
per giugnere ai sommi gradi degli onori, ed anche delle ricchezze, 
volea ostinatamente che il figlio tutto l’animo applicasse all'ap- 
prendimento delle lettere : il quale, comechà avesse qualche abilità 
per questa sorta di studio , dava però fin dalla giovinezza i più 
chiari segni della totale sua inclinazione alla via militare , e sp>e- 
cialmente poi al veleggiar sui mari ; imperocché quando a sollievo 
delle sue studiose fatiche veniva fuor di casa accompagnato a di- 
porto , ei chiedeva soventi di essere su qualche nave condotto che 
nel porto stazionata vedesse, ed entratovi, passeggiando, riguar- 
dando ed interrogando , volea di tutto che là entro vi fosse , o si 
facesse , essere pienamente informato. Perdette nella sua giovinezza 
il padre, che tanto il contrastava nelle sue inclinazioni; e reso quasi 
padrone di sé stesso, quantunque potesse fin d'allora correre quella 
carriera a cui sentissi chiamato , pure si decise di dimorar colla madre 
nella sua signoria d’ Oneglia, ove ei stette sino alla di lei morte, 
che avvenne sul finire del 1484, essendo egli in età di diciotto anni. 
Due riflessi il rattennero; il primo partiva dalla bontà dell’indole, 
che non gli sapea j^ermettere di abbandonar la madre, ch’egli 
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tanto amava; 1' altro gli nasceva dal persuadersi che 1’ uom d’armi 
non dee porsi all'esercizio di quest’arte affatto digiuno delle disci- 
pline che la risguardano, e perciò volle impiegare alcuni anni 
nell’instruirsi delle teorie militari, e specialmente della nautica; per 
la qual cosa fare , molto comodo gli porgea il luogo della sua di- 
mora , perchè essendo Oneglia vicino al mare situata , ei poteva 
agevolmente mettere ad esperimento le cognizioni che gli veni- 
vano o dai maestri o dalla lettura suggerite. 

^ III. Usati tutti i pietosi uffici alla defunta madre, e dato 
sesto ai suoi affari di famiglia, portossi a Roma, ove sapea ché 
Nicolò Doria , persona molto da Innocenzo Vili allor regnante sti- 
mata ed onorata, era capitano della guardia papale. A questi egli 
raccomandossi per essere ammesso alla romana milizia , e gli fu 
facile ottenere quanto chiedeva, perchè oltre all’ esser egli parente 
di Nicolò, era anche concittadino del papa, il quale usciva dalla 
famiglia Cibo genovese. Servi otto anni alle armi di questo ponte- 
fice, dopo la cui morte passò alla corte di Federico da Monfeltro 
duca d’ Urbino, e quindi a quella di Fernando d’ Aragona re di 
Napoli, e ne fu molto bene accetto; ma vedendo che le cose di 
quei monarca andavano declinando, forse per malizia di quelli che, 
più alla propria ambizione proclivi che al leale servizio del loro 
padrone, abusavano della reale confidenza , decise di prendere con- 
gedo, e ritornarsene a Roma, ove dopo la morte di Innocenzo era 
salito alla sedia apostolica Federico Borgia, che assunse il nome di 
Alessandro Sesto. In questo tempo mosso egli in parte da un certo 
stimolo di divozione, in parte forse da altri suoi fini politici, volle 
recarsi a Gerusalemme a visitare i luoghi santi, nella quale occa- 
sione gli fu conferito il grado di cavaliere gerosolimitano, del quale 
onorato ritornossene a Roma. Frasi riaperta in Italia fieramente la 
guerra per le pretensioni che aveva sul regno di Napoli il re di Fran- 
cia. I principi istessi italiani, e tra questi i principali Giulio II e Lu- 
dovico Sforza furono quelli che per ingiurie private chiamarono 
Carlo Vili, e diedero fiato alla tromba guerriera, ed apprestarono 
per tal modo la fiaccola agli incendii che per tanti anni devasta- 
rono l'Italia; principi , che il Guicciardini chiama ambiziosi, im- 
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prudenti e nocivi al hcn pubblico. Giunse adunque Atmaei nel 
tempo di queste turbolenze sul finire del secolo XV ; e Giovanni 
della Rovere, che era allora prefetto di Roma, ben conoscendo i 
taleuti e la fermezza di lui, il fece comandante di Rocca-Gugliel- 
ma, che fu per esso validamente difesa contro l'ostinato assedio di 
Consalvo Ferrante, che per la sua esperienza e pel valore veniva 
cognominato il Gran Capitano. Questa resistenza gli partorì moltis- 
sima stima presso lo stesso Consalvo, il quale dopo una tregua, 
per cui fu obbligato levare l'assedio, volle conoscerlo di presenza, 
e trattarlo colle dimostrazioni della più grande amicizia. 

§ IV. Sebbene servisse àndreì alla corte di Alessandro VI, 
pure non poteva sopportare le prepotenze del cardinale Cesare 
Borgia detto il Duca Valentino, la cui fede, come ci attesta Gio- 
vio e il Segretario lìoreutino, era a tutti i potentati sospettissima, 
perchè contro ciascuno usava la frode e la forza, e gli opprimeva. 
Tentò egli adunque di tergiversarlo talvolta quando ne appariva 
manifestamente la sua ingiustizia. Franco, e di carattere generoso, 
vedendo nel i5l2 che Francesco Maria della Rovere figlio di Gio- 
vanni, e il di lui zio Guidobaldo duca d' Urbino sotto pretesto di 
amicizia spogliato delle sue truppe e de' suoi stati, e chiuso 
in Sinogaglia, sarebbe stato in breve prigione del Valentino, entrò 
nella fortezza, salvò l'uno e l'altro, e scortò sino a Vinegia Fran- 
cesco Maria , di cui per testamento era stato dal padre nominato 
tutore. Molte prodezze fece egli sul principio del pontificato di 
Giulio li. Dimostrò contro Ascolani quanta fosse la cognizione 
eh’ egli aveva nell’ arte militare , c quanto valore ei sapesse accop- 
piare ad una provida pacatezza d' animo. A lui affidò il papa la 
cura di ritornare all' ubbidienza i popoli che si erano ribellali ; 
per le quali cose s' accrebbe oltremodo e si sparse la fama del 
suo nome. 

§ V. Sul terminare del l5o6 scoppiò in Genova una delle più 
forti ribellioni che abbia mai sofferta questa città, ove regnavano 
le fazioni dei Guelfi e Ghibellini, degli Adorni e dei Fregosi, dei 
nobili e dei popolari , dei quali promiscuamente vernano scelti i 
magistrati che regger dovevano quella atisto-dcinocraiica repub- 
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blìca. A questa discordia dieder moto le eccessive ricchezze dei 
nobili, i quali resi per esse, al dir del Vescovo di Nebio e del 
Guicciardini, superbi ed insolenti, concitarono contro sè stessi l’in- 
vidia e la temerità del popolo. Parve al Doria esser questa una 
occasione favorevolissima per togliere la patria alla devozione in 
cui ella giaceva dei re di Francia. Chiamato pertanto Ottaviano 
Fregoso , volea ch’egli entrato in città ne prendesse ivi la pieni- 
potenza invece di Filippo Ravesten , che essendo allora regio go- 
vernatore, trovavasi per caso assente. Ma non riuscì per allora nel 
suo intento, poiché Luigi XII vi accorse, e ricondusse in Genova 
la nobiltà ; c temendo che gli animi dai passati eventi irritati ten- 
tassero di scuotere la preponderanza dei ricchi , e quindi il regio 
dominio, fece fabbricare dalla parte del Faro un castello onde pre- 
munirsi contro qualunque attentato che in seguito avvenir po- 
tesse; ma questo castello fu poscia ai a 6 agosto l5l4 arreso al 
doge Ottaviano Fregoso, il quale ebbe. cura di smantellarlo, per- 
chè era esso il maggior perno su cui aggiravasi la speranza dei 
Francesi di tener sotto il loro impero quella repubblica. Essendosi 
conchiusa nel l5l2 la lega tra il papa, Ferdiuando d’ Aragona e 
Cesare contro la Francia, Giano Fregoso, amico dei principi ita- 
liani e della patria , accettò volentieri di esser eletto a d oge di 
Genova, e tostochè fu in carica creò capitano Ahokei delle galee 
del porto. Era egli allora in età di 46 anni, e cominciò sin da 
quell’ epoca a far conoscere alle genti , che se non poco valse il 
suo ingegno , il suo sapere e il suo valore nelle imprese di terra , 
ad imprese assai maggiori di mare riserbavalo la Providenza non 
meno ai principi, cui prestava l’opera sua , e alla patria decorose, 
che al proprio nome ed alla gloria propria. 

^ VI. Teneva Giano il suddetto castello stretto da una forte ar- 
mata onde costringere gli assediati Francesi ad arrendersi per 
fame , e Andrei, incrociava le acque Liguri , proibendo che vi 
fosse arrecato soccorso di vettovaglie. Avvenne che una nave 
scortata da tre altre e da un galeone si avvicinasse al Faro. Ttgli 
r assalse con tant' impeto con due galee, che dopo un breve si , 
ma accanito combattimento la fece allontanare insieme col resto. 



Giovio descrive mmutamente questo fatto, e Francesco Caicciardini 
dice, che da questa sua prima operazione navale potevasi agevolmente 
dedurre quanto Ahdbea sarebbe stato felice e famoso sul mare. Per 
qualche tempo in quest'epoca fu Genova agitata dalle intestine fa- 
zioni delle famiglie Adorno e Fregoso , ciascuna delle quali tentava 
di signoreggiar sull’altra; e or rimo, or l'altro partito preva- 
lente il suo emulo ne discacciava dalla città, come avvenir suole 
in simili casi, per cui Amata, che favoriva le parti dei Fregosi, 
venia talora dimenticato. Ma prevalse finalmente Ottaviano Fre- 
goso , il quale appena eletto doge confermò Andbea nella carica di 
capitano di mare. Già divenuto alquanto dovizioso, e coll'animo 
rivolto a cose grandi si diede ad allestire a proprie spese e per 
sé una piccola flotta, con cui sotto questo doge ebbe campo di se- 
gnalarsi in varii incontri servendo la patria , ed altresì prestando 
in seguito l' opera ad altri sovrani che il richiesero. Veleggiava di 
continuo in alto onde render sicure le acque del Mediterraneo dalla 
infestazione dei Tunisini e degli Algerini, e sentendo un giorno 
che una flotta di questi corsali infedeli partita dalla costa africana 
scorrea depredando con grave danno dei noleggiatori e del com- 
mercio , uscì tosto ad incontrarli, gli attaccò, li vinse, li disperse, 
e ritornò collo spoglio loro e con tre foste conquistate. Turbava 
di questi tempi il mare il famoso Godoll corsale turco , il quale 
con una flotta imponente spargeva ovunque lo spavento; Andrea 
uscito con sole nove galee il vide , ed inseguitolo forzollo ad un 
sanguinoso combattimento, ove si decise ben presto a favor dell’as- 
salitore la vittoria, nella quale prese egli sette vascelli, ne calò 
parecchi a fondo , e ridusse 1' ardito corsale alla impotenza di con- 
tinuare la barbara sua incominciata impresa. Con questo fatto, e 
molti altri che per brevità si tralasciano, rese ora, e piò ancora in 
appresso , come vedremo , rispettata ovunque la bandiera genovese; 
ampliò e sparse la sua fama presso le altre nazioni ; il perchè venne 
egli ricerco da Carlo V , da Francesco 1 e da Clemente VII. Cesse 
nel i5a6 alle istanze del papa, dal quale fu fatto ammiraglio di 
Santa Chiesa ; e siccome Clemente favoriva le parti di Francesco 
nemico ed emulo della gloria di Carlo, acconsenti di buon grado 
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che àbdieà dietro le preghiere del Re passasse al servizio di Fran- 
cia, ove pure venne innalzato al grado di ammiraglio. Aveva egli 
seguita la fortuna di questo monarca sino alla memorabile gior- 
nata del 34 febbraio iSsS, in cui fu disfatto Francesco sotto Pa- 
via. Attento , provido e saggio ebbe quasi sempre un esito felice 
in tutte le incombenze che gli furono affidate, per cui il Re in 
segno di riconoscenza dei prestati servigi gli conferì l’ ordine di 
S. Michele. Nella state del iSzS, epoca in cui Lantrec teneva più 
stretto l'assedio di Napoli, città difesa dagli imperiali, Andreà, 
il quale sebbene per certi disgusti avuti dai Francesi sì fosse riti- 
rato in Genova sotto pretesto d'indisposizione, tuttavìa avendo in- 
teso che la flotta spagnuola s'avanzava per tenere sgombro il paese 
dalla parte di mare, consegnò le sue navi a Filippino Doria, uomo 
che per esperienza militare e per valore godeva tutta la confidenza 
dell'ammiraglio che lo spediva. V'andò egli, sbaragliò i nemici, 
e ne riportò una gloriosissima vittoria, in cui mori il Moncada 
generalissimo degli Spagnuoli , e restarono prigioni quasi tutti i prin- 
cipali capitani, e tra questi il marchese dei Guasto e Ascanio 
Colonna, che furono tosto dal Filippino consegnati nelle mani di 
Andbzà. 

^ VII. Questa vittoria , e l’alta stima a cui salito era il nome 
di AernHES , risvegliarono ben tosto in Francia l'invidia dei grandi 
e dei ministri, che dieronsi a comprimere la di lui riputazione, 
per cui non potendo egli più sostenere 1' insoffribile loro alterigia , 
determinò di passare al servizio dì Carlo V , da cui ne aveva avuto 
già tante volte l'invito. Multi motivi dal Guicciardini si adducono, 
che spinsero Andrea a distaccarsi dalla Francia; ma i due prin- 
cipali furono r esser egli stato falsamente accusato di tradimento 
nell'impresa di Napoli, in conseguenza di che si trattò in un 
regio consiglio di farlo decapitare ; ed il non aver mai voluto il Re 
aderire alle continue sue preghiere di restituire Savona ai Genovesi. 
Inoltre era già qualche tempo ch'egli volgeva nell' animo il pen- 
siero di dare alla patria una soda ed indipendente consistenza. Re- 
gnava in quest'anno iSaS la peste di Genova, per cui molti si 
erano allontanati, c lo stesso regio governatore Teodoro Trivulzio 
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avea pensato per maggior precauzione di chiudersi in castello. Colse 
Addrea questa circostanza , ed entratovi se ne rese padrone. Pochi 
erano i soldati che seco condusse ; ma il suo nome , il suo coraggio 
e la sua intrepidezza tanto terrore incussero nel cuor dei Francesi, che 
stimarono per sé vantaggioso il partirsene prima di vedersi chiusa la 
ritirata. Ciò fatto, ordinò prima di tutto che il castelletto si spia- 
nasse, e si desse il guasto al porto di Savona, che era di un danno 
incalcolabile pei Genovesi; dopo di che segnò le basi di un nuovo 
governo. Convinto egli dalla esperienza che quella repubblica non 
avrebbe più saputo erger la testa finché partiti contrari! avevano 
dritto alle cariche amministrative, e che il seme delle contìnue 
discordie nasceva dalla concorrenza che i nobili e i popolari vi 
avevano, scelse i nomi di ventotto famiglie genovesi parte nobili 
e parte popolari ; volle ogni altro nome abolito , e specialmente 
quello degli Adorni e dei Fregosi ; ordinò in seguito che le fami- 
glie spente dei nobili fossero aggregate a quelle dei popolari, e vi- 
ceversa. Tolte cosi le distinzioni, e confusi i casati, voleaegli che 
coperta n'andasse la memoria delle rovinatrici fazioni; sebbene in 
progresso di tempo , come le più volte addiviene per la superbia 
di quelli che salgono in alto, questa ricreata repubblica sia poi 
passata allo stato di aristocrazia. Per siffatte cose acquistò Andrea 
tanta autorità, che ninno si elesse agli onori, nulla si decise o si 
fece senza che il suo consenso vi concorresse. Le azioni disinteres- 
sate , generose e ad un sol buon bue dirette non tardano ad eccitare 
r amore e la riconoscenza degli altri uomini ; perciò i Genovesi 
diedero a lui il titolo di Padre della patria, ed eressero ad onor 
suo varie statue nei luoghi pubblici, una delle quali si conservò 
in senato sino a questi ultimi tempi della rivoluzione francese , in 
cui la popolare licenza insieme con altre aristocratiche insegne la 
distrusse. 

§ VIH. Terminate le cose in Genova, e resi tranquilli e allegri 
gli animi de’ suoi concittadini, parti agli otto di giugno iSaq con 
tredici galee per la Spagna , d' onde ricondusse in Italia Carlo V , 
che venne a prendere la corona imperiale, la quale gli fu solen- 
nemente posta sul capo in Bologna ai 24 febbraio i53o. Dopo la 
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incoronazione dello imperatore si mosse Andbea in qualità di am> 
miraglio imperiale contro Barbarossa , famoso corsale , che coll’ in- 
ganno e colla forza crasi fatto re d* Algeri , e con una poderosa 
flotta infestava il mare. Investitolo co' suoi legni, gli prese nove 
vascelli, e pose il fuoco ad altri otto liberando varie migliaia di 
schiavi cristiani. Poco dopo questo fatto incrociando le acque di 
Barberia, incontrò quattro navi turchesche che correvano a presi- 
diare Algeri; ei fu loro sopra, e in un baleno se ne rese padrone. 
Girò quindi a levante, ove Himeral bascià di quei paesi faceva 
molte scorrerie colla sua flotta imponente a danno delle spiaggie 
circonvicine. Costui sebbene assai superiore di forze, al solo udire 
che quegli che veniva ad incontrarlo era il Doria , non ebbe animo 
di aspettarlo, ma cercò la sua sicurezza nello stretto di Gallipoli; 
il che fu cagione che Solimano II, il quale si era avvisato di espu- 
gnar Vienna in Austria, perduta ogni speranza, si ritornasse a Co- 
stantinopoli. L' imperatore onde compensare in parte il suo ammi- 
raglio di cosi interessanti servigi, gli diede il principato di Melfi, 
e gli conferì l’ordine del toson d’oro. 

% IX. Ritornò quindi a Genova, dove trovato il papa Clemente Vili 
che tornava di Francia dopo conchiuso il matrimonio di Caterina 
sua nipote col duca d' Orleans, volle egli medesimo scortarlo sino a 
Civitavecchia colla sua flotta ; per il che entrò molto in grazia di 
questo pontefice, e in quella di Paolo III, che a lui successe nel 
j 534* Questa gli valse non poco nel i53S, perchè colle sue pa- 
role l’indusse a prestar mano allo imperatore pel riacquisto di Tu- 
nisi occupato ‘da Barbarossa. Il papa aderì volentieri , e in segno 
di adesione gli fe' dono di una spada riccamente guernita di oro e 
di gemme. In questa impresa, a cui intervenne in persona lo stesso 
Carlo V , agiva il principe Dobia non già solo come grande am- 
miraglio di torte le forze navali, ma sibbene ancora come consi- 
gliere di tutto il piano. Ordinò egli l’ attacco , e in breve tempo 
espugnata la Goletta, cade Tunisi nelle mani degl'imperiali, e Bar- 
barossa appena ebbe tempo di salvarsi colla fuga. Brasi cotanto 
segnalato colle sue gesta, che il solo suo nome bastava per tenere 
sgombro il mediterraneo dalle scorrerie degl’ infedeli, e comprimere 
Vita Dori a a 



r aadacia dei potentissimi corsali Godoli, Himmeral, Dragut , che 
in queir epoca impedivano la navigazione, e moltiplicavano a mille 
a mille i miseri schiavi, cosi che a giusta ragione poteva es- 
ser chiamato un novello Pompeo. Nel ritorno che fece l'impe- 
ratore dalla Provenza a Genova, il principe lo ricevette nel suo pa- 
lazzo , e lo trattò con magnificenza pari a un tanto monarca. Ivi 
pronunciò Cesare ai 3 di novembre l536 il laudo, con cui morto 
il marchese Bonifacio senza prole, aggiudicò il marchesato di Mon- 
ferrato a Federico marchese di Mantova nella controversia insorta 
tra Federico, Carlo III di Savoia, e Fraucesco marchese di Sa- 
luzzo. Passata la metà di novembre, trasportò Cesare da Genova a 
Barcellona, d' onde ritornato nell'anno seguente, e udito che So- 
limano armava nuovamente , si decise di portarsi in Levante a di- 
sturbar le di lui operazioni. Partito adunque con ventotto galee, 
e colle navi di Sicilia e dei Fiorentini , recò su molti punti gravi 
danni al nemico, ma specialmente poco lungi dalla Sicilia, ove 
una numerosa flotta turchesca assalita dal vittorioso principe fu in 
breve scompigliata e disfatta. Prese egli in questo combattimento 
dodici schirazzi carichi e quattordici galee ; e tanta per questo 
fatto si sparse 1' alta di lui opinione in quelle bande , che il ru- 
more costrinse 1' armata del Turco, condotta dal bascià Himmeral 
e da Barbarossa, a rivolgere altrove le sue mire. Scacciato il pe- 
ricolo, tornò il principe a Genova, ove nel i538 dopo la famosa 
tregua di Nizza alloggiò in propria casa il pontefice e l’imperatore 
che ritornavano da Francia. Fn circa questo tempo che Francesco I, 
sebben gl’ increscesse di aver perduto AanaiÀ, pure disse all' impe- 
ratore : onorate e tenete a caro il Boria , perchè avete in lui un 
prudente capitano. 

^ X. Sebben vecchio , pure non cessava di veleggiare ove il bi- 
sogno di Cesare lo chiamava; e nel l543 incontratosi colla flotta 
francese vicino a Nizza, prese quattro galee, e pose il resto in 
fuga. Trovossi alla battaglia di Ceresole, ove ebbero una rotta i Te- 
deschi. Radunò in Genova le leve che si andavano raccogliendo da 
Roma, da Firenze e da altri luoghi, onde rifare l’esercito cesa- 
reo , e sempre trovossi pronto a tutte le imprese come se giovane 


Digitized by Google 



fosse stato e vigoroso. Fattasi poi la pace tra Carlo e Francesco, 
godette l'Italia un’ombra di tranquillità dopo tanti anni di guerra, 
di rivoluzioni e di contrasti che questi due emuli guerrieri cagio- 
nato vi avevano ; laonde il Principe già alquanto oppresso dai ma- 
lori che dietro si trae un' età avanzata , ritirossi in Genova nel 
1S47, dove amato e riverito da’ suoi concittadini reggeva quello 
Stato a guisa di principe , per la somma confidenza che nella sua 
virtù posta avevano i Genovesi. Lasciava egli la condotta delle sue 
navi a Giannettino Doria suo nipote, giovine capitano di alto core, 
e molto amato dallo zio per le ottime sue qualità. L’ uom che si 
innalza risveglia facilmente negli emuli l’invidia; quindi la gloria 
del Principe, e piu ancora quella del giovin nipote scosse la gelo- 
sia a Gian Luigi Fiesco conte di Lavagna , il quale instigato da 
Pier Luigi Farnese, da tutti i partigiani di Francia, e specialmente 
dalla duchessa di Ferrara sorella di Francesco, e molto più dalla 
sua indomata ambizione, si avvisò di rovesciare il regime dal Doaia 
introdotto , e tentò una sommossa ed un massacro in Genova, dove 
per prime vittime segnava il Principe e Giannettino. Erano le cose 
condotte con molta precauzione, poiché il Fiesco entrato di notte con 
trecento congiurati in città , trucidate le guardie delle porte , ed 
ucciso Giannettino che era venuto in soccorso , correva al porto 
per impadronirsi delle navi del Principe, il quale sebben fosse a 
letto con un male di coscia, pure montato a cavallo, crasi partito; 
ma un accidente impensato sciolse tutta questa catastrofe. Mentre 
il Fiesco, che era I' anima della congiura, passava dall' una all'al- 
tra nave animando i compagni , non si sa come , cade nel mare 
e s' allogò. Morto Gian Luigi, l’ ammutinamento scomparve, e if 
Principe in breve ripigliata la sua autorità , rassettò lo Stato , e 
vi ridusse il pristino buon ordine di cose. 

§ XI. Nell'anno susseguente trasportò da Spagna a Genova D. Fi- 
lippo figlio e successore di Carlo V, il quale mostrò tanta stima 
e venerazione ai meriti ed alla canuta autorità del Princi|>e, che 
il buou vecchio dovette piangerne di commozione. Nel mese di 
maggio, appena dopo la creazione di Giulio HI, sentendo che il 
corsale Dragut, di cui abbiam fatto cenno poco sopra, e che fu 



altra volta suo schiavo, crasi per sorpresa impossessato di Àfrica 
città dei Mori , e ben conoscendo i danni che quel barbaro avrebbe 
potuto arrecare alla navigazione, se tenevasi appoggiato a quella 
fortezza che era creduta inespugnabile , determinò di sloggiarlo ; 
al che fare, parti con una flotta carica di fanti e di una numerosa 
batteria. S' avvicinò, incominciò il fuoco, e il cannonamento fu sì 
vivo ed ostinato, che la città fu espugnata, e il Principe vi entrò 
glorioso con somma meraviglia del Turco , che vergognosamente 
dovette fuggire. Se ne fecero per questa vittoria del Principe, che 
già compiva gli anni ottantaquattro, dimostrazioni di allegrezza in 
Sicilia, in Napoli, in Roma, in Genova, e in molte altre città 
d'Italia. Nel principio del l552 fu egli incaricato di condurre sulle 
sue navi in Allemagna sei mila fanti , e molto denaro ricevuto da 
D. Filippo nella guerra che insorse per una congiura fatta dal 
duca Maurizio di Sassonia e di altri principi tedeschi contro l'im- 
peratore. Molte volte fu egli invitato a trasportare Cesare, c gli 
altri principi a lui attinenti dall'Italia in Ispagna, e di là in Ita- 
lia; ed abbenchè di questi viaggi ei potesse affidare la cura a Marco 
Centurione suo assistente , o a Ciò. Andrea Doria figlio di Gian- 
nettino, tuttavia non sapeva cedere all’ardore che aveva di tro- 
varsi sul mare alia testa della sua flotta. Nel l554 i Francesi senza 
alcun previo avviso, mentre Carlo V era in Fiandra , spedirono 
una flotta contro la Corsica , la quale trovandosi sprovveduta , fu oc- 
cupata, e tolta alia signoria di Genova. Il senato ricevuta la trista 
notizia , si radunò , e decise che quell' isola si dovesse ricoverare ; 
e sapendo che il principe Dosu, ad onta della cadente età, aveva 
mantenuto vigoroso lo spirito e il coraggio , giudicò che niuno 
meglio di lui avrebbe potuto condurre a buon fine quell' impresa , 
e il creò capitano generale ; sì che quegli che fu il ristauratore 
della libertà genovese, e della integrità dello Stato, ne fosse pur 
anche il conservatore. Domandò egli dei soccorsi a Cesare, il quale 
memore dei tanti servigi ricevuti, gli spedì subito otto mila fanti, 
e tutte le navi imperiali che erano nel mediterraneo, colle quali 
forze unite alle sue pertossi sotto Calvi , e mise in fuga la flotta 
francese; poscia espugnò il golfo di S. Firenze, e pose piede nel- 
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l'isola. Fu circa- a questi tempi che Carlo V già reso grande per 
le tante imprese da lui operate, volle pur anche con un’ azione ve- 
ramente singolare vincere sè stesso; e perciò chiamato a sè Filippo, 
rinunciò nelle sue mani il regno, c fattosi frate si chiuse in un 
convento, ove dopo due anni di monastica condotta nel i558 
lasciò la vita. 

$ XII. Dopo la morte di questo imperatore, poco o nulla ebbe 
il Principe ad operare; e sentendosi mancar le forze, ben vedeva che 
non molto lontano era il momento in cui doveva pagare il debito che 
ciascun che nasce ha verso la natura ; onde rivolse l' animo tutto 
alla futura vita. Aveva negli anni addietro fatto fabbricare il coro 
magnifico della chiesa di san Matteo, che era parrocchia antica 
della famiglia Doria; ora negli anni quasi novantaquattro di sua 
vita fece costruire sotto di essa una cappella con un sepolcro che 
chiuder dovesse le sue umane spoglie. Si occupò inoltre, mosso da 
pietà, ad abbellire ed ornare tutto il tempio, nel quale molto 
prima aveva instituiti e pagati del proprio quattro cappellani per 
la celebrazione dei divini ufficii a comodo e vantaggio del pul>- 
blico. Ridotto finalmente quasi privo di vigore e di umori , ed 
oppresso più da vecchiezza che da malattia, rimase a letto il aa 
novembre lS6o, e nel giorno 34 oltre la mezza notte entrante nel 
aS , munito degli ordini della chiesa , e fatto il testamento in cui 
lasciava eredi Gio. Andrea e Pagano suoi nipoti , e dava ordine 
espresso di seppellirlo di notte senza pompa , come fu eseguito , 
insensibilmente usci di vita. Non piacque però alla riconoscente 
signoria di Genova che un cittadino tanto virtuoso e I>enemerito 
se ne stesse senza quegli onori di tomba che gli erano dovuti , e 
perciò ordinò che in un giorno stabilito gli venissero celebrate le 
esequie con magnificenza pari al grado che occupava. 

§ Xlll. Il nome di Andre* Dori* re«o immortale corse finora 
famoso, e correrà nelle storie dei tempi avvenire, perchè sta esso 
consegnalo a gloria sua nelle memorie di multe nazioni. Roma , 
Napoli, Firenze, Spagna, Francia, Germania, Tunisi, Algeri, Co- 
stantinopoli nell' epoca in cui egli visse non potranno ricordare i 
loro fasti senza rammentare pur anche le imprese di questo eroe , 



ma più di tutto Genova, che da lui quasi rigenerata si vide, con* 
serverù le sue glorie. La grandezza di questo nome si accresce 
ancora da ciò che egli solo senza aiuto nemmeno del padre srp|)e 
innalzarsi a tanta celebrità, e spargere nella nobile sua famìglia, 
che prima di lui viveva alquanto ristretta , tanti onori e tante 
ricchezze. Era egli di bella statura , robusto di fibre , e capace a 
soffrire qualunque disagio ; gli traspariva dal volto la gravità , la 
penetrazione dagli occhi. Avido di gloria , forte nelle avversità , 
fermo nei pericoli , grande nelle imprese , sagace nel prevedere , 
pronto nel provedere, tranquillo in ogni incontro, nel mentre che 
possedeva tutte le doti di un principe guerriero , univa , ciò che 
difficilmente succede negli uomini in dignità costituiti, alle virtù 
militari e magnanime tutte le virtù domestiche e private. 
Affabile con tutti , manieroso senza affettazione , sensibile alle al- 
trui disgrazie , caritatevole verso gl’ indigenti , era reso ammirato 
e caro appo quelli che con lui conversavano. Ma in grado emi- 
nente gli sedea in core intenso amor di patria motore indefesso di 
tutte le sue gloriose gesta , lungi da ogni ombra d’ interesse pri- 
vato, che soventi accompagna di nascosto le opere generose. Al- 
lorché nel iSafi, in cui liberò Genova dalla suggezione dei re di 
Francia , il marchese del Guasto ed Ascanio Colonna da lui be- 
neficati gli offrivano a nome dello imperatore la signoria di Ge- 
nova, ei rispose loro, che non il signoreggiare la patria, ma il 
renderla libera dalia esterna influenza era sola cagione che gli 
movea la mente e la mano. Tante rare qualità fecero si che 
anche al giorno d’ oggi non avvi forse in Genova persona che 
sentendo ripetere il nome di Amdses Doats , non senta pure ac- 
coppiato quello di padre e di liberatore della patria. 

FINE. 
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